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AVVERTENZA 



Il presente saggio è compimento e amplia- 
zione di una tesi di laurea, che già favore- 
volmente accolse la facoltà di filosofia e lettere 
della r. università di Padova. Nuovi incorag- 
giamenti lo sottopongono oggi al giudizio del 
pubblico, ed io mi lusingo che supplisca tal- 
volta alla scarsa profondità deir acume critico, 
la fortuna della ricerca. 

Studiare il progressivo sviluppo del prin- 
cipato mediceo negli anni delle dolorose agonie 
repubblicane è il fine ultimo di questo lavoro, 
che trova perciò i suoi naturali confini nei 
primi sei anni del governo di Cosimo, fino a 
quel punto in cui, cessata la immediata sog- 
gezione spagnuola, la causa della libertà fio- 
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rentina se non affatto si afllevolisce, certo si 
denatura. 

Sembrerà ad alcuno che in servizio di que- 
sto concetto avrebbe potuto prendersi con più 
giustezza in esame il governo d'Alessandro 
anzi tutto ; ma si consideri come la rabbia im- 
belle di Lorenzino ponesse Firenze nelle stesse 
condizioni del 1532, e come V opera appena 
iniziata, si rinnovasse necessariamente, auspice 
il Guicciardini, con l' elezione di Cosimo. La 
nostra storia ha carattere essenzialmente po- 
litico ; da una indagine sulla società fiorentina 
che si aggruppasse intorno all' oscura figura di 
Alessandro ne verrebbe certo colorito il qua- 
dro del tempo, ma a questa ricerca, per quanto 
difficile e paziente, non abbiamo detto di re- 
nunciare. 

Firenze 28 luglio i880. 

Luigi Alberto Ferrai. 



Il risorgere della civiltà italica, all' aprirsi del* 
Tevo moderno, determinò una vera rivoluzione nella 
spirito umano ; ma non fu un fenomeno, per quanto 
ci apparisca isolato e spontaneo, meno preparato 
dalle età precedenti, del crollo improviso di una li- 
bertà che, non mai purgata dal peccato d* origine 
che la rese esclusivo beneficio di pochi, portò con sé 
questa macchia anche nelle più larghe forme del 
governo a popolo, così da rendere erroneo un ravvi- 
cinamento tra esse, e il concetto che s'ha della de- 
mocrazia ai nostri giorni. Già insegnava il Macaula; 
che la causa dello sfacelo delle istituzioni repub- 
blicane stava appunto nell'aver le città italiane 
troppo prevalso nel sistema politico. Questo giù-* 
dizìo che è il ptodotto di una profonda analisi» 
scioglie in buona parte quel viluppo di coutraddi* 
ziom e di antitesi che sembrano informare la po- 
litica del cinquecento; e di leggieri intenderema 
il fatto, che giunta al massimo sviluppo la civiltà 
del Binascimento possa trovarsi essa stessa in op- 
posizione con instituzioni che più non rispondona 
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alle esigenze di una società che precocemente ma- 
tura, ebbe dolorosa e intempestiva decrepitezza. 

Al turbine del Germanismo, che potentemente 
coadiuvato dalla dissoluzione interna del mondo 
romano, tutto travolse e parve distruggere, succede 
in Italia, un periodo di lenta e faticosa reazione^ 
in cui il popolo latino giunge in mezzo ad una 
società barbarica, a tutelare nelle città la propria 
esistenza. Ma poiché i popoli che aveano saputo 
conservare una tempra essenzialmente militare 
propria della loro origine, doveano in piìi forme^ 
é per varia forza di tempo, sopraffare in Europa, 
r Italia, che pure avea reagito al soverchiante ele- 
mento, non potea sottrarsi a questa necessità sto- 
rica. N'ebbe però i danni maggiori; che infatti, 
mentre in Francia ed in Spagna giungevano tra 
la fine del XV e il principio del XVI secolo i 
popoli del settentrione, per forza d' armi pressoché 
a confondersi con quelli che già s' erano alquanto 
avanzati nelle vie dell'incivilimento, e ad assimi- 
larsene lentamente i costumi e la coltura, questo 
lion fu possibile in Italia. Il paese nostro che papi 
e principi d'oltre Alpi vagheggiarono centro di una 
monarchia universale cristiana, illuminata da due 
soli che le cose di Dio e della terra rivelavano agli 
uomini, per questo radicato errore, per la funesta 
rivalità del potere religioso e civile che ne derivò, 
pel carattere stesso delle libertà cittadine, tesori 
preziosi, ma che mal si divisero fra ceti diversi,^ 
é per origine e per ingegno, non s' ebbe mai una; 
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vita nazionale propria. Poichèf il concetto aoitario 
in opposizione all'idea democratica, non potè ve* 
ramante determinarsi che nelle pih alte menti del 
secolo che preparava la civiltà moderna, e se prima 
crebbe in alcuno, apparve sotto forme di pura 
astrazione, abbaglianti riflessi nei rinnovellati la« 
tini del pensiero di Boma. — Parve per un mo- 
mento che se ne facesse campione un tiranno^ 
levatosi forte sulle rovine di un libero municipiOi 
Oian Galeazzo Visconti, come, più tardi, Taudace 
figlio di papa Bodrigo Borgia, ma avrebbe forse 
compiuta tant' opera? Essa non traduceva in atto 
una idea penetrata nella coscienza degli Italiani, e 
quella politica ferrea trovò bene di fronte un popolo, 
intemperante e guasto, pei suoi eccessi, nel prin- 
cipio democratico, banditore poi di una fatale po- 
litica per la bocca di chi avea saputo imbrigliarlo» 
Firenze, di -cui la caduta miseranda e gloriosa 
dovea pur essere inevitabile, dacché nel fuoco 
della civiltà chi illuminò il mondo intiero, con^ 
8umò tutta se stessa. Lei già malata nelle fibre del 
8U0 organismo, infiacchì e rese ognora obliosa della 
grande opera, sogno di poeti sempre, troppo tardi 
di pensatori, il guelfismo interessato che la tenne 
ligia a Boma, l'arte, la scienza, i negozii distolsero 
dalle armi, per le quali solo il Machiavelli tot 
deva a ragione nelle tempestose vicende de* tempi 
suoi, la salvezza d* Italia. Anche per esse infatti 
come la monarchia francese, abbattendo l'alto 
feudalismo, così la Spagna nella guerra secolare 
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contro i MaBsalmani, avea ottenuto la saa unità, 
mentre il mondo greco del medio-evo crollava al 
«opravvenire dei Turchi. Parve quasi che la Grecia 
e l'Italia, impotenti a ricostituirsi, pagassero a 
caro prezzo i vanti di grandi e durevoli conquiste 
fatte nel mondo delle idee all' aprirsi dell' evo mo* 
derno, e con gli eroici e leggendari! sacrifìci del 
Castriota ^ del Ferruccio nascondessero quella 
impotenza. Cosi dall' Oriente si strappavano le 
ultime propagini dell'Ellenismo, e la gente ger* 
manica soffocaira di nuovo la risorta civiltà ita* 
lica. Ma Taspi^tto politico dell'Italia, formatosi 
dopo che Io spirito della libertà mancò alla demo*- 
Grazia, fu nei suol ultimi effetti dannoso? Se allo 
svolgimento spontaneo e indipendente dell'idee 
nuove che la reazione cattolica condannò, sembra 
d* impaccio e pericolo, quelle idee stesse divenute 
il substrato di un rigeneramento politico, trova- 
rono nell'unità della soggezione e della servitù» 
insperati vantaggi. 

Fra i tripudii di una pazza moltitudine, fa* 
«ile a dimentloare nei brevi splendori della pompa, 
le diuturne miserie, in mezzo a prìncipi in armi» 
a cortigiani, a dame per lusso di vesti e impu» 
éiciiia famose, in mezzo ad una mirìade di cer- 
tetani, d' astrologi» di poeti, avea Carlo Y il 24 
febbraio 1530 ricevuta a Bologna la corona inpe* 
fiale dalle mani di papa Clemente VII suo recent# 
atrerearìo* Quel* atte ehe può considerarsi eonie la 
eeaféma del trattato di ^rceUoaa del precedeata 
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lagliOt segnò ancor una volta raccordo tra la spada e 
il pastorale. Ma la gerarchia universale cristiana era 
scomparsa, e fittizia ne appariva la ricomposizione; 
non si rinnovava certo per quell'atto il concetto del 
medio evo, ma le forme che lo aveano rivestito, vale* 
vano di nuovo a suggellare un'alleanza tanto politi- 
camente accorta nelle condizioni d'allora, quanto pei 
suoi immediati effetti all'Italia funesta. Kimasto 
Carlo Y senza contrasto padrone di Napoli, di Si- 
cilia, di Sardegna, colse la facile occasione, mentre 
era fra noi un sol grido di esecrazione alla Fran- 
cia, per raffermare solennemente la sovranità sua, 
conciliando così alla sicurezza degli interessi piti 
vitali minacciati in Germania dalla Riforma, la 
soddisfazione della sua fede religiosa. Dall'altra 
parte il pontefice, piegata la mente a credere che 
la vecchia idea del supremo arbitrato di Roma 
tra i popoli non avea più valore, e che la regaliUt 
già teneva molte delle forze del principio reli- 
gioso, volle per quel fatto ridonarla a sé stesso an- 
zitutto, abbandonando ogni progetto di opposizione 
all'impero, da cui gli Italiani più nulla aveano a 
sperare, e lui ritraevano il timore della Riforma» 
e la insaziata cupidigia di Firenze. Ne altrimenti 
che con la guerra avea modo di soddisfarla, poiché 
dopo la caduta di Niccolò Capponi dal governo di 
quella repubblica, e la successione del Carducci o 
d' uomini a lui somiglianti, senza nome e scienza^ 
nemici arrabbiati delle Palle, come della liberti^ 
moderata, gli venne meno la speranza di ristabi^- 
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lirvi la disceudenza di Lorenzo duca d'Urbino, 
per yie pacifiche; e la guerra con le armi noleg- 
giate da Carlo Y, fa terribile e nefanda come glo-. 
riosa e sublime la forza d' amore di chi seppe re- 
sistere. S* ebbe Alessandro de* Medici il titolo di 
duca di Firenze e poi in ìsposa Margherita figlia- 
naturale di Carlo Y, già promessagli per Clemente 
nel trattato di Barcellona, senza che nei limiti 
del suo potere, fossero menomamente rispettate 
quelle parole di salva libertà, che il compromesso 
concedeva a Firenze. Né valsero ad affrettarvi una 
salutare riforma politica le accuse atrocissime del 
cardinale Ippolito, che alto levava gli occhi a Fi- 
renze, poiché forse Alessandro stesso quelle accuse 
attutì col veleno propinato a chi osava proferirle» 
e per esse già avea trovate miti parole, se pure 
non furono sciocche e malvagie, come vuole un 
contemporaneo, F. Guicciardini nel giudizio di Na- 
poli alla presenza di Carlo Y. Fatto variamente 
apprezzato, e che se può anche sembrare docu- 
cumento irrefragabile del decadimento morale di 
queir età, che nel cinismo politico di uno dei suoi 
maggiori figli, rivela se stessa, può trovare però 
nella esperienza di chi lo compiva le sue vere ra* 
gioni. Ma se non seppero toglier di mezzo Ales-^ 
Sandro le trame dei fuoruscili, per istigazione e 
pratica, di Filippo Strozzi loro recente fautore, e 
dei molti altri capi, a questo bastò la vendetta 
privata di un libertino in una notte, da cui ha 
principio la nostra storia. 
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I. 



- Esaltamenti, e insane allegrezze eccitò l'avve* 
nimento del 6 gennaio 1537, nei fautori della li- 
bertà popolare in Italia, e ce lo attestano le ap* 
passionate compiacenze degli storici pel novello 
Bruto; ^ così queir età col prestigio delle memorie 
di Boma. da cui pure avea cominciato a muovere 
la civiltà nuova, copriva le frenesie, gli errori, le 
«olpe proprie, e giungeva a encomiare il delitto.* 
Non sincero amore di patria, né soltanto un ma- 
ionesto desiderio di lode, ma pih facilmente ine- 
stinguibile sete di vendetta spinse al misfatto Lo- 



^ Il racconto del tragico fatto con partieolaritti di non 
scarso interesse si trova in quasi tutti gli scrittori delle cose 
del tempo, nel Segni, nell* Adriani, nel Giovio, nel!* Ammirato. 
11 Varchi più degli altri se ne mostra informato, avendolo 
ndito nella villa di Paluello presso Padova dalla bocca stessa 
di Scoronconcolo, il complice di Lorenzino. V. anche la cro- 
naca di fra Giuliano Ughi della Cavallina Arch. St. It. App. 
T. VII, p. 184-193, e la lettera di I. Nardi ( Arch. St. It. N. S. 
Tomo 1 p. II a 32) pubblicata da C. Guasti. 

2 Che avesse larghissima lode Lorenzino col soprannome 
di Bruto apparisce da una lettera a messer Paolo del Tosso 
(Ruscelli lett. di principi Libro III pag. 162), e da altre lett. 
di G. B. Strozzi a Filippo Strozzi ove parlasi « del glorioso 
liorenzo de* Medici, il cui atto magnanimo avanza Bruto e 
quanti ne fur mai simili a lui » (Arch. St. It. App. Tomo VII 
pag. 266). I vecchi frateschi riconobbero in quel fatto il dito 
di Dio, « che con la sua potenza aveva abbattuto 1* orgoglioso 
gigante » Iacopo Nardi al card. Ridolfi Lett. del 18 gen* 
naio 1537 Arch. St. Serie 1 ▼. II pag. 205. 
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renzino, prossimo parente, e compagno del Daca 
nei piaceri e nell'orgie, scaltro fino a compren- 
dere che sotto il manto della libertà, cai solo 
forse aspirava per non star soggetto a un Tile ba- 
stardo, potea celarsi la soddisfazione della aaa rab* 
bla. La causa infatti per l' eredità dei beni vin- 
colati a fidecommesso da Pier Francesco dei Me* 
dici era stata risolta a totale beneficio del cugino 
Cosimo di Giovanni. £ così vorremo noi forse af- 
fermare il vero motivo dell'uccisione di Alessandro, 
sulle parole dello stesso sicario, costretto all'ab- 
bandono delle indefinite speranze, pel montare 
sempre crescente della fortuna di Cosimo, e fallite 
le prove dei suoi partigiani ? Non sta forse la sua 
apologia a provarci come egli sentisse che le più 
piccole circostanze del fatto davano appiglio all'ac- 
cusa?' Nessuno infatti in Firenze avea avuto sen- 
tore di quel progetto, ed egli nella notte in che 
lo eseguì, pauroso e affannato coi mezzi scaltra- 



1 Lo scrìtto di Lorenio dei Medici col tìtolo « Apologia » 
fa per U prima Tolta pubblicato nel P edizione del Varchi con 
la falsa data di Colonia; è documento della singolare coltura 
di chi lo scrìsse e ^ tenne a ragione come uno dei pochi mo- 
delli dì eloquenza italiana che ci rimangano. V. gli altri 
aerìtU di Lorenzino nel V. II del BU rara del Duelli Mi- 
lano IS^ Delle sue rime da me pubblicate per noise^ 
Padova ISSI, ha una cena importanza storica il sonetto: 
« Qoando più solcò d'Adrìa le sals^onde » ore egli stesso 
accusa di viltà la sua fuga in Oriente in quelli ultimi versi: 

K nel iMMtli mi 4<«^ clie Tiltate 
fin a finire a a\ ÌohHmmi «e^to etc 
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mente ottenuti dal vescovo Marzi, ^ sotto specie lo 
richiamasse a Cafaggiuolo la infermità di Giuliano 
suo fratello, per Bologna e Ferrara si poneva in 
salvo a Venezia. £ là fra le festose accoglienze 
dei fuorusciti, mentre il cardinale Bidolfi e Filippo 
Strozzi provvedono ai bisogni suoi e della madre 
e la nazione fiorentina a Venezia pensa d* onorarlo 
e con medaglie e con statue ^ lascieremo questa 
volgare figura di abietto assassino, che per Y incer- 
tezza, e i timori mostrati nelle agitazioni riaccese 
dal suo delitto, ebbe a mostrarsi indegno di quella 
fama che tentò di difendere. 

Nel giorno che seguì l'uccisione del Duca» il 
cardinale Innocenzo Cibo^ dato ad Alessandro per 
consigliere con Niccolò Sconberg della Magna da 
Clemente VII, fu sollecito a richiamare Alessandro 
Vitelli, capitano delle guardie, in Firenze, e tutti 
ad un tempo i capitani delle milizie del contado. 



^ « II Tescovo Àgnolo Marzi da San Gitnìgnano, stara nel 
palazzo del Duca, et in buona parte consigliava il Duca, • 
governava; e però appresso di lui stavano le chiavi dello 
città » (Cron. di f. Qiul. Ughi già citato). Nessun accordo cer- 
tamente passò fra Lorenzino e quei pochi cittadini che discus- 
sero in casa di Alamanno Salviati prima delP arrivo di A. Vi- 
telli se fosse da ristabilirsi il governo a popolo. (V. G. B. Cini. 
Vita di Cosimo I Firenze 1611 presso 1 Giunti). 

< V. in App. doc. n. XIII. Da una lettera di Leonardo 
Bartolini a Pietro Aretino de* 5 aprile 38 (Raccolta di let- 
tere sulla pitt. scult e archit. di mons. Pietro Bottari 1756) 
apparisce che T incarico di una statua che poi non fu ese- 
guita, Tebbe il Sansovino. 

* Parente ai Meéici perchè nato da una sorella di Leone X» 
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Quest'apparato di forze valse a intimorir gli animi, 
se pure ve n*era bisogno; che sebbene il princi- 
pato di Alessandro avesse trovati naturali avver- 
sarli nei vecchi democratici, e nemici più formi* 
dabili nei grandi, fautori di un governo ristretto 
ma non personale, gli agitatori pericolosi di quelle 
idee non erano dentro le mura, e negli altri era 
indifferenza funesta. Possono però in qualche modo 
distinguersi tre partiti dopo il giorno in cui la 
paura, questa grande dominatrice degli uomini, 
accordò il consiglio dei quarantotto a concedere al 
Cibo provvisoriamente una autorità dittatoriale. Fra 
una arditissima ma scarsa parte repubblicana so- 
stenuta da pochi grandi, e fra la pallesca pura che 
il consolidamento del principato vedeva nella sue* 
cessione di Giulio figlio naturale d'Alessandro, 
sorse in Firenze un partito che potremmo dire con- 
ciliativo, a proporre l'elezione di Cosimo, giovane 
di beir aspetto, e come figlio di Giovanni de* Me- 
dici, già caro al popolo. Ne fu l'anima F. Guic- 
ciardini, che nel farsene capo non trascurava certo 
il proprio vantaggio, ma mostrava comprendere che 
la vittoria era serbata ai pih solleciti, e che assai 
piti della guerra civile portata dai fuorusciti, era 
a temersi una condizione di vassallaggio all'Impero, 
già minacciata sotto Alessandro. L'orazione del 
Guiooiardini in consiglio per questo argomento ebbe 
efficacia sicura, e così egli, spalleggiato da Mat- 
teo Strozzi, Roberto Acciaiuoli, Francesco Yalorì» 
vinse le opposizioni non deboli di Palla Bucellai 
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e Giuliano Capponi. ^ Ne poco concorse a facilitare 
}a vittoria di questo partito la simpatia che avea 
saputo acquistarsi il figlio del gran capitano della: 
lega italiana, ad arte eccitata in quei giorni dalla 
presenza di Cosimo stesso in Firenze,' e forse il. 
subitaneo timore che un rumor d' armi, sollevato 
dagli uomini d'arme di guardia fuori al palazzo, 
produsse nel decisivo momento, se pure anche non> 
si presti fede alle parole di Pandolfo Pucci, che 
molti anni dopo, per sfuggire ali* ira di Cosimo 
da lui offeso, menò vanto di aver intimidito il 
consiglio per affrettare quella elezione ^ In ogni 
modo con 1* elezione di Cosimo, che per nulla con- 
traddiceva il decreto imperiale del 28 ottobre 1530, 
e la provvisione del 17 aprile 1532 che alla so- 
vranità del principe poneva dei limiti, e in quel- 



1 V. Q. B. Adriani, Istoria dei suoi tempi. Libro 1, Fi- 
renze 1583 e Cini op. cit. 1. I. 

* V. Aldo Mannucci Vita di Cos. I pag. 40, e seg. Bologna 
1586 ed Ammirato Opasc. tomo III pag. 222. Così ce lo dipinge 
Filippo Cavriana suo biografo (ms. magi, classe XXV cod. 49) : 
Statura fuit procera, firmis torosisque membris, vultu in iu*> 
venta venustissimo, quique per omnes aetatis gradus admira-' 
bilem retinuit dignitatem, colore candido, ore paulo pieniore,- 
capillo crispo et flavo, verum cum aetate accessit calvitium, 
grandibus et vegetis oculis, fronte lata, barba sub mentum den- 
siore, amploque pectore etc... 

3 L* Adriani accenna a tal fortuito accidente che avrebbe 
favorita V elezione del Duca; nella cronaca delT Ughi già cit. 6 
detto che Alessandro Vitelli entrò nella sala del consiglio esc.ta-. 
mando: Voi avete a fare un nuovo duca, o io vi farò tagliare a- 
pezzi. Quanto alla affermazione di P. Pucci V. la sua lettera del 
7 ott. 1559 al duca Cosimo V. X del op. ined. del Guicciardini. 



/^ 
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r occasione non si mancò infatti discuterne alcuni, 
il Guicciardini dal beneficio fatto alla patria, non 
scompagnava il suo proprio interesse, ben certo 
che ai sinceri palleschi non sarebbero mancati i 
conforti di sicure profferte dai ministri e dagli 
agenti imperiali.^ Quanto al Cibo non ò fuor di 
luogo il supporre, come già fece il Galluzzi, che 
egli d'accordo con A. Vitelli, vagheggiasse, tra- 
sferendo il principato in Giulio bastardo del Duca, 
accrescere, fattosi tutore del fanciullo, V autorità 
propria; tanto piti che Cosimo stesso lo affermò 
chiaramente, ma Francesco Campana, già segre- 
tario d' Alessandro, dovè certo ridurlo a pili savio 
consiglio. * Abbiamo già detto come ali* autorità 
del principe si fossero posti dei limiti. In che 
consistevano essi? Ce lo dice la provvisione del 10 
gennaio 1537,^ redatta per mandato dei quaran- 
totto da 8 cittadini, Matteo Niccolini, P. Guicciar- 
dini, Boberto Acciainoli, Matteo Strozzi, Iacopo 



1 Al Guieciardini, come ad altri di sua parte, noD man- 
carono promesse di ricompense, V. Ferd. de Sylva conte di 
Gifuentes Roma 10 gennaio e il marchese del Vasto Asti 20 
gennaio 1537 a F. Guicciardini, op. ined. del Guic. V. X; 
V. lo studio del Guicciardini di E. Benoist: Guicciardin histo- 
rien et homme d'état italien au XVI siècle Paris 1862. 

' La facile supposizione confutata oltre che dal Mannucci e 
dalP Adriani, dalle parole di Cosimo, non ammise L. Cantini 
(Vita di Cosimo de^ Medici I. granduca di Toscana con molte 
sue lettere riguardanti affari di Stato. Firenze 1805) e ne fece 
argomento d* immoderata polemica col Galluzzi. 

3 Fu stampata dal Cantini, e nella Legislazione toscana 
V. 1 e fra i Doc. aggiunti alla vita di Cosimo al n. % 
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Oìanfìgliazzi, Francesco Vettori, Baffaello de' Me- 
dici e Giuliano Capponi. Per essa provvisione era 
disposto: che si mantenesse il consiglio dei 48, e l'as- 
semblea dei 200, insomma la costituzione del 1532^ 
che i magnifici consiglieri partecipassero a quattro 
a quattro per turno al disbrigo degli affari, che 
il consiglio dei 48 avesse diretta ingerenza nelle 
nomine delle principali magistrature ed uflBcii 
della città e del dominio. Davasi inoltre facoltà 
a Cosimo, come già l'aveva avuta il predecessore, 
di eleggersi fra i 48 un luogotenente che potesse 
all' uopo surrogarlo, limitavasi infine il piatto a 
a S. S. 111."* in ducati' d'oro 12000, stabilendo 
circa al modo di esazione, particolari norme. Né 
in questa provvisione è fatta parola di un più ri- 
stretto consiglio permanente e segreto che venne 
più tardi a formarsi in seno ai 48, ad arbitrio 
del principe. Potrebbesi a questo punto osservare 
esser stato vano imporre condizioni scritte ad una 
autorità, che già aveva facil modo per non rispet- 
tarle; ma a questo giudizio conducono assai di 
leggieri i fatti posteriori, e non potremo affatto 
disconoscere il retto intendimento di chi le avea 
dettate, nella speranza che a miglior consiglio si 
riducessero gli esuli turbolenti, per volgere a 
vantaggio della patria, cedendo alla necessità del 
principato, le forze loro.* Certo, per tale conci- 

^ Che il Guicciardini desiderasse vivamente il ritorno in 
patria dei fuorusciti lo attesta B. Segni nel libro Vili delle 
sue Storie « il Guicciardini faceva ogni sforzo per conciliare 
gli animi di quei fuoruscili grandi. » 
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nazione» sorsero nuove e insormontabili difScoltà 
dopo r atto arbitrario di Alessandro Vitelli. Nella 
notte dal 10 ali* 11 di gennaio, ingannato Paola 
Antonio da Parma castellano della fortezza di Fi- 
renze, egli se n*era destramente impadronito in 
nome di Cesare. Si disse che ugual condotta avendo 
tenuto Fazio Buzzaccherini da Fisa comandante 
la fortezza di Livorno,' è presumìbile che al Vi- 
telli fosse nota la convenzione fra il duca Ales- 
sandro e r imperatore dell* ultimo febbraio 1536. 
Per essa lo stesso duca concedeva a Carlo V il li- 
bero presidio delle fortezze, nel caso eh* Qgli fosse 
promorto alla meglio Margherita; ma questo non 
vale a dissipare il sospetto che quell'uomo, di cui 
ben conosceremo nel corso di questa narrazione^ 
la cupidigia insaziabile, tendesse principalmente, 
non contento del sacco dato dalle sue soldatesche 
alle case di Lorenzino e di Cosimo, ad ottenere 
in seguito un adeguato compenso, per la guardia 
fatta alle masserizie preziose e ai denari del Duca 
morto, ridotti in Castello. ' La violenza del Vitelli 
se produsse costernazione e sconforto, negli animi 
di quanti ancora nel reggimento temperato del 
principe avevano postela loro fiducia, a Cosimo, 
e ai fedeli della sua casa, definitivamente addita 
la via ai primi passi. Cosimo confermò in qualità 
di agente alla corte imperiale Giovanni Bandini,. 
e fece notificare la sua elezione a Carlo V da Che- 

^ Mariano Santelli, Storia di Livorno, tomo III pag. 359.. 
< G. B. Cini ,pag. 31 op. cìt. 

# 
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Tubino Buonanni, e dal vescovo di Forti Bernardo 
dei Medici. La scelta del vescovo allora giova- 
Dissimo, non parve a tutti opportuna, tanto piii 
che la protezione della Spagna era necessario ri* 
chiedere in termini espliciti, ma non troppo com* 
promittenti. ^ Già 1* avevano sollecitata pel nuovo 
stato Alfonso Davalos marchese del Vasto con rin- 
vio di Bernardo Santi da Rieti vescovo deirAquila, 
sotto le apparenze di tutelare unicamente gli inte- 
ressi della Duchessa vedova, e il principe Doria per 
mezzo dell'abate di Negro. — Si avvicinavano in- 
tanto al dominio le milizie spagnuole già prima ri- 
chieste dal duca Alessando sotto la condotta dei ca- 
pitani Francesco Sarmento e Piero Colonna. Né così 
r indirizzo del nuovo governo predisponeva a troppo 
facili accordi i fuorusciti. A Boma, dove essi spal- 
leggiati da tre potenti cardinali fiorentini il Salviati, 
il Bidolfì e il Qaddi, godevano il favore di Paolo III 
nemico degli spagnuoli, quanto di un principato in 
Firenze a fondamento di grandezza per una fa- 
miglia che non fosse la sua, temevasi questa som- 
messione a Cesare, divenuta ormai inevitabile. Lo 
attestano le parole del card. Niccolò Bidolfì pro- 
nunziate alla presenza di Bartolommeo Valori, ed 
altri della nazione fiorentina, quando faceva voti 
che « la IH.""* S. avesse raccomandata la patria 
loro, et che essendo morto il Duca Alessandro non 



1 V. Varchi, L, XV — V- in appendice gli advertimenti 
pel Duca Cosimo nella morte del Duca Alessandro. Doe. n. L 

Ferrai. 2 
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volesse continuando in quel modo di govemo es- 
ser causa che quella nobilissima città, venisse 
in mano di nltramontanit et conseguentemente in 
apertissima mina et distruzione.^ » Ma gli esoli 
stessi avevano saputo celare le simpatie loro verso 
la Francia, o avrebbero ad un bisogno» fidato nelle 
loro uniche forze? Gli interessi economici dei piìi 
facoltosi, in special modo di Filippo Strozzi, le 
aspirazioni del Salviati zio materno di Cosimo, ' 
che si pensava con l'appoggio del partito fran- 
cese divenir papa,' nel cozzo terribile delle dae 
potenze che si contrastavano il dominio d'Europa, 
impedivano ai fuorusciti una prudente riserva. 

L' accostarsi poi, dopo la morte di Clemente YII 
a Paolo III rese non meno sospetta e nel pontefice 
e in loro stessi una neutralità che non potevano 
far duratura gli eventi. Ma vi ha di più; dalla pro- 
tezione concessa ai fuorusciti dopo la morte di Ales- 



I Lete, d'ignoto agente da Roma. Arch. Med. Cart. Unir. 
Alza n. 330. 

« Era figlio il card. Giovanni di Jacopo SaWiati, quindi 
fratello di Maria madre di Cosimo. Nacque nel 1490 il 24 
marzo e mori nel novembre del 1553. Per le legazioni da lui 
sostenute, e per le notizie della sua coltura. V. il voi. Ili 
delle fam. cel. it. di P. Litta. 

3 Cosi il Duca a Giovanni Bandini sulla fine del jrennaio 
1537: « Verum est che se Firenze diventassi franzese ceni 
cosa sarebbe assettata, et ognuno resterebbe contento' t *! 
cardinal Salviati mio zio che si penserebbe esser pa ' ^ 
mezzo loro, et li altri tutti per diversi interessi » LJ^]^ t^^^ 
di mano di F. Campana primo segretario. Arch M«^ x/ * 
di lett. filza 1. , • "^^^^ M'°"te 
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flandro, sorgeva per il pontefice la speranza di ali- 
mentare in Toscana la discordia, e la guerra ci- 
vile a profitto di Pier Luigi Farnese suo figlio. 
Due fatti rivelano l' ambizioso progetto» non invi^ 
certo ad uno fra i piìi attivi e meno onesti agi« 
tatori degli esali Bartolommeo Valori. 

Quando al vescovo di Pavia Gian Giacomo de 
Bossi a quello stesso bizzarro prelato che poi di- 
venne uno dei pih accaniti detrattori di casa Far- 
nese, Paolo III affidò il delicatissimo ufficio di sta» •* 
bilire quelle prime amichevoli relazioni con la 
Duchessa Margherita, che favorite piU tardi da 
Carlo Y, la condussero sposa in casa Farnese, non 
mancò di raccomandargli, con la promessa del cap- 
pello cardinalizio, di tener segreta pratica con A. 
Vitelli, affinchè il principato non si avesse a rico- 
stituire pei Medici.^ L'altro fatto, mal si potrebbe 
affermare qual parte diretta nell' ispirarlo v' abbia 
avuto Paolo III, sta neir ardito tentativo di Pier 
Luigi Farnese d'intesa appunto con Bartolommeo 
Valori, di corrompere a mezzo di un suo cancel- 

1 « La saDtità del PoDteflce si mostra molta pronta a fa- 
vore di questi RJ Cardinali for* usciti, et desiderosa che quella 
€itt& ritorni repubblica... per esser il signor Alessandro Vi- 
telli congiunto del R.® episcopo di Pavia, S. B« ha promesso 
di farlo cardinale sei redurrà detto signor Alexandro a que- 
8t* opinione. » Roma 14 gennaio 1537. Lorenzo Bragadin amb. 
▼en. Dall' Arch. gen. di Venezia G. De Leva a illustraz. della 
«na storia di Carlo V, voi. Ili, pag. 225. » 11 Vitelli non volle 
«dire il vescovo di Pavia se non in pubblico, cosa che augu- 
menta la diffidentia dello Imperatore verso Sua Santità » Roma 
20 gennaio 1537. Ibidem. 
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liere, Matteo da Fabriano il castellano della for- 
tetta di Pisa, per yenime in possesso. Questo con«^ 
fesso nel tormento lo stesso cancelliere, ^ cai si con- 
tesse libertà e che non si impiccò « per non eiaspe* 
rare in quei frangenti V animo del papa. » Celava 
tuttavia le immoderate ambizioni il pontefice, nel 
primo colloquio tenuto con 1* ambasciatore di Co* 
Simo Alessandro Strozzi, mostrando compiacersi 
« che la città fussi nostrale, » e facendo voti che 
la si liberasse a poco a poco dagli imperiali.* Cosimo 
dal canto suo, non usando la dovuta giustizia sa 
quel cancelliere, intendeva che in lui si suppones- 
sero quelli spiriti di conciliazione, che Y assicurata 
protezione di Carlo V, da cui si riprometteva la fu- 
tura grandezza, non gli poteano concedere. Ed egli 
non li ebbe di fatto, e la mala intelligenza ctie 
poi corse tra lui e molti di coloro che avevano 
patrocinata la sua elezione, a condizione troppo 

^ « Dopo il caso dé\ signor AlexaDdro veoDe a Pisa ub 
cancelliere del signor Pier Luigi per persuadere a Matteo 
da Fabriano, presente castellano della cittadella di Pisa, che 
disponessi di quella fortezza, secondo T ordine di B. Valori,. 
dal quale harebbe premii certi; fu preso il detto homo et 
•xaminato, et se non fussi stato per non exasperare in questi 
frangenti V animo del papa subito Io harei fatto appicchar. » 
Arch. Med. min. di lett. f. 1. Cosimo a G. Bandini. 

s Lett. di A. Strozzi da Roma a Cosimo dei 22 gennaio 
1536 (8. f.) Arch. Med. Legaz. di Roma f. n. 3260. « S. S. ai 
rallegrò assai che V. S. IH.™* gli avesse mandato un huoma 
a posta, si distese assai in considerare che la cipta fussi no* 
strale, et non fussi in so degli imperiali, mostra bene non 
gli dispiacere la compagnia loro, et la servitù, mostrando che 
a poco a poco è da liberarsene » (in cifra). 
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mal definite. Io rese evidente, e Io renderà ancor 
pìii un critico esame delle trattative infruttuose 
per una riconciliazione fra Cosimo e i cardinali 
fuorusciti. 

Partirono da Boma i cardinali Salviati, Bidolft 
<e Gaddi, con B. yalori, il vescovo Sederini, Anton 
Trancesco degli Albizii, Jacopo Girolami e molti 
altri sulla metà di gennaio, nella speranza « che 
il rispetto all'autorità loro e del pontefice potesse 
muovere il signor Cosimo, e gli altri cittadini dal 
preso partito, e ridurre la città a governo piU 
largo, e più libero, e del quale gli altri cittadini 
più si accontentassero.^ » 

Tale fu il primo intendimento di quella spe- 
dizione, comune a Filippo Strozzi, a Silvestro Aldo* 
brandini, auditore del criminale in Bologna, che. 
in quei giorni studiavano il modo di far bene e 
presto r ultimo atto della commedia,* ma da cui 
si ritenevano appunto i cardinali Pucci e Monti, 
poiché quegli riconosceva ogni grandezza da casa 
Medici, e questi, non avrebbe voluto, partecipan- 
dovi, a quanto si disse, crearsi nemici. * 11 timore 
e la difiSdenza reciproca consigliarono alle due parti 
la tutela dell'armi; Boberto Strozzi capitanò l'eser- 



^ 0. B. Adriani, pag. 24. 

* Leu. di S. Aldobrandini a F. Strozzi da Bologna degli 
8 gennaio 1537 Doc. agg. alla tragedia di G. B. Niccolini. 
« F. Strozzi » da P. Bigazzi a pag. 212. Galeotto Giugni a 
nome dei cardinali si recava in questi giorni a Bologna. 

^ G. B. Adriani, ibidem. 
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cito assoldato dai fuorusciti, e accresciuto dalle 
genti di Bandino signore di Castel della Pieve, e 
di Baldovino del Monte, pronto a muovere per 1& 
Val di Chiana, se i fanti di Antonio da Bicasoli 
commissario di Cosimo, e un grosso corpo di caval- 
leria condotto da Ridolfo Baglioni, avessero la- 
sciato libero il passo,^ Fecero alto i cardinali it 
giorno 17 gennaio a Montepulciano. Là Vincenza 
de* Nobili, a nome di Cosimo' fece loro intendere 
che quando essi fossero disposti a ritornare ia 
Firenze come pacifici cittadini, non sarebbero man- 
cati i segni d'onore dovuti al lor grado. L'av- 
vertimento non potea sfuggire al cardinale Sai- 
viati, e poiché da quel momento, pur accettando 
quei patti, furon dsi tentar la fortuna, il Sal- 
viati memore delle ardite dichiarazioni deli'am- 
basciator fiorentino presso il papa, dovè persua- 
dere sé, e gli altri alla rinunzia di porre a condi- 
zione della riforma dello stato, la immediata de- 
posizione di Cosimo. E a considerare la leggerezza, 
del disegno prestabilito giovarono, durante il viag- 
gio e nel solenne ingresso in patria, quelle grida che 
da ogni parte risuonavano a favore dei Medici, 8i& 
che partissero dalle popolazioni delle campagne 
della città del dominio bramose di pace, dopo 
le turbolenze repubblicane degli ultimi tempi» 
fino a ricordare gli antichi vincoli con l'impero 

1 Ibidem pag. 26u Ammirato Opusc. tomo III, pag. 227, 
MaoDUCci pag. 77. 

' MaDDUCci ibidem, pag. 38. 
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da quello sperandola,^ sia che risnonassero snlle 
bocche del popolo fiorentino, facile nelle nuove 
pompe dì un erede del Magnifico, a ritrovare le 
pazze sue gioie. 

Ne a torto i furori del popolo in armi temette 
Francesco Vettori,' cui dovè sembrare vana pre- 
tesa il primo intento che avea mosso i fuorusciti 
da Berna. « Né stiamo, aveva egli scritto a Fi- 
lippo Strozzi, in su* Bruti e Cassi, né in sul volere 
ridurre la città a repubblica, poiché non è possi- 
bile, fate che questo infermo viva, vedete non li 
aleno date medicine troppo forti che lo ammazze- 
ranno, e nel farlo vivere si potrebbe cercare di 
ridurre a miglior abitudine, da poterne sperare 
qualche bene.' » 

E così poiché il rinunziare al ristabilimento 
del governo libero, pensava che non affatto esclu- 
desse il vantaggio del suo interesse particolare, il 
cardinale s'impegnò in un accordo, che sarebbe 
stato certo proficuo, se non fosse mancata la 
schietta sincerità degli intenti, all' una e ali* altra 



^ Arezzo p. es. aveva mahdato, dietro proposta di mae- 
stro Donato Arrigucci certo Girolamo della Valle all' amba- 
sciatore di Cesare in Roma, par porre la città sotto la prote- 
zione Imperiale. Lett. di Giovanni dell* Antella del 18 marzo 
1537. Arch. Med. f. n. 330. 

< Lett. del Vettori a F. Strozzi di Firenze del 15 gen- 
naio 1537. Dog. agg. alla trag. del Niccolini, pag. 217. 

3 Lett. del 30 gennaio. Ibidem pag. 222. Alessandro Strozzi 
aveva teotato conciliare Tanimo di Filippo. V. la lett. di lux 
a Filippo da Roma dei 19 gennaio 1537. Ibidem a pag. 220. 
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parte. Lasciamo pure V oltraggio fatto a Gabriello 
CeaaDO buon letterato e segretario del cardinale^ 
che dal Giorno qaello stesso che avea accompa- 
gnato con rUnghero il Duca Alessandro nella 
casa di Lorenzino la notte del tradimento, fa alla 
porta di S. Niccolò imbavagliato e trafugato; 
l'esame che fa fatto sopra la sua persona e alle 
sue robe, secondo quello che racconta il Varchi, 
fu una buffoneria, né abbiamo modo di accertar- 
cene. Ma con piii ragione potrà dirsi una vera 
commedia l'atto di Cosimo del richiamo dei fuo- 
tusciti, che già nel concederlo simulava il modo 
di rendere pressoché inefficace.^ 

A sua volta il cardinale Salviati lajgheggiaTa 
in promesse, riconoscendolo capo della repubblica, 
e impegnandosi quando fosse salva la Toscana dalle 
milizie spagnuole, a far cessare non solo ogni mo- 
vimento di truppa in Val di Chiana, ma « ogni 
suspecto et motivo et di Bologna et di ogni altro 
luogo. » * E come poteva egli disconoscere la diffi- 

* É noto come bastasse il benché minimo sospetto perchè 
i cittadini tornati a Firenze o dovessero prudentemente ripar- 
tire come il Qiannotti, o capitassero male. Nei registri degli 8 
di balia del 1537 filza n. 2710 si trovano infatti ì nomi di 
molti cittadini « posti in pena et bando per aver semplice*- 
mente conversato con chi non si può conversare. » 

< Il Galluzzi si limita a dire che Cosimo chiese al Sal- 
viati che le truppe dei fuorusciti abbandonasero la Val di 
Chiana, ma si volle di più. Lett. di Cos. al Salviati Àrch. Med. 
Min. di lett. f. n. 1, gennaio 1536 (s. f.) « ho resoluto et 
commesso che la detta commissione dei fuorusciti si adempia 
et domattina ne sarà fatta la prowissione; sperando poi che 
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colta di questa promessa? Tentò facilitarne il ri- 
spetto azzardando di tirar Cosimo al partito fran- 
cese, ma questo mezzo, poiché al fine suo princi- 
pale, il Salviati dava questo colore, ^ airebbe par* 
torito sicuro effetto? Contro di lui non si sareb- 
bero ritorte quelle ragioni medesime, che ave- 
vano consigliato a rigettare la proposta del Cibo 
quando la causa dei fuorusciti voleva intieramente 
rimessa all'arbitrio di Carlo Y come già si era 
fatto nei 1535? Ma non rimase il Salviati troppo 
tempo nella lusinga di cambiare l' indirizzo poli- 
tico del nuovo governo, poiché i contatti ch'egli 
ebbe coi più turbolenti democratici convenuti a 
Firenze, e dai quali già lo alienavano le prime 
concessioni, dettero appiglio a molto opportuni so- 
spetti, pei quali minacciato dal Vitelli, pronta- 
mente si vide costretto a ritirarsi a Bologna. Da 
Montegaddo ove andarono incontro al cardinale. 



la S. V. 111.™» et Rev.ina conforme alla promessa sua et alla 
fede chMo ho io quella, farà alla ritornata sua qui, cessare 
ogni sUspecto et motivo et da Bologna et di ogni altro luogo. » 
1 Ben era fatto osservare a Cosimo dai suoi fedeli; 
cosi egli scriveva il 23 gennaio al vescovo di Forlì « per 
dirla in una parola tutta questa è girandola del papa per le- 
vare questo stato dalla divotione di S. M., et tirarlo al voto 
suo, per poter meglio colorire gli disegni sua, e a tale effetto 
ha mandati questi cardinali: et li suoi uffitiali et huco^ìni 
mostrano ogni aiuto et favore in tutti i luoghi, e modi che 
bisognano alli nostri adversarii; et mentre che lo stato no- 
stro sta alla devotione di S. M. gli pare bavere e' ferri e le 
manette, però fa pruova di cavarsele se potrà. » Lett. in cifra. 
Arch. Med. f. 3260. 



26 OOSUfO 0B' MEDICI 

Filippo, B. Valori e il priore di Berna Bernardo 
Salviati 8i ritentò l'accordo, come si rileva da 
una lettera del Salviati a Cosimo; ma sarebbe 
stato possibile? Il crescere della preponderanza 
spagnuola in Toscana lo impediva ogni giorno più, 
« queste cose, scriveva il Salviati a Cosimo il 24 
febbraio, parlando delle milizie spagnaole che in-* 
vadevano il paese, sono causa che li huomini non 
si fidano ne si può designare cosa buona per Y. S. 
ne per la città, oltreché a nessuno che sia dentro 
ne fuora pare che la 8. Y. habbia tanta autorità 
che si possa confidare nella sua buona volontà 
et natura ; ma che depende in tutto da altri. ^ ^ 
Si noti il valore di così franche parole, sotto le 
quali quando pure si spoglino dalla viva passione 
che le colora, stanno due verità. Tuna che cioè 
il rispetto pel naovo principe fu ben poco in 
orìgine, e che incerti furono i primi passi di 
quanti cooperarono ad accrescerne il nome. Ma 
dove il cardinale cadde in inganno fu nel cre- 
dere Codmino, come, soltanto per beffa, amarono 
chiamare il Duca, gli esuli fiorentini, inetto a aeer- 
nere i veri dai falsi amici della sua grandezza. 
« BìcorlogU bene che appresso di sé ha pochi che 
ramino o dependino da lei. il che mi par cosa 
molto peiuitiosa. Xon ho risposto alla prima let- 
tera che mi scrisse perché non sono solito Gur li 
•fcìi che la mi ricercava, et conc^bbi T areva con- 



* V, 



«9^ Um. •. V. 
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saltata con qualche maligno che pensava forse io 
fussi d'altra sorte, ch'io non sono; che non è mia 
natura ingannare, o scaoprire chi confida in me, 
et so che da lei non saria venuto a ricercarmi 
d'un simile ofScio, in che è molto a proposito il 
suo favorito vescovo de' Marzi, o qualche altro si- 
mile. Da me non aspetti mai altro ofBeio che di 
gentiluomo.^ » Così rispondeva dignitosamente il 
Salviati alle subdole e indelicate richieste del gio- 
vane Duca, in cui però non andava perduto l' av- 
vertimeuto salutare dei suoi stessi avversari. 

Filippo Strozzi in quei giorni di aspettazione 
protestava di non voler essere né francese, nò 
spagnuolo, ma fiorentino, e dichiarandosi contento 
d'ogni forma di governo che ai cardinali pia- 
cesse, purché non fosse, « mera tirannica » mo- 
stravasi pronto a perdere l'onore già tenuto di 
sedere fra i 48, desideroso di cederlo a Lorenzo 
suo fratello, riconoscendo che a lui più che a sé 
stesso conveniva quel grado. La provvisione pel ri- 
tomo dei fuorusciti lo aveva soddisfatto, ' ma quando 
ne conobbe sotto le apparenze benigne il vero va- 
lore tornò col mobile pensiero all' intento di rove- 
sciare lo stato, e ai vecchi progetti di un governo 
oligarchico, nel quale si riprometteva un alto 
grado, e nella cui effettuazione, fallito il tentativo 



^ Ibidem. 

* Leu. di F. Strozzi a F. Vettori, Bologna 31 gennaio 
1537. Dog. agg. alla trag. di G. B. Niccolini, pag. 232. 



28 COSIMO de' medici 

di conciliarli col principato, vide allora la salvezza 
della libertà.^ In queste disposizioni d'animo la 
trovarono i cardinali reduci da Firenze, ma forse 
già innanzi nell'acquisto di una vera autorità 
sulla gran massa dei fuorusciti che nulla avendo 
da perdere, tutto avrebbero azzardato, e subito? 
Gli storici contemporanei, o a meglio dire, gli apo- 
logisti ci diranno che Filippo fu grazioso ed affa- 
bile e cortese molto, arguto nel favellare, trattoso 
nel rispondere, prudente nello scrivere, belle doti 
davvero per condurre un esercito e rovesciare uno 
stato! Come nello stesso tempo vedeva precluso per 
vie pacifiche, agli esuli un dignitoso ritorno, com- 
prendeva che il disegno di coloro, che voleano ad 
ogni patto la guerra, era fondato sulle sue ric- 
chezze, sicché r esito della lotta alla fredda ra- 
gione sembrava dubbio, come certa la spesa. Dicea 
non voler d' altronde, Y appoggio della Francia, of- 
ferto per replicate istanze in quei giorni, perchè si 
compiaceva mostrarsi aborrente da ogni vassallag- 
gio, e se parea subirne la protezione acconsentendo 
coi democratici ali* invio di Bartolommeo Cavalcanti 
il noto autore della Setorica a quella corte, partiva 
nello stesso tempo alla volta di Venezia per re- 
stituire una somma di denaro portata a Bologna 
da Ceccone dei Pazzi a nome degli ambasciatori 



1 Queste aspirazioni di Filippo e dei graudi compendia il 
motto: Lìbertas aut potius àpLCtXO'ìipOcdx che accompagna la 
lett. di Ciriaco Strozzi a Filippo. 



B IL SUO GOTERNO. 29 

francesi, e per giustificarsi dell* intiera somma 
di 40,000 scudi giudicati allora scarsi per un* ìm« 
presa sì grande, che era voce tenessero a dinposi- 
zione dei fuorusciti. Ma senza determinati e co- 
muni intenti, senza possibile accordo d' idee e d* in- 
teressi, Filippo Strozzi caro a pochi che ne ammi* 
ravano la coltura e lo spirito, soggetto d'invidia 
e di disprezzo ai piìi, irrisore, ed irriso, fu V nomo 
meno adatto a rialzare il principio di una libertà 
malintesa e per corruzione e per stanchezza. Ri* 
fuggivano dalla guerra non meno di lui i cardinali 
in special modo il Salviati, sia che non sapesse 
vincere il timore di farsi aperto nemico Carlo V, 
nel caso di un futuro conclave, sia che lo ritenesse 
il riguardò di parentela dovuto ai Medici. Tali in- 
certezze davano appiglio ai fuorusciti democratici 
di sospettare traditori i grandi, né v*era ritegno 
agli insulti più atroci.^ 

1 « Circa alle pratiche di Bologna^ qui è venuto Paolo An- 
tonio Soderioi, da chi li ha parlato ritraggo esservi stati molti 
dispareri. Salviati et Philippo et Qaddi hanno prohibito la 
guerra contro alla voluntà, degli altri, et così sono fra loro 
divisi, et Ridolfi partiva per qui. Philippo era partito per Ve- 
netia per restituire i denari portati quivi da Ceccone dei Pazzi 
de' francesi, non so il numero né se Philippo ritornerà; e io 
vedo i segni di questo effetto, perchè questi fiorentini che sono 
qni, dicono ogni male di Salviati et di Philippo^ et maxime 
che SODO traditori. Piero è malato et dubitano sia tisico od 
etico, credo che Philippo possa ancora venire, oltre a quello 
eh* io dico per iustificarsi con i francesi de la somma dei de- 
nari cho sono in Venetia del Re; io non lo so, ma credo 
bene non arrivi a quarantamila; le profferte sono assai. In 
conformità di quello eh* io dico ho visto una lettera di Sai- 
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La scissura tra oligarchici, e democratici s* ac- 
centuò ogni giorno di più, ed il partito dei gio- 
vani fuorusciti si raccolse intorno a Bartolommeo 
Valori, Anton Francesco degli Àlbizi, e Pietro 
Strozzi per mezzo del quale già bene affetto al 
partito francese, speravano non perder quello che 
avrebbe loro concesso il credito di Filippo.^ Ani- 
mava segretamente questo partito, che oggi di- 
remmo d* azione, per quanto il grado di vice-gover- 
natore tenuto in Bologna a nome del papa potea 
comportarlo, Silvestro Aldobrandini, irrequieto ama- 
tore di novità, e a se affezionato piU che alla patria 
che per esser stato in mostra nelle ultime vicende 
politiche della repubblica, godeva il favore del po- 
polo. ' L' ideale di questa cieca moltitudine fu ap- 
punto la repubblica, e per quanto Donato Oiannottì 



viati al cardinale di Monte, al qual prestimi fede V. S. III.™* 
non piace la guerra et ha riscripto SaWìati che e* non basta 
non essere con esso loro, ma che bisogna, facendola, esser 
contro di loro: altrimenti non si crederebbe, et questi fioren- 
tini non Io corteggiano più; ho visto, anchora una lettera di 
Gaddi al fratello che dice il medesimo. 7 marzo 1537 (s. f.) » 
A. Strozzi a Cos. Arch. Med. da Roma f. n. 3260. 

^ V. G. B. Adriani a pag. 36. 

2 Di S. Aldobrandini nato di Piero giureconsulto il 22 
novembre 1499 noto sopra tutte per aver formulato il cartello 
di sfida tra Dante di Castiglione e Giovanni Bandini durante 
r assedio V. la recente pubbl. « Memorie intorno alla vita di 
S. Aldob. corredate da varie sue lettere e scritture inedite e 
poco note illustr. da L. P. » Roma 1878. L' Aldobrandini si 
riconciliò col Duca Cosimo V. Gior. Stor. degli Arch. Tose. 
V. II. pag. 127 e seg. Lett. dell' amb. Serristori e dell' Aldobr. 
pubbl. da Francesco Bonaini. 
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uno dei loro più forti ingegni tentasse guidarli av- 
vicinandoli agli oligarchici, essi mai non ne con- 
cretarono la fornaa. aspirando vagamente alla re- 
staurazione del passato che pih non era possibile.^ 
Ma poiché non osarono senza l'appoggio della Fran- 
cia muover l'impresa vediamo quale sia stata presso 
quella corte l' opera del Cavalcanti, * eh' ebbe con 
i fuorusciti del partito estremo comune l'errore 
di creder le fortunate condizioni di un momento 
immutabili. 

E valga il vero; procedeva in Piemonte una 
guerra fiera e accanita, con vicenda continua di 
terre prese e cedute, ora in nome dei Francesi, 
ora in nome dell'impero o del duca di Savoia. 
Prevalevano ciò non ostante i Francesi, e i consi- 
derevoli vantaggi eran dovuti al conte Guido Ban- 
goni. Ma la sua stella volse all'occaso fin da 

1 « Essendo venuto con loro a stretti ragionamenti sapendo 
loro che la republica del 28 non piace, molto si sono aperti 
meco col parlare, et vedo che quasi tutti confessano che bi- 
sogna un capo che fussi guidato, et non che guidassi, un^ al- 
tra parte cerchano ottimati fra quali sarebbe Philippe, una 
Cosimo de' Medici, una Lorenzo: gli altri poi di questi che 
non sono grandi vogliono la republica ma tutti operano sotto 
questo nome di operare per la libertà. > Avvisi dall'amico di 
Yeiiezia (Bernardino Duretti) 7 marzo 1537. Arch. Med. f. n. 3. 

2 B. Cavalcanti nacque nel 1502 in Firenze; fu di quelli 
che recitarono nel 1528 P orazione della milizia, prese parte 
alla difesa di Firenze e più tardi alla guerra di Siena. Fu 
amico a N. Machiavelli e F. Bernì, V. una lett. da luì dirett. 
al Mach, dell' XI agosto 1526 pubbl. da P. Bigazzi nelle Mi- 
sceli. Stor. inedite Firenze 1840. Il Cavai, mori a Padova 
nel 1552. 
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quando al signor di Boarrie fatto prigione dal 
marchese del Vasto, per una notturna sorpresa in 
Gasale, successe il Boutieres nella custodia di To- 
rino. Acerbe discordie sorsero allora fra i capitani 
italiani al soldo di Francia, e fu vana speranza di 
tutta la parte anti-imperiale, che valesse a ricom- 
porre gli animi dei soldati, e a mantenere alto 
l'onore delle armi, il maresciallo d'Humier, chia- 
mato a succedere al conte Guido. Poco prima di 
questi avvenimenti, sui primi di marzo, recavasi il 
Cavalcanti a Lione, e di là venuto a colloquio col 
g mo Francesco di Tournon ' « annunziando un rin- 
frescamento assai buono airiS^ercito di Piemonte, 
perchè a quella volta li vanno trecento huomini 
d'arme et tremila fanti sotto monsignor d'Hu- 
mier » * ci riferisce le raccomandazioni di quel pre- 
lato: «Si armino i fuorusciti senza più dilatioue, 
giudicando che gli imperiali non possine, man- 
dare in Toscana tanto presidio, che sia di molto 
momento centra li disegni di quelli, essendo ma- 
ximamente informato che non hanno tanta gente 
a Genova et a Guastalla et altri luoghi, quanto 
noi diciamo. > ^ Ma non soltanto col consiglio so- 
steneva il Tournon la causa dell'oratore dei fuo- 
rusciti, che inoltre scriveva alla Maestà del Be in 



1 Francesco di Tournon d«i conti di Rossiglione, affine 
del Re di Francia, negoziò la tregua di Nizza tra Carlo V e 
Francesco I firmata per 10 anni il IS giugno 153S. 

* V. in app. Doc. n. VI. 

8 Ibidem. 
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favore della commissione e persona di lui, mentre 
il Cavalcanti tentava far provvisioni di danari coi 
grossi capitalisti della nazione fiorentina di Lione. ^ 
Il colloquio fra il re e B. Cavalcanti ebbe luogo 
ad Amiens il 17 di marzo. E se dalla lettera del- 
r oratore che lo narra ^ ai cardinali, apparisce chia- 
ramente r attitudine ai maneggi diplomatici di chi 
poi doveva nell* esilio volontario lasciarci validi do- 
cumenti della sua varia coltura, non meno manife- 
sta è la destrezza del Be nel temporeggiare lar- 
gheggiando in promesse. La guerra di Piccardia gli 
dava infatti buon giuoco al riserbo. Ma il tempo 
prezioso andava makiuguratamente perduto, e la 
questione dei mezzi pecuniari, capitale per una 
guerra, si affacciava terribile. Il Cavalcanti con- 
fessò non senza dolore, che le pratiche coi banchi 
di Lione erano riuscite a voto. Questi risultati riav- 
vicinarono per un momento i democratici agli oli- 
garchici; ma il cardinal Salviati e Filippo Strozzi 
per quanto trascinati dall* esigenze dei più, a darsi 
in braccio alla, cieca fortuna, più o meno aperta- 
mente, non erano ancora troppo disposti a concorrere 
alla spesa per un terzo, dato pure che gli altri due 
terzi prendesse sopra di se il re di Francia.^ 

^ Ibidem. 

* V. ìd app. Doc. TU VII. 

3 Da un decifrato dell* amico di Venezia dei 7 marzo 1537 
81 rileva: « I fiorentini sappiano esser stato Philippo Strozzi in 
quella citid, (Venezia) coi cardinali poco disposti a muovere 
alla spesa, Va i^ ^^ ^^ Francia, T altro terzo il Salviati et 
Philippo. » 

Ferrai. 3 
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Ben ò .vero che anche a più duri patti si pie- 
garono di necessità all' ultim* ora, da prima cono- 
sciute simulate le definitive proposte di Cosimo, 
poscia per le fallite negoziazioni dei ministri impe- 
riali. Dell'esito di queste non faremo meraviglia; 
parrà strano invece che da Cosimo sìano^ partite 
nuove istanze per una conciliazione. Ma come aveva 
fonuulato il suo invito? Egli domandava che il Sal- 
viatì già da lui offeso, e il Bidolfi tornassero in 
Firenze, ma insieme al cardinal Santiquattro, no- 
toriumonte avverso alla Francia. ^ Ciò avveniva nei 
Itionii noi quali Cosimo rifiutando astutamente la 
* mano di una nipote dì Paolo* III, scopriva le sue 
miro ad ottenere da Carlo V la vedova di Ales- 
sandro» por raffermare con le nozze la protezione 
doUMmporo*' 

i>s\ $i avvicinava, e ne vedremo il modo, l'ora 
t^$trouuu in cuJ piìi ohe rintuzzato l'orgoglio dei 
jxkvUì» \> $pontv^ TarvU^rt? della moltitudine» fuma- 
«ìfox^;:^ Ia knmuuu^ n>\$eria. 

»'^^v ^: K* v^^iv' V 5vt X ** ^ K ,;c 5. i*: T#:sr qua, la 

yk»x\ Vs^\ \\v^ Us^ J^U V^ S^^,^Ji« A?v"J:> >1*ì.3b: 3ì. ìl Vf:i. f.1.* 
* ^ y> AV.v^ i^^ 5ifc<*A^,> 3^;; $j^-. >r XVn:NÌr> p^r farli 

;^ :^«^ jfxHi^uk^s»- fi .a.^ *. \ ^ »»^ 11.41 $!Mi I .^'cotK » !>a 
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IL 



Àgli storici fiorentini, che la figura di Cosimo 
fan comparire neir ombra, air ultimo atto del gran 
dramma che narrano, e di cui furono gran parte, 
tien dietro una numerosa serie di biografi corti- 
giani. * Baccoglitori di abbondanti notizie, e pa- 



I Alle biografie di Cosimo già citate aggiungeremo quelle 
<li Baccio Baldini, protomedico del granduca, (Firenze Bart. 
Sermarteli 1578) di Bruno Bruni scolopio ( per Gaetano Cam- 
biagi Firenze) rarissima, e fra i libri di ricca erudizione : i Rar- 
f^onamenti sni grand. Tose, di O. Bianchini, e i Ricordi in- 
torno ai costumi^ azioni, .governo del Grand. Cos. I di Dome- 
nico Mellini ediz* curata ed accresciuta da note copiosissime 
dei can. D. Moreni (Firenze Magheri 1820.) Abbondano le 
vite manoscritte nella Bl. Magliabechiana: De conscribenda vita 
magni Hetr. Ducis Cosmi Medices libri VI ad ipsum Cosmum, 
•di mons. Iacopo Guidi vescovo di Penna e d* Atri nelT Abruzzo 
(ci. XXV cod. 84) di scarso valore pei molti raffronti di un 
-classicismo rettorico, Vita Cosmi Med. I Ducis Hetr. et eius- 
•dem res gestae auctore Phil. Cabriano patritio mantuano, (mss. 
<;1. 25 cod. 49). Questa è la più interessante tra le latine, e 
-contiene ben ordinate notizie sulla politica interna del prin- 
•cipato, e sulla vita letteraria del tempo. Sono brevissime, e 
di minor pregio dal lato storico: la Vita di Cosimo I di 
O. B. Adriani (mss. ci. 7 cod. 1401,) e T altra latina col ti- 
tolo: De vita magni Cosmi Medicis I Imperatoria invictissimi 
ad Franciscum Medicem eius filium a Hieronimo Borrio con- 
«cripta (ci. XXV cod. 46.) 

II Moreni nella 2* nota al libro del Mellini attribuisce la 
prima al figlio di Giovanni Battista, Marcello; ma il prof. Adolfo 
Bartoli avvertiva pubblicandola nella « Scelta di curiosità let- 
terarie inedite o rare dal sec. XIII al XVII (Dispensa CXXI 
Bologna G. Romagnoli 1871) come da prove estrinseche ap- 
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negiristi trascorarono l'età meno gloriosa del 
principe: si può anzi dire che in essi la fisonomia 
di Cosimo si alteri per prendere nei primi anni 
del principato, quella già grave, solenne, terribile 
talora, del Granduca toscano. 

Delineando nettamente i confini del nostro stu- 
dio esso comprenderà l'età in cui, mentre è vivo 
contrasto tra le modeste abitudini di una vita pri- 
vata e cittadinesca, e gli splendori sempre crescenti 
del fasto spagnuolo che la modificano, l' educazione 
politica di Cosimo si compì; ch'io non saprei 
certo persuadermi a celebrarlo a soli 18 anni già 
maturo di queir esperienza che il rapido montare 
della sua fortuna non potè ad un tratto conceder- 
gli, e meno ancora, come hanno voluto i moderni, 
prima di un recente illustratore della sua giovi- 
nezza, ravvisare in lui un Tiberio novello. ^ Ama- 
rono crederlo giovane di tardo ingegno i detrattori 
fino a dire maliziosamente, che Dio gli avea con- 
cesso sapere e principato ad un tempo. Bene è 
vero che in lui giovinetto ci sarà dato scorgere 
invece quei primi germi che ne formarono il ca- 
rattere imperioso e violento, crudele talvolta, q. 



parisca scritta dal non indegno continuatore del Guicciardini. 
— Curiose notizie trasse anche il Moreni da un diario fioren- 
tino di Agostino Lapini che si conserva nella Pàccardiana 
di Firenze. » 

^ L'Ammirato nei Ritratti degli uomini iUustri di casa 
Medici istituisce un raffronto assai più giusto fra il Gran 
Duca Cosimo e Timp. Ottaviano Augusto. V. Opuscoli Voi. IV. 
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che ne rivelano le facili e spontanee disposizioni 
dell'intelletto fortemente italiano. Né ad altro 
e' induce la conoscenza di quel poco che da quelli 
che ebbero in custodia Cosimo, ò rimasto scritto, 
salvato alle ingorde rapine dei soldati che misero 
ti sacco, dopo la morte del Duca Alessandro, le 
case di Lorenzino, e di Cosimo stesso. Da quelle 
carte la figura di Maria Salviati ti si dipinge in 
tutta la sua nobile alterezza di donna e di madre, 
non degenere figlia della Lucrezia di Lorenzo 
de' Medici tanto encomiata dal Varchi,^ e di Ja* 
copo Saziati, cittadino egregio e modello di quelle 
domestiche virtb, di cui a torto sembrò ad alcuno 
andasse affatto esente il corrotto secolo. Molte 
qualità ritrasse Cosimo dalla madre Maria, e dal 
padre Giovanni de' Medici il celebre capitano delle 
milizie italiane che acerba morte colpì senza che 
all' affezionata moglie fosse dato sottrarlo ai peri* 
coli della guerra S pressocchè nulla; tanto possono 
neir educazione prima le riflesse virtb degli animi. 
Nello studiare, anzi parallelamente il carattere 



^ Il Varchi (L. XV.) la giudicava la più yeneranda ma- 
troDa che vivesse. 

^ Al desiderio del ritorno del marito per Maria Salviati 
■s* aggiungeva quello ch*ei non perdesse gran parte del suo 
nelle imprese militari. Continue sono le raccomandazioni di 
lei a papa Clemente, perchè in Roma gli assicurasse un uf- 
ficio più tranquillo V. il primo Doc. che fa seguito ali* artì- 
colo di C. Guasti « Alcuni fatti della prima giovinezza di 
Cos. I » di cui massimamente faccia uso in questo capitolò. 
(Oior. Stor. degli Arch. Tose. VII.) 
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dell^ uno e dell' altra, ritroTeremo quelle differenze 
notevoli che coatnddistÌDgaono la prima dalla se- 
conda metà del secolo XYI. Dalle piìi fiolenti pas- 
sioni che pare nella indifferenza della vita, nel di- 
sprezio d* ogni principio, s* accompagnano agli ar- 
dimenti del genio, si contrappongono qualità meno 
singolari; non volgare drìttura di mente, prudente 
assennatezza, ossequio alquanto esagerato al prin- 
cipio, religioso che riordinando il mondo latino^ 
comincia a prevalere e dominare terribilmente. 
Quale abisso di idee a poca distanza di tempo 
separa Cosimo dal padre suo! Quand' io ripenso al 
primo e solenne atto del principe l'appello al po- 
polo nella chiesa dell'Annunziata per render grazia 
a Dio della vittoria di Montemurlo, non so le- 
varmi dinanzi agli occhi il quadro di Giovanni 
dalle Bande-Nere morente suir Adda, nelle braccia 
di Pietro Aretino.^ Tanto contrasto di idee non 
potè determinarsi per il solo fatto della diversa 
natura, l'educazione vi ebbe gran parte; ha quindi 
per noi la Salvìati uno speciale interesse, per ciò 
che a lei sola rimase la cura e la educazione 
del figlio. Nel 1524 dopo T assunzione al pon- 
tificato del cardinal Giulio, Giovanni de' Medici 
abbandonò la moglie per la guerra di Lombar- 
dia. Sappiamo come in quell'occasione la Sal- 



^ Il fatto è notissitno, e replicatatnente T Aretino Io ri- 
cordò nelle sue lettere al Duca Cosimo. V. le lett. dell' Are- 
lino (Parigi 1609 nel V. II.) del 9 febbraio 1540 (s. f.) 
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viati si trasferisse a Boma col figlio, presso Ja* 
copo suo padre nelle case stesse, ove il papa te- 
neva e faceva educare, oltre che Ippolito di Giù* 
liano, Caterina e Alessandro figlio legittimo V uno, 
naturale V altro di Lorenzo duca d' Urbino. ^ Dopo 
qualche tempo la Maria Salviati tornò con Co* 
Simo a Firenze, ma per le turbolenze dei nemici 
di Clemente VII, e di tutta la casa Medici più 
non le parendo che il figlio allor fanciulletto di 7 
anni« vi potesse viver sicuro, nel 1526, dopo la 
morte del marito, ordino al prete che gli avea 
scelto a pedante, che lo conducesse insieme a Lo* 
renzo e Giuliano di Pier Francesco de' Medici, a 
Venezia. Là. si stabilirono non senza aver superato 
qualche pericolo nel viaggio. ' 

E non vi ha dubbio che fin d'allora fra Cosimo 
e Lorenzo si scorgano quei primi seguì di rivalità 
che resero il Duca per una serie di eventi perse- 
cutore instancabile dell'infelice cugino. Lorenzo 



1 Fu in queU* occasione che M. Salviati avvicinò la giovi- 
netta Caterina, ch'ella stessa dovea più tardi accompagnare 
sposa in Francia (settembre 1533) ad Arrigo duca d'Orleans 
secondogenito di Francesco I « V. O. B. Cini p. 16, Mannucci 
pag. 43 e seg. » S. Ammirato opuscoli tomo IV, p. 14. 

' L'Ammirato (opuscoli tomo III pag. 209) ne esagerò 
r entità. Il viaggio è minutamente raccontato da un servo a 
Maria Salviati. Da Faenza passarono a Ravenna, di la parti- 
rono per il porto di Volano e nel tratto dal Porto a Ooro 
« il padrone era innanzi a Betto su una eavalla, nel fango 
cascò la cavalla si spezzò la briglia, né alcuno di lor due si 
torsero un pelo. » Il servo Camerino a M. Salviati 30 gennaio 
1526 f. 85 av. principato Arch. Med. 
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già graDdicello lo vedeva in Venezia ancor fan- 
ciallo carezzato non solo dagli Strozzi, dai Gondì, 
dai Tiepolo, ma dal Doge stesso, riserbato come 
figlio di Giovanni de* Medici a ogni fatta di onori 
e di dignità,^ ed a lui invece già impoverito dal 
padre e figlio di una donna la Maria Soderini che 
per la sua nascita aborriva dal fasto principesco, era 
negata ogni soddisfazione al naturale suo orgoglio. 
Intelletto pronto e vivacissimo non ebbe la ventura 
nemmeno di avere in Francesco Zeffo un precettore 
che sapesse indovinarne le tendenze e il carattere 
che anzi egli stesso giunse a dominare il maestro, 
e libero da ogni freno sognò la gloria, e ne seguì 
il fantasma per ogni via mentre la buona fortuna 
del cugino cospirava ai suoi danni. 

I tumultuosi eventi del 1527 nella repubblica 
fiorentina, giustificarono pienamente la sollecitu- 
dine di Maria Salviati pel figlio; forse non troppo 
cauta a tornare poscia con Cosimo alla villa del 
Trebbio in Mugello. Poiché infatti pel timore 
d'esser catturata da Otto da Montante capitano 



* Nell'Arch. Med. av. princ. ho ritrovate molte lettere 
inedite del Riccio che della dimora a Venezia e dei viaggi 
di Cosimo a Padova Vicenza Treviso, ci danno ragguaglio. 
Curiosissimo il brano seguente : « Rieri m. Angustino Fu- 
«cheri menò Cosimo in Consiglio, e se V. S. havessi visto con 
che gravità Cosimo notava ogni cosa, et come da tanti ho<' 
mini era admirato, n'haverebbe preso non poco piacere chò 
veramente monstrò di sé optima indole^ et segno grande da 
promettersi maggior speranza, che Dio lo prosperi I » 4 feb- 
braio 1526 da Venezia P. F. Riccio a M. Salviati f. 85. 
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dei fiorentiai venuto a disperdervi le truppe pa- 
pali del capitano Bamazzotto, dovè presto partir- 
sene, e rifugiarsi ratta e paurosa a Bologna. Là 
solo il bisogno di sottrarsi al pericolo, fece assi- 
stere la Salviati ed il figlio alle pompe della in- 
coronazione, non deliberato proposito che da Co* 
Simo fosse in quell* occasione corteggiato l' impe- 
ratore ; questo avvenne due anni dopo, come dimo- 
strano le lettere di Pier Francesco Riccio a Maria 
Salviati, come già afferma Scipione Ammirato, e 
la considerazione della tenera età del fanciullo 
dovea far credere. Fra le notizie piìi interessanti 
che si ricavano dal carteggio di F. F. Riccio da 
Bologna, è la pratica lungamente e caldamente te- 
nuta per stabilire fin d* allora il matrimonio di 
Cosimo con donna che gli portasse in dote uno 
Stato. Covava quest'ambizione la madre, ^ cui pa- 
reva che le molte benemerenze del marito fossero 
sufficiente argomento a indurre Clemente VII ad 
esser largo di. benefici con la famiglia. A lui total- 
mente affidatasi sperò di effettuare il matrimonio 
di Cosimo con Giulia Varano nata da Caterina 
Cibo, la sorella del cardinale Innocenzo, che per la 



1 Nel carteggio di Pier FraDcesco Riccio da Bologna 
ioteressanlissima é la lettera XXIV della Salviati al Riccio 
dei 4 geunaio 1537: « Non ho per al presente altro che dirvi 
se non che potrete ricordare a Cosmo, che non sia pigro né 
lento a fare quello che già per altra mia gli ho scripto, cioè 
nel domandare qualche bene a nostro Signore et ali* Impe- 
ratore, et che non stia a posta de nessun altro. » 
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morte del padre Qio?anni Maria Duca di Came- 
rino vantava diritti su quel feudo. Ma il ponte- 
fice non vincolato da certe promesse, moriva 
nel 1534, e così venne a troncarsi ogni trattativa. 
Tali segrete aspirazioni della Salviati, conscia del* 
rodio segreto di Lorenzino suo nipote pel duca 
Alessandro, se pure si presta fede al Varchi, ^ che 
mostrasi bene informato di quanto riguarda la 
giovinezza di Cosimo, non ci danno però valida 
ragione a sospettare eh* ella negli anni seguenti 
vagheggiasse la grandezza del figlio nella succes- 
sione ad Alessandro. Sarebbe in vero necessario 
ammettere ch'ella avesse presentito il tempo, e 
il modo della condotta di Lorenzo, ridotto povero * 
dopo la decisione della lite, che da varii anni te* 
neva in discordia i discendenti di Pier Francesco 
de' Medici, e che inoltre, ciò che è più infondato, 
fosse già prima in segreto accordo col Guicciar- 
dini. Che se questi poteva anche prima dell' uc-» 
cisione del Duca essere interessato fi veder in Co- 

^ « Madonna Maria domandata dal Duca perché ella vo-> 
leva b\ gran male a Lorenzo rispose: perchMo so eh* egli hti 
in animo di ammazarvi ed ammazzeravyi. Alle quali parole il 
signor Cosimo suo figliuolo che le stava dietro, fece cenno al 
Duca, che la dovesse scusare come troppo affezionata. Var- 
chi t. XV. 

2 Sicure testimonianze della miseria nella quale la deci- 
sione della lite avea gettato la madre Maria Sederini e le so- 
relle di Lorenzino non ultima cagione che lo spinse al de- 
litto, le abbiamo nella lettera di Giovanni Matteo Ghiberti ve- 
scovo di Verona a F. Guicciardini V. il Doc. L. fra quelli 
pubbl. dal Guasti nel cit. Gior. St. 
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Simo il saccessore nell'idea di dargli per moglie 
la propria figlia, ^ com* è probabile lo fosse dopo 
aver stretto il patto che gliela concedeva e dopo 
la morte d' Alessandro, non fa però consapevole del 
delitto che stava per compiersi, di cai rimase oc- 
calte il progetto, se non a tatti a molti dei fao- 
rosei ti medesimi. Certo che qaando Cosimo destò 
con la sna presenza in Firenze quel pensiero in 
cai pih tardi per opera del Gaicciardini penetra* 
reno il cardinal Cibo e Alessandro Vitelli, dovè 
l'animo di Maria Salvìati esser combattuto vio- 
lentemente fra la speranza e il timore; ma n'era 
causa r incertezza dell' avvenire, preparazione ad 
una segreta gioia, sicché ella stessa, dopo la im- 
preveduta elezione « non sapea riguardarla che 
come factura di Dio.* » 



1 Fra i molti storici che ricordano queste progettate nozze 
citerò B. Segni ( L. Vili St. fior. ) « Dicesi che costui ( il 
Guicciardini ) fu spinto oltre a molte cagioni ad elegger Co- 
simo per signore, ancor per questo, cioè perchè di pochi 
giorni avanti, avesse .conchiuso parentado con seco, con dargli 
la Lisabetta sua figliuola per moglie, che poi fu data ad Ales- 
sandro di Giuliano Capponi, e che egli era fatta la scrìtta, né 
8* aspettava altro se non che Cosimo ritornasse di villa. 

2 V. la lett. di Maria Salviati al rev. Don Bernardo della 
Tassinara pubbl. da L. Cantini e nel tomo F della sua Le- 
gislaz. tose, e neli* App. di Doc. che corredano la vita di Cosimo 
da lui scritta. Doc. n. I; C. Guasti la ripubblicò con qualche 
Tarlante sotto la lett. D. fra i Doc. citati. Prete Bernardo 
della Tassinara tenne a battesimo Cosimo. Questi era nato 
il 12 giugno 1519. e non TU come vuole 1* Ammirato; ciò 
apparisce da una partita dei libri dei battezzati pubbl. dal 
Guasti in una nota deli* art. cit. 
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Né r educazioQe data a Cosimo, mostra il pre* 
sentimento di così alti destini. « Literis mediociter 
ìmbutus, » disse del Duca Filippo Cabriana suo 
biografo, ' uè certo avendo avuto tra mano ì suoi 
primi autografi, sapremmo negarlo. Pier Francesco 
Biccio che gli fu maestro, per quanto non ci sembri 
un pedantuzzo affatto come lo vuole il Cellini, fu 
uomo di scarso ingegno e di mediocre coltura per i 
suoi tempi, che la mente di Cosimo indirizzò più che 
non approfondisse negli studii della letteratura clas- 
sica, in cui più tardi vide porgere facile occasione 
all'alunno di non lenti progressi, la continua fami- 
gliarità con eruditi ed artisti. Ne piti saprei dire 
di certo suU* educazione e sugli educatori di Co- 
simo, poiché quella versò il giovinetto di cui ogni 
storico nota V appassionato trasporto agli esercizii 
del corpo alla pesca, alla caccia, al cavalcare, e 
che i viaggi distrassero nell'infanzia dai severi 
studii, non gli potò esser proficua che dal 1532 in 
poi, e di questi, fatta eccezione pel Biccio, non ab- 
biamo troppo sicure notizie.^ 

Pier Francesco Biccio,^ soggetto all'invidia 

^ Ms8. cit. cap. XIII. 

< Nel cap. II della vita di Cos. il Cantini ci d& un elenco 
di religiosi, che secondo un diario della famiglia dei Medici, 
avrebbero frequentato la casa della Salviati. Sarebbero: frate 
Antonio de* Conventuali, fra Pietro Paolo di S. Maria Novella, 
fra Girolamo carmelitano, fra Romolo de* Servi, Bernardo 
Ricci, Zaccaria di Volterra, de* quali non è dato sempre certa 
notizia. 

3 Nacque da Clemente di Nese Ricci in Prato, e vesti 
1* abito sacerdotale. Fu canonico della Metropolitana fior, men- 
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de' cortigiani che lo videro ricolmo di quei larghi 
favori che sono stimolo e compenso al servire, e 
dei non meno vili che in lui esaltarono ad ogni 
patto il precettore del principe, non è stato a mio 
credere giudicato a dovere. Che invero se pure le 
dediche che il Varchi e il Robortello, e altri mu 
nori possono avergli fatto di qualche loro scrittura, 
tanto più che quegli nelle sue storie non gli ri- 
sparmia per ciò la taccia d' ambizioso e di sciocco, 
non Io possono gran fatto innalzare ai nostri occhi, 
non sapremmo disconoscere che il discredito nel 
quale cadde è a sufScienza spiegato dalla inetti- 
tudine sua alla politica. Lodato pe' suoi commenti 
al Petrarca nell'accademia degli Umidi poi fio- 
rentina, celebrato pel suo amore a Virgilio, e allo 
raccolte di libri e còdici Sacri, ^ dagli uffici di 
Guardaroba e Maggiordomo di corte, ambì al titolo 
di segretario; e la fama che per profondità di senno 
politico acquistò Francesco Campana da Colle, ^ 



tre già godeva dei frutti di una cappellania di S. Lorenzo; più 
tardi 8* ebbe da Cosimo le pievi di S. Stefano a Campi, di 
S. Giovanni in Petroio, le chiese di S. Martino a Montughi» 
di S. Romolo a Firenze, di S. Leonardo a Cerreto Guidi, e 
la propositura di Prato con la pieve di Calenzano. Dopa 
una infermità che gli ottuse la ragione fra il 1550 al 1560, 
mori il Riccio il 20 febbraio 1563. 

^ y. il Lami De eruditione apostolorum Firenze 11^8, a 
pag. 319. 

2 Servi la casa Medici fin dal tempo di Lorenzo duca 
d* Urbino, e poi Clemente VII; ritirò per lui dal nunzio Cam-* 
peggi la bolla che concedeva il divorzio di Enrico Vili con 
la regina Caterina d'Inghilterra. 
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e dopo di lui Angelo Niceolini^ poi cardinale 
fortemente sorretti dal celebre giureconsulto Lelio 
Torelli da Pano* auditore di Camera, potè oscu- 
rare il povero prete, fatto segno piU tardi alle 
invettive maligne di chi lo vedeva carezzato dal 
principe. E come scorrendo anche rapidamente, i 
più importanti carteggi del tempo l'opera validis- 
sima del Campana e del Niccolini ti si fa manife- 
sta, così chi abbia avute tra mano le molte lettere 
del Riccio al Duca, certo non sempre prive di garbo 
potrà aver veduto quanto egli si mostri timido in 
politica del suo debole consiglio, e lodatore imman- 
cabile dell'altrui. Riconosceremo infatti che nel pe« 
riodo nel quale scoperà più efficacemente la tra- 
sformazione dello stato, Cosimo ci apparisce un di- 
scepolo non sempre docile ed ossequente di Fran- 
cesco Campana, che nel legare la fortuna di lui a 
quella di Carlo V, ne determinò la linea di condotta 
per tutta la vita, e che al principe già svincolato da 
chi potea comprometterlo, riflettendo sopra di lui 
l'odio che s'era chiamato addosso il duca Ales- 
sandro, ed a chi in qualche modo s'era adoprato 
a imbrigliarlo, seppe consigliare quei mezzi di 
moderazione, che smorzarono a tempo pericolosi 
ardimenti. 

Già prima accennammo alle relazioni del nuovo 



^ Ebbe I' arcivescovado di Pisa e il cappello, e fu gover- 
natore di Siena nel 1555. Fu sepolto in santa Croce. 

^ Domenico Maria Manni ne scrisse la vita (Firenze 1770); 
fu amicissimo a raons. Paolo Giovio,e al poeta Claudio Tolomei. 
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governo coi nomici esterni, e con gli stati invocati 
a proteggerlo, consideriamo ora pih largamente 
questa politica anche nei rapporti interni. Dopo 
la morte del Duca Alessandro per quella naturale 
incertezza, che e fonte di pericolosi disordini, molte 
città e comuni del dominio furono agitate da ru- 
mori e da lotte sanguinosissime. Non cessarono per 
molto tempo in Pisa le ardite manovre di Pier Luigi 
Farnese colatamente dirette da un Girolamo da 
Vecchiano^ per sottrarla all'obbedienza dello stato 
mediceo, ed in Pistoia ove erano ancor vive le fazioni 
dei Cancellieri e dei Panciatichi, Baccio Bracciolini 
fautori di questi, e del principato, come quelli gui- 
dati dall' arditissimo Guidotto . Pazzaglia lo erano 
del governo repubblicano, aveva eccitati i suoi ad 
assaltare la parte avversa/ Il massacro di 15 Can- 
cellieri era stato l'effetto d'una eroica impresa;* 
più tardi la divisione e la guerra, quando il Paz- 
zaglia fu dal colonnello Otto da Montante cattu- 
rato alla villa al Bosco, entrò nello stesso partito 
dei Panciatichi. Negli stessi giorni al Borgo San 



^ Ammirato Ist. fior, tomo III. 

2 L'Ammirato (Ist. fior, tomo III p. 441) e il Salvi 
(Storia di Pistoia tomo III p. 144) dicono che il Bracciolini, 
seguita la morte del duca, si parli da Firenze ove per caso 
trova vasi. Lo stesso Ammirato (ibidem) afferma che i morti 
in quella zuffa furouo 14, ma il Salvi (ibidem) ce ne dà 
V elenco nominativo di 15. Particolari notizie potrebbero le- 
varsi da una crooachetta anonima scritta probabilmente nei 
1^9 che si conserva nella Magliabechiana nel cod. miscel- 
laneo 270, ci. XXV. 
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Sepolcro si rinfocolavano gli odii fra la famiglia 
Pichi e Oraziani, e Arezzo chiedeva la protezione 
imperiale. Il nuovo governo, che per tali disordini 
vedeva compromessa V autorità propria, s* adòprava 
a rimediarvi nel pili breve tempo possibile, prov- 
vedendo di podestà e commissarii i vari comuni con 
larghe promesse « di favori e presidio. ^^ * Teme- 
vasi infatti per le voci che andavano attorno, e 
per le relazioni delle attente spie, che i fuorusciti 
potessero prevalersi dell'amicizia di questo o quel 
commissario, non legato con certi vincoli al nuovo 
principe, a fine di occupare una piazza forte, donde 
poi avrebbero più sicuramente mossa la guerra. 
Ne a torto, che se alla metà di marzo del 1537 
il favore di Achille del Bello* non fu loro suflS- 
ciente a ottenere Castrocaro, terra del dominio 
fiorentino in Romagna, nel mese seguente per gli 
accordi con Alessandro Bondinelli, che fu poi a 
tempo sostituito da Iacopo Spini, commissario del 
Borgo San Sepolcro* e con l'Arcidiacono di detta 
città, « mal satisfatto piìi tosto della parte a lui 

1 Mandavansi a questo fine ai podestà, ai commissari, ai 
capitaDi, ai vicari dei vari comuni dei dominio, lettere che 
oggi diremmo circolari in questa forma: « Desiderando noi 
supremamente che per tutto si viva in pace, et con timore 
et honore della justitia, benché vi conosciamo conforme et di- 
spostissimo per le vostre optime qualità al medesimo per più 
nostra satisfactione per la presente ci è parso a ricordarvelo ; 
col farvi intendere, che per noi non si mancherà di tutti 
quelli presidii et favori^ che perciò ci saranno da voi ricer- 
cati per la osservantia predetta. Valete. Àrch. Med. f. n. 182. 
2 V. Adriani libro I p. 17. 
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contraria in quella che dello stato » avevano dise- 
gnato d'occupare quel luogo. Fu questo progetto 
secondo l'Adriani^ ventilato da Bartolommeo Va- 
lori, Anton Francesco degli Albizi, Piero Strozzi, e 
Francesco dei Pazzi, che sopra tutti avevano auto- 
rità sui democratici, e ad esso sarebbero rimasti 
estranei Filippo Strozzi, che ancor titubante per 
la grossa spesa, sarebbesi ritirato a Venezia, e il 
cardinal Salviati che con la sua corte, allora si 
trovava in Ferrara. Che questi ostentasse di non 
partecipare ai movimenti di guerra dei fuorusciti 
potremmo concedere, avuto riguardo alla dignità, 
che pure gli incombeva di tutelare, ma che Filippo 
il quale, secondo V attestazione di Lorenzo suo fra» 

^ Adriani libro I p. 41, Cini I libro p. 54. Degli accordi 
con r arcidiacono parla una lett. di Cos. a G. Bandini del- 
l' aprile 1537 Arch. Med. f. n. 4299, ove è detto: « le quali 
consulte (fatte in Bologna) poi alla fine non hanno partorito 
altro effetto se non che dove prima, per mezzo di Achille 
del Bello et sua seguaci, havevano tentato di tdrre Castro- 
caro, per far poi ivi la massa delio esercito contro di noi, 
essendo riuscito vano il disegno loro, come per altre vi si 
è lungamente avisato, havevano poi appiccata certa pratica 
nel Borgo San Sepolcro con PArchidiacono di detta città 
mal satisfatto più tosto delia parte a lui contraria in quella, 
che dello stato qui, et desideroso di vendicarsi per tal mezzo 
contro li nimici sui particulari; et con tale assegnamento et 
speranze, si mossono una notte a furia di Bologna cavati per 
la porta della Rocchetta, con il favore di chi governa II, o 
al manco di messer Silvestro Aldobrandini auditore del cri- 
minale di quella città, et cavalcando a grandissime giornate 
per la via delia Romagna, con buon numero di genti da piedi 
e da cavallo, et ingrossando tuttavia il cammino ne venne 
notitia a noi in tempo. » 

Ferrai. 4 
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tello che ne scrisse la vita, si trovava in quei 
giorni a Bologna con tutti gli altri, non fosse de* 
ciso in ogni modo a gettare il dado, non è ammis- 
sibile, tanto pih che Cosimo, esattamente infor* 
mato degli umori dei suoi nemici, scriveva all'amt- 
basciatore A. Strozzi a Boma il 17 aprile « cbe i 
fuorusciti fanno la massa a Savignano, et il disegno 
loro è ferire da piti bande, per costringerci a di- 
videre le forze nostre, et spaventarci, et metterci 
in necessità di spese maggiori, et per tal conto 
sono restati a Bologna il Valori, Philippe, et il 
priore di Boma (Bernardo Salviati, ^) et lo Aldo- 
brandini ministro di nostro Signore, sotto V ombra 
e il mantello di S. S.^ et il conte Hieronimo de' Pe- 
poli ; et tutto si h pensato dal canto nostro, et spe- 
riamo in Dio di decidere una volta questa qui- 
stione di sorte che sempre non si harà da stare 
in questi travagli et suspecti.' » Ne abbiamo poi 
una indiretta, ma non meno valida prova in ciò 
che il Cavalcanti, nella lettera in cui narra il col- 
loquio avuto col Be ad Àmiens, raccomandava cai* 
damente a tutti i fuorusciti, per espresso desiderio 
di Francesco I, cioè di cogliere il destro d' occupare 
un luogo forte in Toscana. Bene è naturale quindi 
che la volontà di Filippo dovesse uniformarsi alle 
ingiunzioni del Cavalcanti, che nel partito democra- 
tico poteano solleticare la bramosia inconsulta di 



1 Benardino Salviati era fratello del cardinale GiovanDi. 
^ Arcb. Med. Minute di lett. f. 1. 
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muover 1* impresa, ma che dal re Artificiosamente 
erano determinate per acquistar tempo, e per ap- 
prendere dall' esito, spento che fosse V incendio di 
guerra in Ficcardia, quanto gli convenisse atte- 
nere delle fatte promesse. So bene che queste mie 
affermazioni parranno in aperta contraddizione, con 
quello che il Varchi ci riferisce nel libro XV ; ma 
si ponga mente a questo, che il discredito nel qual.e 
Io storico fiorentino ci dipinge caduto lo Strozzi è 
spiegato dal fatto che per quei primi tentativi nulla 
sborsò allora, limitandosi a facilitarli col pagare 
a Pietro suo figlio buona parte dei debiti da lui 
contratti. Inoltre si consideri quali profonde cagioni 
di rancore dovesse nutrire il Varchi scrivendo degli 
Strozzi che dopo il 1542 lo aveano licenziato da Fa« 
dova, ove da due anni attendeva alla educazione dei 
minori figli di Filippo, e s' intenderà com' egli ab*' 
bla dato a quelle divisioni funeste colori anche più 
tetri del vero. Nel cap. XLVI, là dove parla dei 
modi imperiosi di Pietro Strozzi, dice il Varchi, per 
esempio, di poterne dare una prova, e la dà, rife- 
rendo le altere parole di lui ad un suo proprio di- 
scorso, tenuto nei giorni nei quali l'esercito dei fuo- 
rusciti si trovava in Romagna. Quale il contenuto 
di tale discorso? Il Varchi avrebbe manifestato allo 
Strozzi che Filippo avea modo di comunicare e co- 
municava i movimenti degli esuli a Firenze. In 
questo sospetto certo troviamo d' accordo la mag- 
gior parte dei fuorusciti, e se anche quel colloquio 
fu vero, di che abbiamo forte ragione di dubitare. 
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forse lo stesso Filippo volle difendersi dalla terri- 
bile accusa, in una lettera dei 24 luglio diretta a 
Luigi Alamanni il poeta e al Cavalcanti, che noi 
pubblichiamo, con quelle parole: « io non son 
stato mai ne Salviate d' accordo con Cosimo ^ » 

Fatto sta che Y assalto del Borgo San Sepolcro 
andò fallito, non meno di quello dato a Sestine, sotto 
le cui mura perirono due segnalati gentiluomini, 
Niccolò Strozzi, e Moretto Signorini. * Da San Se- 
polcro i fuorusciti erano stati ributtati dalle milizie 
di Otto da Montante giunto a tempo per impedire 
che la falange dei fuorusciti ingrossasse; a Sestìno 
poi la zuffa si appiccò fra gli uomini della terra, 
eccitati alla difesa dal podestà Orlando Qherardi, 
quando già lo Strozzi e il Valori decisi ad una ri- 
tirata tentavano condurre gli avanzi delle loro forze 
nelle terre d' Urbino. — Indi nuove consulte a Bo- 
logna, e agevolato V accordo col partito dei grandi, 
generale diversione del piano di guerra ; ma forse 
apparecchi più scrii? Nulla meno copiose furono 
le provviste di denaro; il re di Francia non ri- 
mase definitivamente ali* impresa che sulla parola 
e per 35000 ducati, dei quali era richiesto a nome 
del Re per 20000 Filippo Strozzi, e 15000 aveva 
spediti monsignor di Tournon, facendo istanza che 
altrettanti se ne portassero dalla parte loro. Così 
avvenne che Filippo, costretto a sborsar denaro 



* V. in app. Doc. n. XII. 
' Mannucci a pag. 85. 
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per gli altri, non si sentisse in grado di sborsarne 
per proprio conto, e che la insufScienza della prov- 
vigioni disamorasse dalIMmpresa i capitani as- 
soldati, tnassinaamente quel Giovanni Paolo da 
Ceri buon conduttore d'uomini, che dopo la morte 
del duca Alessandro, avea saputo formare un primo 
nucleo di 5000 fanti raccogliticci a Castiglione 
de' Gaddi. ^ — Ciò non pertanto se i primi fortu- 
nati successi dall' altra parte aveano cominciato a 
dare qualche stabilità al governo di Cosimo, non 
erano costati pochi sacrìficii a Firenze, da cui si 
erano cavati i molti denari occorsi per quella 
pronta difesa. Imposta per tutta Firenze e il 
contado una determinata distribuzione di sale, 
per averne in breve tempo il retratto se ne era 
alleggerito il prezzo a chi ne pagasse una asse* 
gnata quantità nello spazio di 8 giorni, dopo i 
quali, essendo l'imposizione forzata, non l'avrebbe 
ritirato che a un prezzo assai pili alto. Così dagli 
ufSciali del Monte nuovamente eletti si presero 
forti somme da restituirsi a scadenza fissa, e seb- 
bene fossero note le miserrime condizioni della 
popolazione, non fu possibile risparmiarle una de- 
cima straordinaria.' Lo esigeva il mantenimento 
delle fanterie spagnuole turbolente e presuntuose, 
che il marchese del Vasto, ad impedire che Fi- 
renze cadesse sotto il protettorato francese, avea 

^ y. la vita di F. Strozzi scrìtta da Lorenzo suo fratello^ 
a pag. CI e seg. 

* Adriani 1. 1 p. 31. 



54 cosmo I)E* MEDICI 

spedite in Toscana. Le necessità della guerra ob- 
bligavano Carlo y a tener pronte queste masse 
d'uomini venderecci, continuo e forte spavento 
ai minori stati italiani, e i suoi ministri stu* 
diavano ogni verso che gli alleati ne facesser le 
spese. Ciosimo, che ben sapeva « al tutto contri^ 
rio ai bisogno suo » l' accrescere le molte ragioni 
di mal umore col far violenza alle private so* 
stanze dei cittadini tanto pili che nel febbraio 
di quell'anno erano state imposte da Paolo III 
due decime ecclesiastiche,^ versava in distrette 
economiche non indifferenti; ed ora lo vediamo 
raccomandarsi ad Andrea Dorìa, che, come capo 
del partito imperiale in Italia, già gli avea fatte 
le pih calde dimostrazioni d'amicizia e di bene- 
volenza,' perchè induca il marchese d'Àghilar, il 
ministro di Cesare a Boma, a non reclamare 12000 



< Questa imposizione del febbraio fu generale all^ Italia 
« Le due decime sono state poste per tutta Italia da S. S., et 
cosi vengono a esser poste anchora costi » Aless. Strozzi da 
Roma 2 febbr, 1537 Arch. Med. f. n. 3260. 

* Andrea Doria avea inviato T ab. di Negro, che fa per 
molti anni P agente di Cosimo da Genova, a Firenze per con- 
fermare Cosimo nella fede airimperatore ; nel marzo di quel- 
l'anno per ringraziare il principe erasi mandato da Firenie 
il segretario del card. Cibo Ant. Guiducci. Cosi il Doria scri- 
veva il 17 maggio 1537: « Quello che V. S. 111.»» ha inteso dal 
signor Abbate in parole, non ho mancato né mancherò com- 
probarlo con effetti, per quanto mi sarà possibile - dal canto 
mio, sia per TaffecUone et servitù che li porto, come per es- 
aere la volontà et opera mia conforme al servicio di S. M. » 
Arch. Med. f. n. 330. 
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«[acati in tempi così difficili,^ ora muover quasi 
a compassione il marchese del Vasto perchè non 
r obblighi a vendere i pochi mobili che gli re* 
stano, a far ricorso agli amici. ^ Qualche preoc» 
cupazione suscitarono al nuovo governo le diffe* 
renze di confine insorte con la repubblica di Lucca. 
Seclamavasi dagli anziani, e dal gonfaloniere di 
quella città, Fietrasanta come di loro giurisdizione. 
A questo effetto avevano inviato un loro ambascia- 
tore a monsignor di Granvelie ' « ma per quanto io 
posso ritrarre, scrìveva Giovanni Bandini a F. Cam* 
pana, ei se ne viene a codesta volta senza havore 
concluso niente.^ ^ Fu in ogni modo questa ver- 

^ Lett. di Cos. al principe A. Doria 3 aprile 1537 1^ filza 
Arch. Med. minute. 

2 « Supplico Y. S., 88 possìbile ò che per tutti i respectl 
si degni provvedere come ha fatto insino ad bora a quesd 
soldati, ma quando pur Quella non possa altrimenti, io mi 
sforzerò et con il vendere alchuni pochi mobili che mi restano 
€t con lo adstringere et gravare tutti li amici mia particHlart 
di provvedere in sino a nuova paga, senza gravare altrimenti 
li cittadini, et la città conoscendo questo al tutto contrario, 
non dico al bisogno mio (cancellate) al servizio di S. M. 
in questi tempi » Lett. di Cosimo al march, del Vasto del 3 
aprile 1537. Ibidem. 

3 Niccolò Perrenot Granvelie padre del famoso vescovo 
à^ Arrat ministro di Filippo II nei Paesi Bassi, avea titolo éi 
Cancelliere, e s* occupava generalmente delle cose di Germa- 
nia, mentre il Covos spagnuolo comm. maggiore di Leone nel 
Regno avea la direzione degli affari d' Italia e di Spagna. 

^ « L*amba8CÌator lucchese fra Vili di o X se ne viene 
« codesta volta, et per quanto io posso ritrarre, senza bavere 
concluso niente di quello voleva circha le cose di Pietraaaota 
eh* era il verbo principale, et forse il tutto, et il signor nuncto 
Guiduccio ha fatto per lui quanto ha possuto, et parlatone 
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tenza, in cui mancato loro l'appoggio di Carlo V 
i Lucchesi si mostrarono tutt' altro che disposti a 
cedere, il principio dei continui dissidii sotto il 
principato di Cosimo, fra i due stati limitrofi, ^ 
che r incremento della potenza medicea rese ognora 
più forti, intraveduto ora mai come il risultato di 
una politica che, pur rimanendo subordinata allo 
esigenze di interessi più generali, si mostrava nella 
limitata orbita della sua azione sapiente ed accorta. 
Le aderenze di casa Medici in ogni angolo del- 
l' Italia facilitarono al nuovo governo l'uso di quel 
sistema meraviglioso di spionaggio necessario alla 
politica tenebrosa di quel età: per esso Cosimo 
potè sventare le trame dei fuorusciti, conoscere 
gli umori dei vicini potenti, e, nel timore che il 
protettorato spagnuolo generasse la servitù, le 
intenzioni di Carlo V e dei ministri imperiali. Ma 
a nessuno più che a Cosimo era necessario godere, 
come con frase comune diceasi in quel secolo, il 
beneficio del tempo: e quando il marchese del 
Vasto faceva intendere a Ferdinando de Silva 

COD meco; T altro di mi voleva persuadere che la era loro 
di ragione; et che li risposi? Che non haveva studiato, et 
che non si affaticassi perchè non me lo mecterebbe mai nella 
testa. » Da un registro di lett. di Or. Bandini a F. Campana, 
Arch. Med. f. n. 4000. 8 aprile 1537. 

* Dal r inventario del R. Arch. di Lucca pubbl. nel 1872 
dal V. 1 a p. 265 si rileva come in quella repubblica esistesse 
un uffizio speciale per le differenze di confini; prima del 1532, 
questi affari erano sbrigati dagli anziani e dal gonfaloniere» 
ma dopo il 1550 costantemente si elessero cure o deputazioni 
di cittadini dette appunto delle differenze. 
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conte di Cìfuentes il 21 maggio : « io credo benis- 
cimo due cose principali per la sicurezza dello 
Stato di Firenze, la prima che le fortezze sieno 
in potere di S. M. et l' altra che vi si mettano 
spagnuoli per maggior servizio di Quella » procu- 
rando che Cosimo stesso per non generar diffidenza 
li chiedesse spontaneamente/ egli finse non es- 
sersi accorto di questo intrigo, disposto a malin- 
cuore, ma pur sempre disposto ad accettare, finché 
ne avesse bisogno, Toccupazione militare spagnuola. 
E bene a ragione, perchè fino a che « non potè 
molto per sé ^ » con la sicurezza interna, col rias- 
setto finanziario di Firenze, e di tutto il dominio» 
conobbe esser difficile ottenere vantaggi sì grandi 
come quello di essere assoluto padrone di se me- 
desimo « senza declinare dall'Uffizio di S. M. ^ » 
Attese cosi non sempre calmo e paziente, il fortu- 
nato momento di liberarsi dalla soggezione fore- 
stiera, e poiché non si potea, per sottrarsene, trovar 
altro rimedio che l'elezione di un principe italiano, 
non sarebbe giusto che al nostro maggiore storico 
si ponesse a carico d'averla patrocinata. 

III. 

Il risorgere improvviso del principato mediceo 
turbava i riposti disegni dei ministri imperiali in 

1 V. Doc. n. vili in Appendice. 

* Ibidem. 

* Ibidem. 



\ 
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Italia, né pei Medici, do{yo la fatta esperienza» 
potè sembrar loro valesse proprio la pena d' impe- 
gnare una lotta a cai fossero coinvolti pili gene- 
rali interessi. 

Ferdinando de Sjlva conte di Gifuentes andava 
in qnesto pienamente d' accordo e col Marchese 
del Vasto, e col marchese d* Aghilar; e, prima di 
legittimare la elezione di Cosimo con l'atto dei 21 
giugno 1537, venuto a Firenze per espresso desi- 
derio di Carlo Y, si adoprò ad esplorare gli animi 
dei cittadini, e a persuadere di bel nuovo i fuo«- 
rusciti al ritorno in patria. ^ Donato Giannotti e il 
cavalier Giovanni Maria Stratigopulo rientrarono 
in Firenze per le trattative. Ma quale regolare 
mandato potevano essi avere dai fuorusciti? Se 
pure d' intesa con Io Strozzi e il Salviati ritenta* 
V4ino la prova, la maggioranza degli esuli rifuggiva 
ora mai da una qual si voglia conciliazione. Il Gian* 
notti, che s' era tanto affaticato in quei giorni per 
comporre i profondi dissensi fra gli esuli, cercando 
acquietare le ire intempestive di Jacopo Nardi 
contro i grandi, si trovò in fatti di fronte alla 
fiscalità diplomatica del burbanzoso spagnuolo, e 
dovè tornarsene a Bologna senza alcun resultato. ^ 

^ Il Conte di Gifuentes il 27 maggio 1537 scriveva al card. 
Salviati invitando i fuorusciti al ritorno. Uua copia di questa 
lettera vidi nella filza 332. Arch. Med. 

* V. neirApp. Doc. n. IX, e più specialmente il sunto 
di una lett. di D. Qian notti che vi si contiene, riferitoci da 
uno spione. Il Galluzzi tace di quest'ultimo tentativo^ Vedi 
G. B. Adriani 1. 1 pag. 52 e Cini 1. II p. 64. Il Gàannotti ed 
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Non voleva infatti il Sjlva intendersela che con 
pochi cittadini « per non dovere affaticare tanto 
numero e tanti cervelli » e mal avrebbe disposto 
air accordo i fuorusciti col ripetere ad ogni istante 
che la città era di Cesare, e per ciò la fortezza 
di sua ragione. ^ Amici non pochi aveva incontrati 
il Qiannotti in Firenze, sinceri forse lo stesso 
Guicciardini, Roberto Acciaioli, Raffaello de'Medici, 
Francesco Vettori, Giovanni Corsi, che in opposi» 
sione al Vitelli, al Cibo, a Ottaviano dei Medici, 
spadroneggianti, non tolleravano la tutela degli 
Spagnuoli. Da una lettera però del Giannotti a 
Iacopo Nardi, che ci è riferita da uno spione di 
Cosimo da Venezia, resta provato che se in lui ò 
vìvo il sentimento della patria pel desiderio che 
ba di volgere ad un pensiero comune i turbolenti 
concittadini, così questo non vede più dopo 1* ultimo 
tentativo, nel piegare alla necessità dei tempi # 
s'allegra pur egli nelle speranze fantastiche del* 
r avvenire. Ne era questione di repubblica popo- 
lare, il Giannotti V aveva inteso prima degli altri 
e il carattere dei suoi scritti politici n' è la più 
valida prova, nò avversione particolare a Cosimo, 
ma, come i fuorusciti vedevano che questi era solo 

il Greco avrebbero voluto che fossero stati eletti tre delegati 
a Dome di Cosimo e del ministro imperiale « con dar loro 
«mpla facoltà di tractare con loro alli confini, dove venieno 
li principali cittadini dei fuorusciti.» Lett. di Cosimo a Q. 6an- 
<dini 4 giugno 1537. Arch. Med. f. 4299. 

1 Iacopo Nardi Storia fiorentina lib. X,cit. da C De Leva 
4>p. cit. 
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per gli aomìni che lo circondavano, né avrebbe 
potato sbarazzarsene, comprendevano che tutta la 
politica loro era intesa a invocare appunto la pro- 
tezione degli Spagnuoli. ^ 

Questo già comprendeva, e ne faceva buon giu- 
dizio per l'esito di una guerra, il cardinale Nic- 
colò Bidolfi, fra i piti caldi di libertà, che, appunto 
pochi giorni prima che muovesse l'esercito dei 
fuorusciti, apriva r animo suo al Salviati dicendo: 
« Dagli sudditi non è horamai a temere però che 
Ognuno chiaramente conosce che queste non sono 
più discordie civili, ma ben che la si pigli contro 
barbari, per la ricuperatione della libertà, del ho- 
nore, et del utile di tanti poveretti, che non 
havendol meritato vanno per tal causa mendi- 
cando.* » E caduto così nell'inganno che fosse 
carità di patria, là dove non era che fiacchezza 
morale e abietta servilità, s'invanisce all' ultim' ora 
sognando che gli esuli, senza contrarre obbligazione 
con altri, possano condurre l'impresa. La guerra 

1 Da un decifrato dei 22 luglio 1537 dell* amico di Ve- 
nezia (Bernardino Duretti) « della voluntà di questi fuoru- 
sciti grandi è chiaro che non vogliono stato di repubblica po- 
polare, et Filippo parlandone col duca d* Urbino, a quei giorni 
passati, lo disse chiaramente, sicché questo è chiaro che lo 
stato che cercano è fatto come il vostro, o poco dal più al 
manco, et secondo chMo veggo, in ispecie le difficultà che si 
fanno è per quelli che sono administratori di esso governo, 
ma non quelli da chi è guidato, e nel modo che ò guidato, d 
forse perchè vorrieno esser loro quelli che V administrassino. » 
(Arch. Med. f. 333.) 

* V, in App. Doc. n. XV. 
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in tal modo che si appiccò può considerarsi ancora 
come r ultima fase di quella lotta, che già la re- 
pubblica fiorentina sostenne contro l'impero, quando 
si ponga mente che fra i partigiani di una libertà 
sì variamente concepita vi hanno pur quelli che 
l'aperta democrazia del 1527 avea da sé rigettati, 
e vide malauguratamente piU tardi nel campo ne- 
mico. Binnovate nel giugno del 1537 le promesse 
d' aiuto da parte di Francia per mezzo di Luigi 
Alamanni, di Baccio Cavalcanti e del capitano Gio- 
vanni Paolo da Ceri^ che trovavasi pure alla corte 
del re Francesco, ^ si decisero finalmente a muover 
l'impresa. Ne fu capo per l'autorità del nome 
Filippo Strozzi, che a difendersi dalle molte accuse 
di tiepidezza, dovè far mostra d' andarne superbo, 
per quanto in cuor suo, e non lo celava agli amici, 
piangesse la sorto di 60000 ducati di beni immo- 
bili che possedeva in Toscana; ^ se ne mostrò ac- 
caloratissimo del pari il Salviati « per raddrizzare 
quella mala opinione che s' avea di lui » anche 
in Francia, dopo che egli, prestata fede a chi lo 
ingannava con arte, a dispetto degli altri, avea li- 
cenziate dalla Val di Chiana le truppe condotte da 
Boberto Strozzi.^ La massa dell'esercito di circa 

1 Lettera di un agente del card. Ridolfi dalla corte del 
Cristianìssimo del 22 maggio 1537 V. De-Jardins Négociations 
dìplomatiqaes de la Franco avec la Toscane V. Ili p. 13. 

2 y. la sua lettera Doc. n. X in App. 

3 V. la cit. lett. delP agente di Francia nelle Négociations 
diplomatiques de la France avec la Toscane, cfr. anche Adriani 
L 1 pag. 53. 
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4000 fanti, e 300 cavalli, s( formò alla Mirandola; 
Capino di Mantova ne raccolse le truppe mercenarie^ 
e Bernardo Salviati priore di Roma ne fu il duce, 
commissario generale Bartolommeo Valori. Valica^- 
rono i fuorusciti gli Appenini alla fine di luglio; 
il maggior numero delle forze con Pietro Strozzi, 
dopo un breve riposo al Sasso nella valle del Beno^ 
risalì la Limentra e fece alto alle Fabbriche sulla 
montagna. Sarebbe stato certo prudente che Y eser* 
cito là s' ingrossasse, e che i capi della spedizione 
Bartolommeo Valori e Filippo Strozzi non avessero 
tentato con pochi uomini d'arme d'avanzare nel 
piano pistoiese. Ma, perchè non sapremmo ripetere 
con r Adriani che « dove la voglia sopraffa la ra^ 
gione niun luogo rimane al consiglio », queir atto 
temerario deve essere in qualche modo giustifi- 
cato. È supponibile che il Valori e lo Strozzi fìdas* 
sero nello spirito di quelle popolazioni, e quindi 
in un concorso maggiore dei Cancellieri da Pi- 
stoia e da Prato. ^ Ma le lotte continue e saik* 
guinose fra le parti di quelle città, erano da po- 
chi giorni cessate le stragi di casa Brumozzi pant 
ciatica per opera dei Cellesi o dei Bracciolini 
panciatichi essi pure, avevano indotto il governo 



^ Lo dice chiaramente Filippo Cabriana nelle eiusdem 
(Cosmi) ree gestae al 1 libro cod. cit.: « Causa festinandi 
fuit quod Pratum et Pistorìam civitates rerum novarum cupi- 
das esse, et conspectis suis signie, aliquid moturas arbitra- 
batur. » Cfr. anche I. M. Fioravanti — Memorie Storici^ 
della città di Pistoia al cap. XXXI del libro 3. 
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di Cosimo a richiamare dall* officio di commissaria 
Iittigi Oiticciardini fratello dello storico, e dietro i 
consigli del Cifuentesa, spedirvi nn presidio di fan* 
tieria con Federico da Montante.^ Cosi gli intemi 
dissensi del partito avverso poco aveano potato 
giovare ai Cancellieri, per le supposte e indirette 
vittorie dei quali ne è dato spiegare l'affrettato 
movimento degli esuli. Sappiamo inoltre che un 
presidio di 6000 fanti forestieri occupava Prato: 
come potremmo dunque ammettere che lo Strozzi 
e il Valori, di tutto consapevoli, abbiano osato avan- 
zarsi fino al castello dei Nerli a Montemurlo ? Né 
staremo qui particolarmente a narrare come V eser* 
cito dei fuorusciti perdesse la giornata ; prima che 
iosse loro dato tempo di raccogliersi, furono sopraf- 
fatti da ogni parte: le genti di Federico da Mon* 
tauto mettevano a fuoco le case dei Cancellieri, e 
contemporaneamente le fanterie italiane partite in 
silenzio da Firenze la notte del 30 luglio, sotto la 
condotta di Pirro Colonna, di Alessandro Vitelli^ 
di Otto da Montauto,i3Ì trovarono, dopo aver vinto 
una debole resistenza, all' assalto del castello, pro- 
tetti dai 1400 fanti di Francesco Sarmenti e dai 
100 cavalli di Eidolfo Baglioni. Pietro Strozzi, che 
con pochi uomini d' armi era sceso al piano, corse 
pericolo in una scaramuccia di rimanere prigione, 

1 Manuueci Vita di Cos. a pa(|f. 70. V. per conoscere quali 
diffieoltà iacoDtrasse L. Guicciardini in Pistoia, il carteggio 
suo col fratello pubblicato nel V. X delle Op. ed. e ined. di 
F. Guicciardini da pag. 303-317; 
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ma, non riconosciato, potè scampare il pericolo, e 
Filippo che lo pianse morto, Bartolommeo Yalorii 
con due suoi figli e un nipote, Anton Francesco 
degli Albizi, Alessandro Bondinelli, ed altri molti, 
dopo r eroico e vano sacrifìcio di Caccia Altoviti 
alla difesa della fortezza, dovettero arrendersi. ^ 
La dedizione del fortilizio fece abbandonare al- 
l' esercito dei fuorusciti ogni progetto di ulteriore 
resistenza, e per le perdute forze e per la disav- 
ventura dei capi. Ma le relazioni, che Girolamo 
Tantucci segretario dell'oratore senese Girolamo 
Spannocchi a Cosimo, scriveva in quei giorni, e dei 
preparativi di guerra, e della disfatta di Monte- 
murlo, danno buon argomento al sospetto che Nic- 
colò Bracciolini tradisse veramente i fuorusciti, e 
specialmente Filippo Strozzi dal quale a Bologna 
avea ricevuto indubbiamente denaro.' E questo 
sospetto diventa certezza per l' affermazione indi- 
retta del Bracciolini a Pier Francesco Biccìo. ^ 
E come altrimenti, se da una lettera di Filippo 

^ Minuti ragguagli del fatto d* arme dà T Adriani a p. 56 
e seg. e G. B. Cini a pag. 68 e seg. 

^ V. Adriani Ibidem e « La sconfitta dei fuorusciti fioren- 
tini a Montemurlo, notizie tratte dai dispacci ined. di ser Gi- 
rolamo Tantucci etc. pubbl. per nozze da Cesare Paoli — r 
Firenze 1876. 

3 Niccolò Bracciolini gli scriveva raccomandandogli la 
liberazione di Baccino Bracciolini suo consanguineo « per la 
fede in verso la casa Ill.°>* de* Medici et le mie buone opere 
Insieme con li altri miei il di della giornata di Montemurlo 
come tutto il mondo sa, quello che per me fu fatto » 5 set* 
sembre 1538 Arch. Med. f. 1169. 



E IL SUO GOVEBNO. 65 

Strozzi del 15 luglio 1537 ^ apparisce nei fuoru- 
sciti la speranza di sorprender Prato sprovvisto di 
presidio spagnuolo? Deducevano questo dal fatto 
che il Cifuentes avea tentato accompagnare a Prato 
madama Margherita, e che i Pratesi gli avevano 
chiuse le porte in viso, mostrando accettare ben 
di cuore la Duchessa vedova e il conte, ma non 
i 300 spagnuoli che li accompagnavano. Se n*era 
andato così il ministro di Carlo V alla villa del 
Poggio a Calano con la duchessa, ma come da 
ciò indurre che cresciuto il pericolo il governo di 
Cosimo non avrebbe lasciato occupare il paese 
dalle armi forestiere? Ecco uno fra i molti errori 
in cui caddero. Cosimo non avea creduta natural- 
mente così pronta e facile la vittoria e avea fatto 
pubblicare il 30 luglio, per mantenere in quiete 
la città, severissimi bandi, ^ pel timore che la parte 
democratica, per quanto debole e scarsa in Firenze, 
tentasse un colpo di mano. Dei nemici che caddero 
in suo potere si disfece in breve; il 20 agosto Bar- 
tolommeo Valori, già commissario di papa Cle- 
mente, pel quale fu pagata a Pirro Colonna la ta- 



* V. in App. Doc. n. X. 

^ Di questi bandi pubblicati il penultimo giorno di luglio 
il Galiuzzi dà il contenuto. V. 1. 1 e. 1 pag. 70. Il Galluzzi 
cadde in errore affermando che la capitolazione di Montemurlo 
avvenisse il 2 agosto; nella notte dal 30 al 31 uscirono le fan- 
terie italiane, e il giorno 1 d* agosto la vittoria fu assicu- 
rata. Le relazioni di G. Tantucci portano questa data, e nella 
fìlza 192 deirArcb. Med. si trovano moltissimi avvisi di Co- 
simo ai commissari, podestà, con questa data. 

Ferbai. 5 
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glia, di 4000 ducati ', dopo breve processo, veniva 
decapitato nel palazzo pretorio, insieme alI'Al- 
bizi, al Boudinelli, e a suo figlio Filippo, mentre 
già sul palco della dogana erano caduti tutti gli 
altri ribelli fatti prigionieri con le armi alla 
mano. ^ Parve magnanimo il risparmio di Paolo 
Antonio Valori, Y altro figlio di Baccio, che per 
essersi meno del fratello compromesso nelle cospi- 
razioni del padre, fu confinato nella rocca di Vol- 
terra in perpetuo. ^ Sette giorni dopo la catastrofe 
di Montemurlo 1' ambasciator Averardo Serristori, 
preceduto da Vincenzo di Poggio, ne portava in 
Spagna la relazione, e dietro le informazioni del 
suo padrone, giustificava le condanne capitali ese- 
guite a Firenze. Carlo V eh' ebbe i processi dei 

1 V. in App. Doc. n. XVII. 

2 II duca per quanto prontamente si sbarazzasse dei ri- 
belli, non nGiaucò di giustificare il suo operato a Carlo V;da 
una lett. del 22 settembre 1537 di Cos. a G. Bandini (Arch. 
Med. f. 1 minute) si ricava come egli mandasse una cassetta 
di lettere di Bartolommeo Valori sequestrata a un contadino, 
della villa del Valori, detta il Barone in quel di Prato. Bar- 
tolommeo di Filippo Valori era nato il 5 Decembre 1476, 
lunghissima, com' è noto, la sua carriera politica, priore di 
libertà, gonfaloniere, dei 12 riformatori dello stato nel 30, e 
nel 32 senatore, lo vediamo presidente dell'esarcato di Ra- 
venna, e agli ordini di Clemente VII in qualità di commis- 
sario più volte. Anton Francesco degli Albizi fautore dei Me- 
dici da prima, col Valori prese parte ai moti del 1512 e pro- 
curò la deposizione di Pier Soderini. 

3 « Pagolantonio di Bartolomeo Valori per iuste cagioni 
fu confinato sulla roccha di Volterra in perpetuo, et osser- 
vare sotto pena del capo. 20 Decembre 1538 Registri degli 8 
di balia n. 2710. » Questa pena gli fu poi commutata. 
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principali ribelli, mostrò rimanerne soddisfatto, e 
consigliò air oratore fiorentino di confortare Cosimo 
alla più severa giustizia. ^ Era partito il Serristori 
con ampie istruzioni. Sollecitare, unitamente a Oio- 
vanni Bandini il diploma di riconoscimento per 
Cosimo come duca e principe della città e del do- 
minio, procurare la restituzione delle fortezze, e 
la consegna di Filippo Strozzi fatto prigione da 
Alessandro Vitelli quindi in nome di S. M., aprire 
trattative per un prossimo matrimonio del Duca 
con la vedova Margherita d'Austria, implorare in- 
fine da Cesare la necessaria assistenza per difen- 
dere il nuovo stato dalle immoderate pretensioni 
di Paolo III. Il diploma del 30 settembre datato 
da Monzone, che istituì capo e principe della re- 
pubblica e del governo Cosimo de' Medici per sé 
e discendenti maschi, escludendo Lorenzo traditore 
e la sua linea, ^ rispettò la parola del conte di Ci- 
fuentes, ma alle altre domande si opposero serie 
diflScoltà. Carlo V intendeva legare Firenze all' im- 
pero con vincoli assai più stretti di Genova, e non 
potea tanto di leggieri accondiscendere alla ces- 
sione della fortezza; « voi potete pensare, rispon- 

^ MoDzone 2 ottobre e Bulbastro 16 e 17 ottobre. — Le- 
gazioni di Averardo Serristori con note politiche storiche di 
Giuseppe Canestrini. Firenze 1853, pag. 17 e 20. 

2 « Esse debeat reipublioae florentinae, gabernii statas 
atque dominii reguiminis caput, et primarius. » Questo diploma 
fu pubblicato dal Du Mont Suppl. au corps diplom. Tomo II, 
Parte I, pag. 120, e dal Cantini nel 1 Voi. della sua legisl. 
Toscana, e fra i Doc. aggiunti alla vita di Cosimo da lui scritta. 
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deva all'ambasciatore fiorentino il ministro Gran- 
velie, che essendo venute in mano di Sua Maestà^ 
la vorrà prima bene considerare come le abbia a 
mettere in mano altrui.^ » Lo scaltro Bandini 
comprese che Carlo Y mirava ad acquistare vere 
e proprie ragioni sopra Firenze, e pose le mani 
avanti per scuoprire terreno, replicando al Gran- 
velie, che quando questo potesse sapere di sicuro^ 
ne parlerebbe subito al Duca, certo che il suo si- 
gnore avrebbe ad ogni patto reso servigio all' im^ 
pero. Il ministro, per cosi fine artificio, si vide 
scoperto e non seppe altro aggiungere: se non che: 
« ne parlerebbe più a lungo in altro momento, ma 
avvertite che queste sono cose da tenerle bene se- 
grete, porche importano assai, e senza dubbio di- 
spiaceranno a molti.* » Non meno evasive le ri- 
sposto dei ministri imperiali sulle richieste nozze 
con la duchessa, da cui Carlo V, quando le avesse 
scelto un nuovo marito si sarebbe ripromesso mag- 
giore vantaggio che non quello d' assicurar più sta- 
bilmente la quiete in Toscana; tanto più che dopo 
la tregua di Monzone s'intravide opportuna la me- 
diazione di Paolo III per stabilire una lunga pace, 
almeno una nuova tregua . col re di Francia» 
Questo impediva ancora che l'imperatore prendesse 
veramente a cuore le parti del duca nelle vertenze 
insorte con la Santa Sede. Erano esse molteplici: 
poiché il papa non si era limitato a ordinare che 

1 Monzone 27 ottobre 1537. Legaz. di A. Serristori op. cit. 
^ Monzone 22 ottobre. Ibidem. 
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si levassero due decime nel febbraio del 1537, ma 
col pretesto di rimborsare la Chiesa delle spese 
fatte da Clemente per asservire la patria, prendeva 
possesso di quei beni che Alessandro avea posse- 
dati nello Stato romano, e inoltre del ricchissimo 
beneficio dell' Àltopascio allora vacante, ospizio di 
un ordine di cavalieri, sotto il patronato della fa- 
miglia Capponi, ai confini del Lucchese, aveva in- 
vestito il cardinale Alessandro Farnese suo nipote. 
Il duca Cosimo gliene avea denegato il possesso, 
mal tollerando che un figlio di Pier Luigi otte- 
nesse un così lauto beneficio. 

Riguardo alle decime dichiarava il duca al suo 
ambasciatore presso la Santa Sede, che seguirebbe, 
<( r esempia del principe Doria e della città di Ge- 
nova; ^ » ma come non ricorrere all'imperatore per 
la risoluzione delle altre controversie? Per quella 
dell' Àltopascio, cagione di lunga contesa fra i piti 
esperti giureconsulti della Buota romana e fioren- 
tina, il papa non ebbe riguardo a usare dei mezzi 
che potesse somministrargli 1' autorità spirituale. 
Neir agosto del 1538 la camera apostolica decre- 
tava un primo monito al duca « e si comprende, 
scrivevasi da Boma alla corte di Cosimo, che 
r intento degli adversarii è procedere contro S. 
Ecc."*. alle censure ed iscomuniche. * » Ne que- 

^ Lett del Daca air amb. di Roma 16 febbraio 1538 filza 1, 
Arch. Med. Minute. 

< Cosi un segretario da Roma il 10 agosto 1538. Arch. 
Med. f. o. 3261. 
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Bte le sole ragioni di attrito; si era inoltre que- 
relato il papa per il sospetto che la presenza 
di pochi cavalli con Bidolfo Baglioni ai confini 
dello Stato della Chiesa, gli aveano fatto sorgere 
per suggestione del legato di Perugia/ mentre 
egli stesso con 1* intendimento di togliere prima 
poi, agli Appiano lo Stato di Piombino, creava 
vescovo di Massa il cardinal Farnese, e per insa- 
ziabile cupidigia volgeva in quei giorni V armi 
contro il duca d'Urbino per occupare Camerino^ 
Nò tirò a lungo la resa Guidobaldo II succeduto 
da poco tempo a Francesco Maria suo padre nel 
ducato, ma come avrebbe potuto resistere da solo 
al Farnese? Bastava un sol cenno dell'imperatore 
perchè le genti spedite da Cosimo ai confini con- 
centrate al Borgo San Sepolcro, muovessero in suo 
aiuto, ma per ragioni facili a supporre, quel tacita 
consenso non venne, anzi, e se ne dolse Cosimo, 
4c i ministri cesarei secondo la mente di Carlo V 
servirono molto bene S. M>. * » Le pretese che il 
vescovo di Massa metteva innanzi non ledevano 
meno gravemente i diritti dello Stato fiorentino» 
già riconosciuti da Leone X. Or bene il Duca, 
come legittimo Signore di Pisa, reclamava il pos- 

^ Il duca scriveva a Roma come il luogo di guarnigione 
di quei cavalli fosse « uel Cortonese alli confini. » Arch. Med. 
f. n. 1 Minute. 

* «e Per quanto io ritraggo questi agenti di S. M. hanno 
molto ben servito N. S. nelle cose di Camerino. » Cosimo a 
G. Bandini 30 gennaio 1537. Cit. da G. De Leva nella St. di 
Carlo V, Voi. Ili, pag. 304, 



E IL &U0 GOVERNO. 71 

sesso dello Stato di FiombÌDO usurpato dagli Ap- 
piani a quella repubblica. Stimolò Cosimo con abi- 
lità artifiziosa i ministri imperiali a tutelare e ri- 
vendicare il suo diritto. 4f S. M.** vorrà provvedere 
et remediare che l'avidità del pontefice non pro- 
ceda pili avanti, acciocché essendo, come la è, in- 
vero infinita con progresso di tempo, non metta 
mano in qualche cosa che sollevi tutta Italia, et 
conseguentemente tutta la cristianità, cosa alienis- 
sima, e dalla sacratissima mente di S. M.^S et dal 
bisogno dei tempi presenti.^ » Raccomandava nello 
stesso tempo agli ambasciatori in Ispagna: « che 
pregassero Covos e Granvelle, che sieno contenti di 
favorire appresso di S. M.** questo mio insto desi- 
derio, offerendo loro, con quella destrezza, et debito 
respecto et consideratione, che voi saperete fare, 
diecimila ducati per huomo, ogni volta che mi sia 
permesso con buona gratia di S. M.*^ recuperare 
quello Stato.* » Così il giovane principe appren- 
deva di buon'ora i subdoli raggiri della politica, 
e là dove vedeva anche lontano il pericolo all'in- 
cremento della sua potenza, egli stesso si disponeva 
a scansarlo od a vincerlo. Ma il papa non si fermò 
qui. Per l' inimicizia col cardinal Cibo e col Cam- 
pana, contro i quali si era inasprito fuor di mi- 
sura per essersi viste attraversate le pratiche a 
Nizza, quando trattavasi della pace, eccitò, a danno 



' V. Doc. in App. n. XV. 
* Ibidem. 
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del nuovo stato, i Lucchesi contro la cognata del 
cardinal Cibo, Bicciarda Malaspina marchesana di 
Massa. ^ Per quanto indirettamente, una guerra 
tra questa faudataria e la repubblica di Lucca mo- 
lestava Cosimo, risollevando facilmente le questioni 
dei confini reciproci. Ciò non di meno il Duca dopo 
avere inviato il vescovo dell'Aquila a Lucca, e Pirro 
Colonna con buone truppe a Pietrasanta, per la non 
facile intercessione del marchese del Vasto seppe 
acquietare i pericolosi rumori. ^ Frattanto era suc- 
ceduto provvisoriamente ad A. Vitelli nel comando 
della fortezza Don Lopez Hurtado de Mendoza. Ma- 
dama Margherita dapprima accolta in casa di Ot- 
taviano de' Medici avea scelto Prato a luogo di sua 
residenza, e di là, non essendosi mai risoluta di 
partir per Gaeta, fu accompagnata dal Mendoza de- 
finitivamente a Roma per entrare sposa in casa Far- 
nese al giovane Ottavio. Il duca a cui lo stabilito 
matrimonio di Margherita rincreb^be per molte ra- 
gioni, non ultima lo disse egli stesso « per veder 
forse la roba mia in casa Farnese, ^* » comprese 

^ V. in app. la lettera di Margherita d* Austria al Duca. 
Doc. n. XVI. 

2 11 Galluzzi ha tratto T esatta notizia su queste contro- 
versie giurisdizionali fra la marchesa di Massa e la repubblica 
di Lucca da una lunga lettera di Cosimo a Giovanni fìandini 
del 4 agosto 1538. Arch. Med. f. n. 4299. 

3 « Bene mi dispiacerebbe che la signora Duchessa, do- 
vessi esser moglie d*uno figlio di Pier Luigi, per molti re- 
specti, quali non accade scrivere, ma particularmente quando 
la robba di casa mia dovessi venire in un tale, sicché in 
questo caso, io non dubito punto che S. M. non vorrÀ, se noa 
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vistosi preferito da altri, esser giunto il momento 
d'insistere nella domanda di una moglie per la 
sua sicurezza di principe. Guarentire 1* osservazione 
dei trattati coi legami di parentela era legge co- 
stante della diplomazia di quel secolo, ma quale 
la riposta cagione per cercarli così prontamente? 
Sembra che Cosimo ce la sveli in una sua lettera 
del novembre 1538 agli ambasciatori di Spagna, 
là dove dice che s'era determinato a farne pre- 
mura « per assicurare gli animi di quei cittadini 
della città sollevati e sospesi, non poco dopo la 
partita della Signora duchessa di qui, essendo 
maxime tali suspecti, non solo fomentati ma ac- 
cresciuti ogni giorno dagli agenti in Roma di 
S. M>, i quali non lassano di fare et carezze et 
favori a tutti gli fuorusciti di questo stato, dacché 
quasi per tutta quella corte hanno sparsa fama 
che quella manda qua un governatore, leva me di 
questo Stato con certe ricompense nel Regno. ^» 
Come tra il Duca e i ministri imperiali si fosse 
impegnata una lotta acerba, verremo a spiegarlo 
in seguito ragionando dei casi ultimi di Filippo 
Strozzi, la cui fine ragionevolmente addolorò Co- 

tauto quanto comporterà il debito della iustitia, essendo nel 
resio padrone non solo della roba et dello stato, nia della vita 
et persona mia. » Àrch. Med. f. IP minute. 

^ Lett. del 13 novembre 153S. Arch. Med. f. n. 3 minute. 
Che il consenso del matrimonio di Cosimo con Margherita 
d'Austria fosse condizionato in modo onerosissimo lo prove- 
rebbe anche una lettera d'ignoto a F. Guicciardini da Roma. 
cfr. V. X delle op. inedite, pag. 293. 
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Simo per ciò che gli sottraeva il mezzo di trarre 
a sé con un processo che oggi direbbesi clamoroso, 
r attenzione di tatta Europa. Certo è che il di- 
scredito nel quale era caduto per varie ragioni lo 
spinse ad affrettare la soluzione dei negoziati pel 
matrimonio. Li aveva continuati alla corte impe- 
lale, dopo il richiamo di Averardo Serristori av- 
venuto nel marzo del 1538, G. Bandini cui non 
mancarono proposte da varie parti. Trovandosi a 
Barcellona e a Yalliadolid con 1' ambasciatore di 
Enrico Vili, questi rivolse l'attenzione dell' orator 
fiorentino sopra una principessa Tudor, che fu poi 
moglie dell' infante di Portogallo, Sebastiano di 
Giovanni III di Borgogna ^ e sopra una figlia del 
duca di Norfolch, ma il Bandini teneva pratica a 
preferenza con i ministri imperiali per ottenere, o 
la duchessa di Milano vedova dello Sforza, o una 
delle figlie del vice-re di Napoli, mentre investi- 
gava se ancora vivesse un' altra figliuola naturale 
di Carlo V. ^ Ciò non di meno già nei primi mesi 

^ Si rileva da due lettere di G. Bandini al Duca, Barcel- 
lona 25 luglio 1538 e 7 settembre da Yalliadolid. Arch. Med. 
f. n. 4300. « Dimmi, piacerebbeti, diceva al Bandini 1* amba- 
sciatore inglese, non havendo luogho come par che tu dubiti, 
il mariaggio fra la mia principessa e V infante di Portogallo, 
haverla per il tuo padrone? Ad che io li risposi con le de- 
bite parole, che credevo una tanta Signora facesse molto al 
proposito, ma che dì questo, et d'ogni altra cosa era neces- 
sario parlarne a S. M.^ prima che a nessun altro. » 

^ « Et quando pure nissuno di queste dua succedesse 
(parlava dei negoziali per la duchessa di Milano, e la mag- 
giore figlia del Vice-Re) è venuta in consideratione un'altra 
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del 1539 furono oggetto delle trattative, le sole 
figlie del vice-re Don Fedro di Toledo. 

Cadetto dei duchi d*Alva, egli vantava la di- 
scendenza dai re di Castiglia, ed era marchese di 
Yillafranca come erede di donna Maria Osoria sua 
prima moglie. Da questa s'ebbe egli quattro fem- 
mine, di cui la maggiore Isabella fu per la prima 
ofTerta al Duca. Ma egli, per la doto esorbitante 
di 80,000 ducati, che avrebbe dovuto costituirle, 
rinunziò di venire ad una conclusione definitiva. 
Se pure non ve lo confortavano le poco favorevoli 
informazioni che sul conto di lei mandava An- 
gelo Niccolini, che scrivendo al segretario Ugo- 
lino Grifoni diceva in quei giorni: « Stateci per 
vostra fé bene advertiti di non consentire al primo 
trattato perchè, secondo la relatione et fama di 
qui, la maggiore figlia del vice-re è brutta, e 
di cervello è il ludibrio di Napoli.^ » Volgeva 
così il Duca definitivamente il pensiero alla se- 
conda figliuola di don Fedro, donna Eleonora. — 

figliuola naturale, che pare s'intenda bavere S. MM, et se 
bene per alchuni si è detto che la era morta, pare che la 
sia viva. » Lett. del novembre 1538. Arch. Med. f. n. 430. 

^ « Domandandomi il Vaienzuola (uno dei dottori che di- 
scutevano le cause giurisdizionali fra Cosimo e la S. Sede ) de! 
parentado col Vice-re, dicendo che intendeva gli voleva dare 
la prima, gli risposi non ci haver lettere, né avisi circa questa 
articolo di costà, ma havevo ben sentito dire che la era brut- 
tissima; egli me la commendò con certe parole pure assai 
fredde, il medesimo havevo ritratto per via di Lopez, e don 
Luigi suo cognato, benché non V avessi creduto. Penso che il 
Vice-re desideri dar via questa, come maggiore d' età, et piOi 
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Il 29 marzo ì procuratori di Cosimo Luigi Bidolfi 
e Jacopo de' Medici fissarono la dote ia 25,000 
ducati, che poi per donativi fu elevata ad una 
doppia somma. Parve l'assegno un po' scarso, « e 
benché io so, scriveva il Duca in quei giorni, che 
il papa si farà beffe di casa mia, quando gli verrà 
notizia delle couditioni eh' io ho proposte a quelle 
mi offeriva, tuttavia desidero ogni giorno avere 
qualche occasione di mostrare a S. M> ch'io non 
ho, ne voglio avere altro signore e padrone di 
Quella.^ » E mostrar questo soltanto, come egli si 
fosse veramente assicurato il protettorato della 
Spagna, e il favore di Carlo V, con un atto so- 
lenne e incancellabile, che soddisfacesse alla sua 
nuova dignità di principe, innanzi a chi Io avea 
sospettato, a torto, cera' io credo, passivo di una 
brutta commedia quando si seppe morto in pri- 
gione Filippo Strozzi, dopo tante promesse e assi- 
curazioni che gli sarebbe stato ceduto, e mostrarlo 
sopra tutto in un tempo in cui più generali inte- 
ressi aveano riavvicinato T imperatore al pontefice, 
il suo più formidabile avversario, fu lo scopo pre- 
cipuo, e nel raggiungerlo Cosimo drizzava l' Intel- 

difficile a trovar conditione, o veramente mettere innanzi 
questa per vendere (sic) forse meglio Taltra. » Seguono poi 
le parole riportate nel testo. A. Niccolini a U. Grifoni da Roma 
4 gennaio 1537. Arch. Med. f. n. 3261. 

^ Lett. del Duca Cosimo airamb. a Roma del 10 maggio 
1538. Queste parole si riferiscono alle offerte più larghe fatte 
dal Papa a Cosimo nelP esibirgli una sua propria nipote. Cit* 
da L. Ranke nello Studio cit. p. 410. 
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Ietto pratico e positivo, a conciliare il vantaggio 
proprio con le esigenze della politica. 



IV. 



Innanzi alla fignra di Filippo Strozzi, che i vi- 
vaci colori di una leggenda, e V arte vigorosa di 
un poeta hanno innalzata ai nostri occhi, sorge- 
rebbe spontaneo il desiderio di non distruggere 
affatto 'i sogni di quella seducente idealità, che 
ne celò le molte e incancellabili colpe. Ma nei 
frutti della immaginazione e del genio è puro 
una storia viva dello spirito umano, tanto pih pre- 
ziosa quando, sia pure per infiniti modelli di gran- 
dezza e di virtù, vi si scorga l'altissimo fine di 
ridestare in un popolo la perduta coscienza di sé. 
Studieremo così senza preoccupazione le vicende 
dell' ultimo fiorentino, come lo dissero, e narratane 
brevemente la vita, cercheremo con la scorta di 
nuovi documenti rischiarare quel punto, da cui, 
rimasto il dubbio di raggiungere il vero, mosse 
già libera la fantasia popolare. 

Filippo Strozzi ha caratteri singolarissimi che 
lo fanno grendeggiare nell'età poco avventurata 
in cui visse; dentro i vizii, come lo dice il Nic- 
colini. ne intieramente fuori d' ogni virtù, ebbe 
senza dubbio attitudini molteplici per versatilità 
meravigliosa d'ingegno; fu mercante e banchiere, 
letterato, uomo di stato e di guerra; se alzò il 
credito della sua casa al grado che già avevano 
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raggiunto i Peruzzi ed i Bardi, ebbe la coltura e 
le qualità morali dell'umanista, e fattosi cittadino 
a una scuola che prese nome dal Machiavelli, ma 
che è più vecchia di lui» s'adoperò nello stesso 
modo a restituire e togliere pei suoi fini, la li- 
bertà alla patria, finche cadde uell' inganno di po- 
tergliela ridonare. 

Filippo, di Filippo Strozzi e ;di madonna Sel- 
vaggia Gianfigliazzi, nacque nel 1488 in Firenze; 
rimasto orfano di padre a tre anni, ebbe dalla 
madre volgare educazione, e scelse a suoi precet- 
tori, uscito di età minore, per le lettere latine 
Marcello Virgilio Adriani, per le greche fra Za- 
Dobi Acciajoli. 

Lo sdegno concepito contro Pietro Sederini al- 
lora gonfaloniere a vita, per il favore concesso ad 
Alfonso suo fratellastro, a danno proprio e del fra- 
tello, in una causa civile, gli fece accette le nozze 
con Clarice de' Medici figlia di Piero II ribelle, e 
di Alfonsina Orsini. — Ne ultimi eccitamenti a 
quel matrimonio furono la prospettiva della dote 
straordinaria a quei tempi di 6000 scudi d'oro, e 
il desiderio di accrescere lustro alla propria fa- 
miglia. — Confortava Filippo a quel passo, che è 
fatto notabilissimo della sua vita, Giulio de' Me- 
dici cavaliere della religione di Malta, poi cardi- 
nale e pontefice. Ma quelle nozze insospettirono 
gli zelanti repubblicani e lo Strozzi fu citato di- 
nanzi agli otto di balia pel solo fatto che « non 
8i poteva tollerare in un governo ben ordinato che 
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i privati cittadini prendessero risoluzioni nocive 
allo Stato. » Filippo comparve in giudizio, e non 
valsero le sue abili difese a salvarlo da una multa 
di 700 scudi, e dal bando nel regno di Napoli per 
tre anni. Fu però breve V esilio che nel 1508 Cla- 
rice veniva a Firenze col cardinale Giulio e col 
cognato Lorenzo per istabilirvisi, e con la ferma 
intenzione d'implorare un sicuro ritorno per suo 
marito: né il Sederini che le era padrino mise 
troppe difBcoltà a richiamarlo. 

Erano infatti scorsi appena sei mesi dalla con- 
danna, che Filippo faceva ritorno in Firenze. Ma 
frattanto incalzavan gli eventi, e pel favore mo- 
strato dal Soderini a Luigi XII, quando si piegò 
a concedergli per le pratiche dtl cardinale di Vol- 
terra, la città di Fisa come sede di un futuro 
concilio, a certo danno di Papa Giulio 11^ questi 
non sì era limitato a vendicarsene con T inter- 
detto del 1510 sopra Firenze, ma venuto in se- 
greta intelligenza col cardinale de' Medici, con 
Frinzivalle della Stufa, ed altri influenti cittadini, 
si era adoprato a rovesciare, con l' aiuto dei grandi, 
il governo a popolo. 

Nella vita di Filippo Strozzi scritta da Lorenzo 
suo fratello, da cui tolgo la maggior parte di 
queste poche notizie,^ si cerca mettere in luce 

1 Fa stampata ]a prima volta nel 1723 dietro la Storia 
fiorentina del Varchi con la falsa data di Leida, poi dal Bur- 
maono, e fu ripubblicata dal Niccolini a corredo della tra- 
gedia. — Una brevissima biografia tanto inesatta quanto en* 
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come Filippo non solo rifiatasse di prender parte 
al segreto complotto, di cui 1* anima era lo Stufa, 
ma ne fosse anzi il delatore quasi a compensare 
il Sederini del beneficio recente. Comunque stia il 
fatto, allorché nell* aprile del 15 J 2, il cardinale 
de* Medici, con le armi del papa e del re catto- 
lico, mosse contro lo stato, fra i 40 cittadini posti 
in custodia pel sospetto che parteggiassero pei 
Medici, ritroviamo lo Strozzi, e più tardi lui ve- 
diamo privato oratore al cardinale per indurlo, 
come si disse, al rispetto della libertà. — In que- 
sto favore per quanto tacito conceduto ai Palle* 
sebi, dovremo riconoscere tutta la sapienza pra- 
tica dello Strozzi, che prevedendo con buon fon- 
damento r assunzione del cardinale Giovanni al 
pontificato, facilmente comprendeva che si avesse 
a valere del credito delle sue banche; e l'ufficio 
lucrosissimo di depositario delle entrate ecclesia- 
stiche che poscia ottenne, lo mostrò nel vero. — 
Ma fattosi poi cortigiano del duca Lorenzo d'Ur- 
bino suo cognato, gli fallì lo scopo di trarre da 
quell'ufficio un aumento considerevole alle già 
molte ricchezze : che anzi agli splendori della corte 

fatica si trova negli Elof^i di Uomini illustri. — Firenze 1773 
V. IV. — comincia: « La libertà in tutte le repubbliche ha 
avuto i suoi martiri, Roma vidde Catone, P Olanda Ledemberg, 
Firenze F. Strozzi. Se diamo fede al sen. Alessandro Segni 
(memorie della sua famiglia Bìbl. Riccard. Ms. 1582 a pa- 
gina 113) lo storico Bernardo, stretto di parentela con lo 
Strozzi, ne avrebbe scritta la vita, come già di suo zio Niccolò 
Capponi. 
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di Leon Decimo e del cognato ebbe parte princi- 
palissima, rinnovando in Firenze coi piìi facoltosi 
cittadini, e in special modo con 1* amico suo Fran- 
cesco del Nero, e forse col Machiavelli, l'orgìe 
spensierate e geniali della vita ateniese. ^ Morto il 
Duca Lorenzo e saccedutogli al governo il cardinale 
Giulio, si turbò l'amicizia che s'era fin allora man- 
tenuta coi Medici: gli Strozzi accusavano infatti 
il cardinale di aver defraudato, dopo la morte di 
Alfonsina Orsini, in parte della eredità, la giovane 
Clarice. 

Ciò non pertanto la speranza nuovamente va- 
gheggiata di accrescere, salito al pontificato Cle- 
mente YII9 la propria fortuna, fece dimentico Fi- 
lippo dei passati rancori, e noi lo vediamo offrirsi 
perfino volontario ostaggio per il pontefice asse- 
diato la prima volta in Castel S. Angelo da Ugo 
di Moncada e dai Colonnesi. — Questa spontanea 
prigionia, di cui Clemente, ottenuta la propria li- 
berazione, non si prese troppo pensiero, avrebbe 
avuto per Filippo serie conseguenze, se il Moncada 
non ne lo avesse sciolto, venendo a patti, quando 
si mostrarono vane le preghiere e gli acerbi rim- 
proveri dalla moglie al pontefice per la crudele 
indifferenza, e trascuratezza. Certo che da quel 
momento, la mala fede del pontefice, i pericoli che 

1 Nella Magi, mi capitaron tra mano interessantissime 
lettere di cortigiane a lui dirette, e al Del Nero, che ci danno 
la prova della non comune coltura di queste nuove etère del 
sec. XVI. Si trovano nel cod. II, III, 432. 

Ferrai. ^ 
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sovrastavano a Firenze, determinarono nell* animo 
di Filippo la vittoria di un sentimento nobile e 
generoso, debole lìore che crebbe in mezzo alle 
male erbe dell'egoismo e dell* ambizione ! 

La rivoluzione del 1527 nella repubblica fioren- 
tina si operò non poco per la partecipazione dello 
Strozzi e di Clarice de' Medici, che tocca nell'or- 
goglio per esserle stati preferiti due bastardi, Ippo- 
lito ed Alessandro, ^ ebbe in quell* occasione a mo- 
strare animo piti che virile. Ma venuta essa a. 
morte il 3 maggio 1528, Filippo che abbiamo ra- 
gione di credere ne tenesse sempre vivo nel cuore 
il desiderio, e per trovare sollievo all' angoscia, e 
per rassettare le sue faccende commerciali, schi-^ 
vando di non troppo compromettersi nelle vicende 
politiche che minacciavano l'Italia, a rischio di 
un suo credito di 60,000 dncati con papa Clemente^ 
fermò il sno domicilio a Lione* — Di là noi lo ve-, 
diamo dopo il 1530 restituirsi alla patria, e men- 
tre tante anime generose ne piangono la miseranda 
isovina, per tornaro in grazia al pontefice, egli ac- 
consente a toglierle ogni larghezza di libertà po- 
polare^ e sé stesso dinientica nella veste del cor* 
tìgiano, che gli avea conciliato, vivo il cognato, 
a rispetta e* l'ossequio della ipoltitudiiie, edf ora 
gli dà f^cUij giaioeri e allegrjezze, E coniO: spie- 
gare questa nuova e strana fase della sua vita? 



Nardi ^T!?"' ^*^*^ ^ ^^"^ Tomo.1, pag. & ^. Jacopo 
Nardi St. della città di Firenze tomo II, pag. 144. 
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Certo dovè disgustare Filippo, aristocratico per na- 
tura, quel governo popolare venuto alle mani di 
fanatici e inetti plebei; e forse ammessa la ne- 
cessità del principato, con la rifbrma, eh' è in gran 
parte opera sua, tentò si avvicinasse il governo a 
quell'ideale oligarchico da lui vagheggiato assai 
pili per immoderato orgoglio, che per salda fede 
di cittadino. Ben è vero che questa fede, che 
avrebbe potato trarre copioso alimento dalla vasta 
coltura dell' intelletto, quando Tetà fu matura, 
rottisi i vergognojsi legami, che ancor vivo Cle- 
mente VII, lo tennero stretto ad Alessandro de' Me- 
dici, parve che potentemente ne infiammasse Io 
spirito, ed egli che non avea saputo a tempo col 
sacrifizio del suo particolare interesse giovare a Fi* 
renze, quando la sventura gì' insegnò a non essere 
pih tanto audace nel suo scetticismo, quanto di- 
mentico della patria oltraggiata; cercò indarno porre 
rimedio alla vergogna ed al danno. L' alleanza giù- 
iuta coi cardinali' Ippolito de' Medici, Giovanni 
Salviati e Lorenzo Bidolfi, e le rimostranze contro 
il duca Alessandro a Napoli alla presenza di 
Carlo y lo provarono, non meno delle Intricatissime 
pratiche negli anni seguenti dei fuorusciti, di cui 
Filippo diTeniie UM delle menti direttrici e la pib 
tormeotata vìttima dopo la malaugurata fazi^ne^ 
di MonteBQiirio. — Tediamo ora piti davvicino qiie« 
^ uomo nel ehiuse - di quel castello» alla cóstru- 
dose dei quale, ('tanto e mutàbile la fortume! ) 
av^ft^ cooperato ej^i* stesso col denaro offerte al 
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pontefice, dove la coscienza dei propri errori, il 
rimorso dei gravi e molti mali che n* erano de- 
rivati, la certezza del disonore vicino, gli arma- 
rono la disperata mano, sicché però non potesse a 
sé stesso ripetere: 

Ingiusto feci me contra me giusto. 

Filippo Strozzi non pianse davvero, nei primi 
giorni della sua prigionia, con la rovina della 
causa de* fuorusciti, affatto la propria. Di quella 
era fatto certo dopo 1* irreparabile mal esito della 
guerra, ma forse non confessava esservi stati tra- 
scinati, oltre che dall' imprudenza di Bartolommeo 
Valori, da un naturale desiderio della moltita- 
dine di opporre alla sua irresolutezza valore ed au- 
dacia! Della propria sorte non trovava per ora ra- 
gione a temere, per la esplicita promessa di Ales- 
sandro Vitelli eh' egli avrebbe salva la vita. Gom- 
prendeva d' altro canto coinè pel castellano che Io 
riteneva in fortezza, potesse ridursi a questione 
d*oro il lasciarlo, ma non arrivò a conoscere la 
simulata condotta del Vitelli, che nel godere il 
beneficio del tempo, ebbe veramente a mostrarsi 
maestro d' inaudita perfidia. In lui sopra ogni 
altro riponeva Filippo la sua fiducia, lusingatovi 
dalle larghezze e comodità che gli eran concesse, 
e che noli mai gli furono tolte, meno nei pochi 
giorni del suo processo. Potea psisséggiare per 
tutto il castellò, attendere agli studi! nelle lunghe 
&te di solitudine, conversare con lo àtesso Castel- 
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lano « col quale ha potato sempre ad ogni ora e 
ad ogni tempo parlare di tatto qaello gli ò pia- 
ciato, mangiando quasi del continuo con luiJ » 
Non gli era negato di comunicare nemmeno coi 
parenti e con gli amici, ma fin dal principio gli 
parve doloroso il confronto della condotta dei 
suoi, che gli appariva fredda e calcolata, con 
quanto operavano allo scopo di liberarlo, molti fra 
ì potenti italiani, legati a lui da sentimenti di 
gratitudine e d'affezione. Furono pertanto i pa- 
renti accasati a torto di maligna indolenza nel 
provvedere alla sua salute, e gli amici, di cui s' as- 
sottigliava ogni giorno pih la schiera numerosa, 
che lo misero nella piena conoscenza del triste 
suo stato. Coprivano essi la partenza di Pietro 
suo figlio per Àdrianopoli, col dire che avea preso 
tal partito per disperazione.* Ma la verità era 
eh* egli insieme ai piìi arditi democratici, che ave- 
vano veduti strappati dal carnefice alla loro ami- 
cizia compagni carissimi, rimproverava al padre 
la titubanza funesta, e la insipienza colpevole. 
Pietro Strozzi, che pur mantenne in mezzo a forti 
passioni magnanimo il cuore, sfuggiva con quel 
viaggio alla vista di tante miserie e infortunii, ma 

^ Cosi l*amb. A. Serristori nel memoriale del Gennaio 
1537 a Carlo V. Vedi le Legaz. del Serristori pubbl. dal 
Canestrini. 

* Così lo spiegava a Carlo V Fabio Mignanelli nunzio 
di Paolo III. V. la informazione a favore dello Strozzi fra i 
Doc. aggiunti da Pietro Bigazzi alla tragedia del Niccolini 
pag. 661. 
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non dava prova davvero in qaell* occasione di pie- 
tosa generosità, unendo la sua alle mille voci d'im- 
precazione contro chi era stata la maggior vittima 
dell' insuccesso. Né a Filippo dagli amici stessi 
8i dissimulavano le gravi accuse appostegli, e i 
vicini pericoli; io sMnduceva anzi a farsi capace 
di questo, che se Cosimo per le condizioni pecu- 
niarie del suo stato, era impacciato a soddisfare 
il castellano della rata dei 50000 scudi che egli 
si era imposto per taglia, il Vitelli esigendo 
una ricompensa per avere occupata in nome di 
Cesare la fortezza di Firenze, dovea comprendere 
di leggieri, quanto gli sarebbe pih vantaggioso se 
in quella ancora fosse rimasto il prigione. S'arrese 
così Filippo a sottostare a nuove e forti spese, 
mandando alla Corte imperiale un negoziatore di 
«comune fiducia. Ed in buon punto, perchè, come 
appare da un decifrato del 2 ottobre ^ e da altre 
lettere posteriori dell' ambasciator Serristori a Co- 
simo, messer Modesto Giugi, famigliar del Vi- 
telli, e da lui inviato in Spagna a trattare 
4ella ricompensa suaccennata, non tenne parola 
della pron^essa del suo padrone di salvare il 
capo a Filippo, sicché potesse con ogni buona 
ragione rimproverarlo di mancata fede l'anonimo 
continuatore della vita dello Strozzi. — Nel peri- 
colo adunque che da un momento air altro, Fi- 
lippo potesse cadere nelle mani dei ministri di 

^ Vedi la cit. op. delle legazioni a pag. 18. 
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Carlo V, poiché il Vitelli dicevasi uomo e capi- 
tano dell' impero, ma senza un mandato, per così 
dire ufficiale, si decise dai fautori di Filippo, 
d' inviare in Spagna un uumo praticissimo ai ma- 
neggi della diplomazia, il segretario di Ferrante 
Sanseverino principe di Salerno, Bernardo Tasso. 
Questa gelosa missione del poeta non è ricordata 
da alcuno storico, nemmeno dal Serassi neir accu* 
rata vita che scrisse di Bernardo; ce ne danno 
solamente sicura notizia sette lettere da lui scritte 
ai figli di Filippo Strozzi, pubblicate a corredo 
della tragedia del Niccolini, in pih luoghi il car- 
teggio del Serristori a Cosimo e i docamenti che 
pubblichiamo. Nel settembre di queir anno venne 
indubbiamente il Tasso a Firenze,^ poco tempo 
prima che Carlo Y scrivesse al duca stimar ne- 
cessario il processo di Filippo Strozzi per cono- 
scere le ragioni della morte del genero Alessan- 
dro, ' ciò che a Cosimo non con soverchia soddi- 
sfazione, avea confermato l'altre parole dell'impe- 
f-atore riferitegli dall'ambasciatore Giovanni Ban- 
dini: « se Filippo mi desse un milione non so 
quello che io mi facessi, ma perchè 100 o 200000 
ducati non mi servirebbero, andrò adagio a lassarlo, 
et voglio sapere della morte del duca Alessandro.' » 



^ Lo rilevo da una lettera inedita del duca Cosimo al 
principe Doria di quel mese. Àrch. Med. f. I. minute. 

« Lett. di Carlo V. del 7 ottobre 1537, Arch. Med. f. 128 
earteggto di Carlo V. 

3 Arch. Med. f. n. 4300. 18 agosto. 
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Che a Cosimo questa dichiarazione colta a volo 
dair ambasci a tor Bandini, non garbasse troppo, 
facilmente intenderà chi consideri come fino a 
questo punto Carlo V non pensasse prendersi 
cura se non dell* offesa eh* ei temeva fatta a 
sé stesso, offesa che si avea da quei di Cosimo 
per infondata, come lo prova la inconsiderata istru- 
zione al vescovo di Forlì nell* inviarlo alla Corte 
dopo il delitto. ^ Che del resto Filippo non potesse 
offrire più di 200000 ducati ammetteremo, consi- 
derando che le ingenti spese sostenute da lui per 
la fallita impresa, e il naturale scadimento del 
credito nei banchi dopo la sua cattura dovevano 
impedirgli di esibire a mezzo del Tasso offerte 
maggiori. Bisognava quindi, Filippo stesso se ne 
convinse, « mostrare a S. M. d* essere pentito del 
suo errore — come consigliava il principe Doria 
parlando a Genova col Tasso — e di aver animo 
di esserle servitore, richiamare i figliuoli, e cosi 
messer Piero come quello è al servizio di Fran- 
cia. * » Vero è che in questo non sarebbe stata 
mai la prudenza eccessiva; non disponeva il re di 
Francia di gran parte della sostanza di casa 
Strozzi? À combattere questa difficoltà — lo di- 
mostrano le molte lettere a Neri Capponi, a Fran- 
cesco Dini, agenti nel Banco di Lione, a Benve- 

* V. io app. Doc. n. IL 

* Lettera di Bernardo Tasso a Giulio e Lorenzo Strozzi 
da Genova 27 ottobre 1537 pag. 266. Doc. aggiunto alla 
tragedia. 
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nuto OIi?ieri agente nel Banco di Roma, al cava- 
liere Migliore Ck)voni, il quale oltre che a diri- 
gere le operazioni bancarie degli Strozzi nel ter- 
ritorio veneto, attendeva a far educare i minori 
figli di Filippo in Padova, sotto la rilassata di- 
sciplina di B. Varchi — lo Strozzi consigliava 
sempre che si sostituisse alla propria ragione com- 
merciale, quella dei figli. Si faceva così pih libero 
il campo alla difesa, e nell* assumerla il Tasso 
non avrebbe mancato d*ogni piìi sottile artificio; 
ne abbiamo non dubbie prove. Nel tempo nel 
quale Fabio Mignanelli, patrizio senese, allora in- 
fluentissimo segretario del nunzio apostolico in 
Spagna, a nome di Paolo III, cercava indurre i 
ministri Covos e Granvelle ad una sospensione 
nelle cose che riguardavano Filippo,^ egli doman- 
dava ai figli e agli amici di lui che gli fosse le- 
cito, e già diceva di averne accaparrati i mezzani, 
di promettere al Covos medesimo, una grossa 
somma di denari.^ Àvea paralizzato alla Corte 
imperiale le coperte astuzie del Tasso, T ambascia- 
tore di Cosimo, di cui sopra abbiamo tenuto parola 
Averardo Serristori, inviato dal Duca, nel timore 
che anche la vecchia e non sempre onesta amicizia 
del tenebroso Giovanni Bandini con Filippo potesse 
rendere troppo benevolo l'uno all'altro. La mis-* 

^ V. r informazione a favore di Filippo pubbl. dal Bi- 
gazzi ibidem. 

* Sì ricava da una lettera del Taeso da Monzone dei 19 
novembre 1&37 ibidem. 
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«ione del Serristori non si limitava, già lo vedemmo, 
alla presentazione di un memoriale nel quale si 
chiedesse a Carlo V la consegna dello Strozzi, per 
l'affrettata soluzione degli obblighi che l'impera» 
tore avea coi Vitelli, ma si estendeva ad oggetti 
di maggiore importanza, come per esempio la in- 
clusione del Duca Cosimo nel trattato che stavasi 
negoziando dopo la tregua di Monzone, e che poi 
condusse alla pace di Nizza del 18 giugno 1538. La 
inclusione del trattato, e la consegna di Filippo, va- 
gheggiarono incessantemente il cardinale Cibo e il 
Campana; e Cosimo avrebbe colto ben presto i frutti 
della sua devozione air impero, quando l'impera- 
tore alla fine di novembre dichiarò di essere pronto 
a cedere il ribelle, se il Vitelli « cedendo all'onore 
purché r utile gli fosse conservato, ^ » come ebbe 
a lamentare Filippo stesso, scrivendo il 29 di quel 
mese al Salviati, non avesse reclamati da Cosimo 
60000 scudi d'oro, ingrossando di 10000 quella 
somma che spontaneamente lo Strozzi si era im- 
posto, aumentando la taglia, per non uscire dalle 
mani del castellano. — Ma il Duca non era in 
condizioni da sborsare ne questa somma ne altra 
minore, a cui si sarebbe nel dicembre accomodato 
il Vitelli,* e così lo Strozzi rimase in Castello; 

» Lettera di Filippo al card. Salviati dei 27 novembre 
1537 V. a pag. 277 ibidem. 

* Appare da una sua lett. a messer Bernardo da Rieti 

«5 dicembre 1537 filza 652 inserto II. Arch. Med. V. in app. 
Doc. n. III. ^^ 



E IL SUO 60YBBN0. 91 

ma quale era stato V animo di Filippo in tanto 
pericolo? Ce lo dice V anonimo continuatore della 
l)iografia di Lorenzo suo fratello:^ « Si dubitò al- 
lora, cioè quando si Tenne a diffondere la notizia 
della risoluzione di S. M., si dubitò allora non 
finisse i giorni della vita sua, e che non uscisse 
fuor di cervello facendo testamento di sua mano 
propria, e tutti quei segni da credersi che mo- 
risse. » — In quel testamento, — che fu messo in 
luce insieme ad altro anteriore da Pietro Bigazzi 
— non ultima causa di questo estremo sconforto 
appare il contegno di Pietro Strozzi, verso il quale 
noi vediamo usate dal padre parole acerbissime. 
Ne affatto a torto, che basterebbe quasi a giu- 
stificarle l'irriverenza del figlio quando scrivendo 
da Padova, dopo la breve dimora in Adriano- 
poli trovava « voce indegna d' uomo eh* abbia sei 
figli il volere piuttosto vivere in povertà che mo- 
rire in ricchezza. ' > Fu non di meno diverso il 
contegno e l'interesse mostrato pel suocero da 
Lorenzo Bidolfi, marito della primogenita di Fi- 
lippo, Maria, e dai figli Boberto e Leone. Noi li 
vediamo infatti per esortazione del padre stabi- 
lirsi in Ispagna, dopoché il tentativo del priore di 
Capua di venire a Firenze, per intendersela a voce 
col Vitelli e con Bernardo da Bieti, l'agente ce- 
sareo presso il Duca, fu reso vano per Tarti dì 

1 Pag. CXIII. 

' Il 21 febbraio 1538 a fra Leone e messer Roberto ìq 
Barcellona pag. 299 Doc. agg. alla trag. 
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Cosimo stesso.^ In tal modo nella speranza che 
seguisse lunga tregua tra la Francia e V Im- 
pero lo spirito trambasciato di Filippo, con T in- 
fiacchito corpo sembrò sollevarsi, non però così 
ch'egli nel disprezzo delle miserie che lo afflìg- 
gevano, trovasse il vigore dei forti caratteri ad 
acquietare le tempeste della coscienza, che anzi 
di mano in mano che alla scuola della sventura 
veniva purificandosi nel desiderio della pace, e 
della famiglia, le cui dolcezze sognava quando a 
Carlo y fosse piaciuto, godere fuori della patria, 
e neir ombra ' condannando il passato, parea di- 
sconoscer sé stesso. — Ma poiché 1* amore e la 
sollecitudine verso i figli rialzano moralmente ai 
nostri occhi Filippo, non sapremmo certo nascon- 
dere il pietoso sentimento che ne ispira una sua 
lettera al cavalier Migliore Covoni dei 21 marzo 
1538,^ ove parlando della educazione dei suoi 
figli minori diceva: « bene per una che tu scrivi 
al sìg. Alessandro (il Vitelli) intendo la mia fa- 
miglia essere sana, di che . ho piacere assai, si 
come mi dispiace d'altra parte che i miei tre 



' V. in App. Doc. n. XVIII. 

^ Si era pensato relegarlo io Ispagna, ma giustamente 
A. Serristori scriveva da Barcellona l'il Febbraio 1538: 
« Dissi non mi piaceva punto che Filippo fussi relegato la 
Ispagna, visto le cose come procedevano, et li favori ci ha In 
absentia, li quali si potriano promettere molto maggiori con 
la presentia, delli quali non se ne poteva sperare bene al- 
chuoo. » Arch. Med. f. n. 4299. 

3 V. in App. Doc. n. XXI. 



E IL SUO GOVERNO. 93 

figlinoli ( erano Giulio, Lorenzo e Alessandro ^ ) nò 
negli studi i, né nei costami si mantengano nel 
debito cammino. Io ho molte cose che mi afflìg- 
gono, ma nessuna pih mi offende e crucia che lo 
intendere che senza custodia e freno alcuno, ei 
perdine tempo et non vivine come debbono. Queste 
notìzie escono di Padova, et di più di un luogo, 
onde sono costretto prestar loro qualche fede. 
Piero non deverebbe mancare di averne qualche 
cura che si conviene, trovandomi io in questo 
grado, perchè sono certo non ardirebbero a lui 
essere disubbidienti. Et non vorrei però che ogni 
mia cosa minassi insieme; piacciavi di operare 
che agli altri miei infiniti dispiaceri non si ag- 
giunga questo. Et si può ricordare loro che se 
non si agiutano con le virtìi loro, si troveranno 
poveri e da pochi. » Cresceva così in Filippo il 
nobile orgoglio della famiglia, quanto pih lo ve- 
deva minacciato negli averi, e neir onore per la 
sua sorte. Nò V abboccamento del Papa con Cesare 
in cui erano riposte tutte le speranze dei figli, 
pur non volendo che Filippo cogliesse i fratti 
tanto acerbi che gli allegassero i denti, come di- 
ceva Leone Strozzi, ' potea renderla migliore; V im- 
peratore rimaneva fermo nell* esigere che fosse 

• 

^ Si Tede che a questo tempo il padre non conosceva la 
morte di Giulio avvenuta in Padova il 15 dicembre 1537, 
dove bel monastero degli Strozzi, al Prato della Valle, era 
stato sepolto. 

* Lett. del 29 marzo di Leone Strozzi priore di Capua ài 
padre. Y. in App. Doc. n. XXII. 
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esaniinato Filippo sulla complicità con Lorenzino, 
uè il Papa per quanto zelante a prenderne le di- 
fese, grato a lui per avergli conciliati i voti dei 
cardinali francesi nel conclave, a questo avrebbe 
potuto ribatter parola. Nello stesso tempo conti- 
nuavano le segrete pratiche del Vitelli, per mezzo 
di messer Modesto Giugi, e del capitan Giovanni 
Antonio da Castello, che gli riuscì la maggior pe- 
cora di questo mondo, come ebbe a dire egli 
stesso^ per ottenere la ricompensa, sollecitata ad 
altro fine per lui dall* ambasciatore di Cosimo, 
nel desiderio che se non le fortezze, Filippo al* 
meno fosse consegnato, e dato in mano ai magi- 
strati ordinarli della città di Firenze. Ma nel 
giugno 1538, e quelle, e questo rimasero in mano 
degli Spagnuoli, allorché il Vitelli, dopo avere 
eziandio ricevuto da Cosimo IBOOO ducati per la 
taglia, consegnò tutto al ministro di Carlo V Lopez 
Hurtado de Mèndoza, che fin dal gennaio di quel- 
la anno, per ratificare il diploma dell'atto di Ci- 
fuentes. trovavasi a nome dell'imperatore, alla 
Corte del Duca Medici. Destinò il Lopez Hiir- 
tado a guardia della fortezza Giovanni de Luna, 
che con Alfonso Davalos marchese del Vasto, 
sperandone adeguato compenso, secondò si disse, 
promise allo Strozzi che non lo consegnerebbe in 
mano aCoaimoi. 

Aveva certamente raccomandafta il goinematbre* 
dì Milano alla corte imperiale cba sì togUes- 
sero al Vitelli le fortezze, facendo. intwidBre; ai: 



E IL SUO GOVERNO. 95 

ministri spagnuoli come egli tenesse segrete pra« 
tiche coi francesi. Che in ciò vi fosse un fonda- 
mento di vero lo prova una lettera di Giovanni 
Battista Bidolfi segreto agente politico di Cosimo a 
Milano, che fìn dal 6 gennaio di quell* anno avea 
scrìtto al padrone : ^ « Haveodomi detto il Signore 
marchese Del Vasto Y altro giorno, sì come scrissi 
a quella che il Signor Alessando avea on cervel-* 
lotto fatto a suo modo, andai fantasticando queste 
parole poter aver sotto grande fondamento ; et così 
ho usato ogni opera per ritrovare se eran dette 
semplicemente, o pur fondate sopra qualche iniel- 
ligentia; et in effetto ho ritrovato — ancorché 
s^nza fallo Lei ne harà prima haute lume ^- che 
il. signor Alessandro aveva qualche pratica col re 
di Francia delle cose di costà. > 

Certo questo sospetto, convatidaio nei mesi se- 
guenti nel Dnca Cosimo dai particolareggiati rap- 
porti dell* ambasciatore Serristorì,' lo induceva, 
perchè la preda non gli sfuggisse, e per non es* 
sere impigliato in complicazioni nuove^. a pagar 
egli la prima taglia dei 25000 ducati, dei quali 
18000, come abbìam detto, furono pagati al Vi- 
telli» e gli altri furono distribuiti fra Pirro Co- 
Itmna il capitano delle guardie, e Francesco Sar'* 
m^nti coloanello. e maestro di campo degli spa- 
gfmolìi ohe avevano combattuto a Mantamurlo; a 
fiitto prigioDiero la Sbozzi, come appare dU una 

1 Areh. Med. f. n. I. Cart. di Mi Udo. 
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ricevuta tutt'ora esistente, che per essi sottoscris- 
sero Lopez Hurtado de Mendoza, Bernardo da 
Bieti, e monsignor de Selly il 21 giugno 1538.^ 
Ma se il temporeggiare era stata Tarte del 
castellano per guadagnar da pili parti, fu pure 
l'arte di chi lo avea surrogato nel comando della 
fortezza, e Cosimo allora, aflSnchè V imperatore, 
non vincolato a lui che da mezze parole, si deci- 
desse a far esaminare Io Strozzi sulla particolare 
questione che lo interessava, istigatovi dal cardi- 
nale Cibo, che già delle larghe concessioni al pri- 
gioniero avea fatto parola a Nizza, ^ e che odiava 
lo Strozzi per quelle stesse cagioni che a lui ave- 
vano conciliata la protezione di papa Paolo IH, 
fece prendere segretamente, e con ogni violazione 
di diritto, Giuliano di Bellicozzo Gondi, intrìnseco 
amico dello Strozzi stesso, a pregiudizio del quale 



^ Si trova nella prima filza fra le minate delTArch. 
Med. L'obbligo del Duca del 20 giugno può ricercarsi nella 
filza 052 inserto II. 

2 « Me ne andai da loro Signorie (Covos e Gran velie), 
et li riferii il processo di costà, et li mostrai il pericolo che 
si vedeva delli andari dallo amico; mi rispose Granvella, et 
mi disse come la intentione di S. M. era stata di provvederci 
sino in Barzaloua, per evitare le molestie che ne havessimo 
potute bavere in questo abboccamento, et come poi per non 
fare se non quello havessi in tutto giovare et contentare, 
sendoli detto che faceva più a proposito venire acciò a Nizza, 
et con il restante della risolutione, si dì fieri, però non si 
mancheria. » Al Duca Cosimo il cardinale Innocenzo Cibo da 
Nizza 24 maggio 1538. Arch. Med. f. n. 3716. V. in App. 
Doc. n. Ili bis. 
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Bastiano Biodi cancelliere degli Otto, sottopostolo 
alla tortura, gli fece dire ciò che si volle. 

II Cibo mandò poi per un suo fidato alla corte 
una relazione di questo segréto processo, quanto 
sincera nessuno vorrebbe affermare, considerando 
che il Gondi, della cui debolezza troviamo speciali 
parole nella polizza lasciataci da Filippo, e che 
proveremo autentica, con ogni probabilità dovè la* 
sciarsi sfuggire anche contro il vero, che Loren- 
Zino era stato in tacito accordo con lo Strozzi, 
mentre, e questo veramente c'indigna, in quellA 
persuasione non giunsero mai ne i segretari, nò 
Cosimo. Ne seguì, com'era naturale, l'ordine al 
castellano Giovanni de Luna di esaminare con la 
tortura il prigioniero, dandogli il potere di ricor- 
rere ai magistrati della città. Di questa esamina 
non si mostrò affatto contento il Duca; infatti la 
presenza del castellano attraversava i suoi di* 
segui. Lo mostra evidentemente una sua lettera 
ad Agnolo Niccolini dei 25 ottobre 1538 ^ ove ò 
detto : « Come vi deve essere noto S. M. mandò qua 
ordine a Don Giovanni che Philippe si esaminassi, 
il che si è fatto et non fatto come hanno volsuto 
li suoi ministri, tutti corrotti dal prefato Philippe, 
et però si è mandato qua stamattina in Ispagna 
messer Antonio Guiducci (segretario del cardinal 
Cibo) perchè ragguagli Sua Maestà di tutto que- 
sto successo, et di alchune altre cose; questo Don 

1 Arch. Med. f. n. 4300. 
Ferrai. 7 
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GioTanni ogni dì piti ci riosce una debolissima 
persona. » Alle prove invero dei tratti di corda 
avea lo Strozzi resistito energicamente, ma quin- 
dici prove non parvero sufficienti a quei di Co- 
simo, che irritati dalle lacrime, infinte o no che 
fossero, di Giovanni de Luna, lo accusarono di 
debolezza e di corruzione a un tempo, per non 
aver voluto che si continuasse il tormento. Per 
ordine di Carlo Y erasi pure segretissimamente 
riesaminato il Gondi, alla presenza del castellano, 
ma non si seppe mai quanto riconfermasse delle 
cose già strappategli dal dolore. — Fra le carte 
strozziane ho però ritrovato una cedola di qualche 
importanza, e che si chiude con un epigramma 
pel Consiglio dei quarantotto; in essa ci è detto 
che il Gondi prostratosi a terra, chiese perdono a 
Filippo di aver detto il falso a suo pregiudizio: 
« è vero che ho confessato per li molti tormenti 
che lui era causa e io della morte del ducha, ma 
io ho mentito per la gola, et mentirò quante volte 
io lo dirò.^ » 

Ciò non per tanto al bisogno che stringeva 
non mancarono le arti copertissime del Guiducci 
e del Bandinì, per mettere in cattiva luce i mi- 
nistri imperiali. Ne abbiamo un bel documento in 
una lettera di quest'ultimo al duca dei 24 no- 
vembre 1538,* ove fra le altre cose si riferisce 
che air imperatore non si era mancato di far sa- 

» Vedila io app. Doc. n. XXVI. 
* Arch. Med. f. n. 4300. 
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pere, « che Don Giovanni non voleva che a VU 
lippe si dessi pih corda, qaando il medico diceva 
ehe lui stava bene, et poteva resistere alla tor- 
tura, et che gli si era mostrato quanto simil pro- 
cedere degli agenti di Quella, havessino (sic) 
diminuito della riputatione di quello stato, per 
sentirsi in faccia di V. Ex. Filippo favorito da 
loro, et li ministri della iustitia malvisti, e in 
tutte le maniere depressi. » Il favore dei ministri 
imperiali non può mettersi in dubbio, che anzi il 
marchese Del Vasto apertamente, quando si du- 
bitò nelFanno precedente, in dicembre, che lo 
Strozzi potesse cadere nelle mani di Cosimo, di* 
chiarandi^segli amico, ne avea impetrata dal Duca 
la vita.^ E quale il metodo di condotta di Oio- 
vanni de Luna? Dopo averlo tenuto durante il pro« 
cesso in pih stretta custodia, appena seppe par- 
tito il Guiducci, allentò il freno usandogli mag- 
giori carezze e comodità di prima.* Dobbiamo 
credere cosi che questo veramente persuadesse 
Carlo y, già indignato per la relazione del primo 
processo Gondi, a cedere al Duca il prigione; ad 
onta che il Pontefice rinnovasse in quei giorni 
calde preghiere con la Delfina di Francia Gate- 



^ Vedi in app. la letU del Marchese al Duca Cosimo 
Doc n. XX. 

< « Fa levato subito lo Staccino di 1&, come fu partito 
messer Antonio (Guidacci) et Filippo è nelle medesime et 
maggiori eareise et eommodità di prima. » 4 novembre 1538. 
Il IHica a a. Bandioi f. n. 4299. 
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rina de* Medici, che per fino a tal uopo avea man- 
dato alla Corte imperiale Andrea Corsini, uomo 
di sua fidacia. ^ Conae adunque Filippo, che ha 
trovato la forza per negare in mezzo agli spasimi 
della tortura, la complicità con Lorenzino.nelU uc- 
cisione del Duca' Alessandro,, che sa divulgata pel 
castello, e fuori la falsità della relazione preseu* 
tata' a Carlo V del processo di Giuliano Goivdi 
dai Cosimeschi, che serba ancora fiducia in chi lo 
circonda, che s'abbandona infine liberamente alla 
speranza della vita, potè accogliere jia notizia di 
nuovi dolori, preparazione a morte «ed infamia? 

Se quello non fu un momento .di disperazione^ 
altro non ne fu mai. Già lo comprese l'illustra 
Leopoldo Ranke, allorché al suo studio recente 
su Cosimo de' Medici e Filippo Strozzi aggiunse 
una particolare nota sulla questione della morte. 
Egli avvertiva anzi tutto che nel racconto di quella 
si erano trovati d'accordo Gio. Batt Adriani 
nella Istoria dei suoi tempi ^ e Gio. Batt. Cini 
nella vita di Cosimo,^ dicendo ambedue che lo 
Stròzzi, dopo aver invocata vendetta col noto verso 
di Virgilio: 

Exoriare aliqais nostris ex ossibus ultor, 

aveva approfittato di una spada, a caso dimenti- 
cata da una guardia nella sua stanza, per ta- 

» V. io App. Doc. n. XXIV. 

2 Litro I, pag. 58, Firenze 1583. 

3 Libro I, pag. 100. Firenze 1611 presso i Giunti. 
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glìarsi la góla. 11 Botta, ^ seguitiamo col Banke la 
rassegna delle fonti, aggiunse al suo racconto la 
pietosa e superba preghiera rivolta a Dio da Fi- 
lippo, perchè almeno all'anima sua, assegnasse il 
luogo concesso a Catone. 11 Segni ' che ne dà più 
dettagliate notizie, ci dice addirittura che nella 
stanza, ove lo Strozzi si uccise, fu trovato uno 
scritto di sua mano; ne manca di riferirci che 
corse a' suoi giorni altra voce: che cioè Filippo 
fosse stato ucciso per ordine del Marchese del 
Vasto, e consentimento di Giovanni di Luna, .e 
ohe quello scritto si ritenesse per composizione di 
Pier Francesco Kiccio da Prato, il pedante di Co- 
simo. Viene quindi il Banke ad esaminare come 
supporre un accordo in una menzogna per trarre 
in inganno, fra il Marchese del Vasto, Giovanni 
di Luna, e il Duca Cosimo sia storicamente as- 
surdo: spero che tal giudizio sembrerà confermato 
dai documenti, che toccano la relazione di questi 
personaggi, e che sopra abbiamo illustrati. Ma 
questa non è la sola ipotesi che dobbiamo com- 
battere, poiché sulla fine dello Strozzi si è varia- 
mente fantasticato; e noto questo perchè la va- 
rietà delle congetture potrebbe sembrare ad al- 



1 Storia d' Italia V. 1. pag. 222. 

* Libro IX, pag. 245. — Che il dubbio della morte vo- 
lontaria sorgesse nei contemporanei abbiamo certe prove; 
citerò ad esempio le storie di Marco Guazzo pubblicate a 
Firenze nei 1551, e ristampate a Venezia nel 1563^ in cui 
quel dubbio ò espresso senza reticenza. 
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eano argomento di non searso valore per rico* 
noseeme la generale debolezza. Non meno in» 
eostenibile, per quanto abbia colore di maggior 
verosimiglianza» è ciò che recentomento ha ripe- 
iato Alfredo Beumont nella sua recente storia 
della Toscana,^ che cioè Cosimo facesse uccidere 
segretamente Filippo, appena lo ebbe in sua mano 
per non farlo pubblicamente, come se questa con- 
segna sia stata veramente effettuatai e davvero 
pubbliche possano dirsi le esecuzioni capitali degli 
altri Aiorusciti fatte precedentemente. D'altronde» 
se veramente ne fosse stata ordinata la consegna, 
quali timori avrebbe dovuto aver Cosimo pel pro- 
cesso? Se Filippo non avea confessato e non con* 
fessava la complicità con Lorenzino, era pur sem- 
pre ribelle allo stato, e ce ne era di troppo per 
giustificarne la morte. Si aggiunga a questo che 
Giovanni De Luna, che per toglier Filippo, venuto 
r ordine della consegna, a nuovi strazii e tormenti» 
consigliava Cosimo, come mostreremo, a ucciderlo 
nel piii breve tempo possibile, avrebbe taciuto 
con l'Imperatore se egli poi davvero l'avesse fatto 
e segretamente? Bendono i documenti sopra da 
me illustrati difficile immaginare quello che già 
nell'Archivio Storico Italiano fu scritto* che cio^ 
l'ordine di uccidere segretamente Filippo par- 
tisse dallo stesso Imperatore. Ma per togliere 

1 Geschichte Toscana *8 seit dem Falle der Republik. 
Florenz vom A. Reamont. 2 Voi. Gotha 1876-1877. 
s Arch. Stor. It. app. v. IX, pag. 560. 
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uno?! dabbi che per qaesta ipotesi, certo piU 
seria, potessero sorgere, osserveremo sopra nuovi 
fatti che la deliberazione di Carlo Y non fa co* 
manicata a chi di ragione per vie segrete. In- 
fatti Giovanni Bandini ci fa conoscere com* egli si 
raccomandasse a Carlo Y in favore del suo pa- 
drone, svelando per sollecitare l' esito della causa: 
« Filippo aver confessato che il priore gli avea 
conferito il trattato tenuto con li quattro cavalli 
leggeri. * » Ora sotto queste parole io non saprei 
scoprire che un tentativo di fuga, pel quale par- 
rebbe, dove sopra nel documento parla di certo 
Giovanni dell' IJsso (forse uno dei cavalleggeri 
della trama) che Cosimo si fosse indotto a met- 
tere le mani addosso al Gondi. E questa ipotesi 
diventa certezza eoi sussidio di due nuovi docu- 
menti: la supplica fatta a Cesare perchè il pro- 
cesso fosse dato a trattare agli Otto di Balia, dove 
per meglio persuaderlo a quella concessione, si 
discorre di un vero e proprio trattato contro la 
persona del Duca, di Yincenzo figliuolo di Filippo, 
« con Giovanni dell' Usso fiorentino stato li dì 
passati amazato in Ferrara da esso Yincentio per 
non haver voluto consentire alla sua scellerata et 
impia petitione * » ed infine un' altra lettera fda 
me stesso decifrata del 22 novembre 1538, nella 
quale poi è apertamente affermato il Sfatto. < Io 



* V. Doc. in app. n. XXIV. 

* V. Doc. in app. n. XXV. 



104 COSIMO DE* MEDICI 

ho Ogni giorno pih avvisi della cosa di Ferrara, et 
insomma si vede che la non era senza fondamento 
et cosa tale (?) se non fassi stato avvertito, da 
causare qualche gran disordine in questa Città et 
forse la totale rovina di essa. ^ » Ed il Bandini 
scriveva dopo la rivelazione fatta a Sua Maestà, 
che « parso nel suo proferire che quello li ba- 
stasse et che Essa aspetterebbe la venuta del* 
r homo di don Giovanni, e quindi deliberereb- 
besi. ' » Il viaggio di questo messo speciale si 
compì ai primi di dicembre, come apparirà dal 
documento che riporterò più sotto, ed egli tornò 
a Firenze con la deliberazione di S. M. il giorno 
avanti a quello nel quale Filippo si uccise. Che 
più? La deliberazione fu comunicata al nunzio 
Mignanelli, sicché già la conoscesse Paolo III, il 
giorno 22 dicembre quando Angelo Niccolini la 
partecipò con V avvenimento della morte. « Questa 
fugli (al papa) cosa molto nuova rispecto al modo, 
ancorché, dice il Niccolini, mi confermassi quel- 
ravviso del nuntio, che ultimamente havevo signi- 
ficato, di non avere potuto impetrare da S. M. che 
l'intervento di Don Giovanni ali* examine, del 
quale haveva fatto (Filippo) non buon iuditio per 
i casi suoi. ^ » Avvenne così questa morte il 17 



^ Leu. di Cosimo a Giovanni Bandiol de* 22 Novembre 
1538 in cifra. Àrcb. Med. f. n. 652, inserto 20. 

* Vedi fra' Documenti in App. n. XXIV. 

3 Agnolo Niccolini al Duca il 22 dicembre 1538 Arch. 
Med. f. Q. 1261 da Roma: Questa mattina a bore 19 com- 
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dicembre 1538 nemmeno ventiquattro ore dopo 
l'arrivo del messo, da cui 1 ministri imperiali 
avevano sperato la grazia. In essa ùdando Don Lo- 
pez de Mendoza non avea voluto .che « Filippo si 
concedessi — nel primo processo — in Palazzo, e 
si trattasse di sorte con tormenti da non poter 
più vivere e goderla* ». Pur non di meno ducimi 
di non potermi accordare con l'illustre Banke 
nella misura del valore ch'egli ha attribuito al 
racconto dell' anonimo continuatore della biogra- 
fia di Filippo; e come non vedere in quello scrit- 
tore il desiderio d' infamare i nemici di casa 
Strozzi e di circondare di viva luce gli ultimi 
momenti di una vita travagliatissima, i cui er- 
rori cancellasse quasi una espiazione generosa e 
spontanea? Parrà certo strano che a chi da vi- 
cino conobbe Filippo quel racconto sembrasse 
tutta, favola, ma ogni meraviglia ceda all' osser- 
vazione già fatta in altro luogo, parlando dei pre- 
parativi di guerra dei fuorusciti* sulle fondamen- 



parsero le di vostre dei 18 (nota questa data precìsa), eoa 
ravviso della morte di Filippo Strozzi, il quale subito com- 
municaì col signor marchese (d'Àghilar), presentadoli prima 
la lettera del signor Piero, di poi con licenza di S. Ex. lo 
partecipai con S. S.tà quale usciva di concistoro; fugli cosa 
molto nuova etc. etc. La morte dunque avvenne il giorno 17 
molto probabilmente, e il 16 arrivò il messo di Don Giovanni 
con la risoluzione. Erra così di 2 mesi il Manni nella serie 
dei senatori fiorentini, fissando quel giorno con la data dei 18 
settembre 1538. 

1 V. in app. Doc. n. XXIV. 
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tali differenze nel eoncetto di stato ch'ebbero gli 
esali, e che furono canee naturali di dÌTÌnom e 
d'inimicizie funeste. 

Jacopo Nardi, a torto dimenticato dal Banke, 
e che certo col Giannotti si eleva» per sincerità 
d'affetto alla patria, e per saldi ooa?incimeotl, 
dalla schiera volgare dei predicatori di libertà, 
insieme a molti altri democratici, si mostrò in* 
credulo alla narrazione di quella tragica fine, pnr 
dichiarando che lo scritto di Filippo con la so- 
lenne invocazione « Deo liberatori » gli era stato 
comunicato dai figli stessi di Filippo. E da nn 
nipote di lui diceva pure di avere avuto le par- 
ticolari notizie sul suicidio m. Pierre de Bour- 
deille abate di Brantdme, pih noto corno gen- 
tiluomo ordinario di Enrico III e scrittore di im- 
prese amorose e cavalleresche, che di discorsi sto* 
rici. Amico a Pietro Strozzi maresciallo di Fran- 
cia, che ne amò la cognata bellissima Madame de 
Bourdeille, scrisse a lungo di lui, del priore di 
Capua, del Cardinal Boberto Strozzi, dedicando 
alcune pagine « alla gloriosa fine » del loro padre 
infelice.^ Quello scritto può trovarsi ancora presso 



^ « Philippe... plustost que d*endarer des cruelles gesnes 
pour con Tesser ses secretz a la ruyoe de aeaamys, eteocnrir 
une morte indigne de luy et de son parentage, antan t geoe- 
reusement que patienment se mist contre la gorge (aucuns 
disent contre Testomach) une espde qu*un Espagool de sa 
garde avoit laissé par mesgarde, et fut troupe mort sur le 
carreau, tout sanglaot ayant laissé sur la table un petit 
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a poco nella forma in cui ci è dato dal Nardi, nella 
storia della guerra degli spagnuoli contro Paolo IV 
di Pietro Nores, ^ e nella citata ?ita. Da qneeta io 



billat escrìt, qui disoit: Pars qae je n^ay seea bien Tivre^ 
e* est bien raison que je sgache bieo mourir, et que ye mette 
fin a ma Tìe et a mes miseres par un cceur genereuz. Et an 
plus bas mit ancor cet escript (que ceuz qui ont faiet men* 
tìon de sa morte ne la disent poìnt puortaot, mais m» 
d* Estrozze dernier, son petit fila, et du quel il portoit le non» 
de Philippe me Tà ainsy assuré) ce verse de Virgllle pro- 
noncé par Didon a Theure de son tròspas 

Ezoriare aliquis nostris ex ossibus ultor. » 

Opere V. IIP (Parigi ÌH22) Discorso 74o. 

^ Arcb. Storico V. XII serie I^ pag. 67 e seg. — Non 
discuto r opinione del Giovio per ciò che il valore delle sue 
storie sopra un punto controverso come questo è ben scarso; 
gili tale lo giudicava il Varchi scrivendo sugli errori di 
Mons. Paolo Ctiovio (pubbl. da V. Follini da un cod. Magi. 
Opuscoli di Borgo Ognissanti V. Ili, V. II, fascicolo 3*^) ma 
gioverà citarlo per fa grande autorità che esercitarono i suoi 
scritti al suo tempo, tanto più che alla poca credibilità in- 
duce nel nostro caso particolare» la gratuita asserzione del 
progetto di Filippo Strozzi di liberarsi, vìnti che avesse gli 
spagnuoli, di Baccio Valori e delPAIbizi a mezzo di un tal 
Sandrino Filicari e Cecchino figlio del Tessitore, e ad avva- 
lorare r opinione dell* autorità che come storico s^ ebbe ai 
suoi giorni, persuade di leggieri il fatto di vederlo fedelmente 
riprodotto dagli scrittori di parte piagnone. Fra i quali me- 
rita speciale menzione Migliore Cresci fiorentino autore di 
una storia raccomandataci dal Moreni dal 1525-1546 (cod* 
Magi. ci. II. 60), che a pagina 172 accettata la versione del 
Qiovio, trova naturale che le calunnie del governo di Cosimo 
decidessero T imperatore a cedere a lui il prigione. La de* 
scrizione della morte è fatta con vivaci colori dal Giovio net 
i. 37 ( Firenze Torrentino 1550 ). 
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Io traggo,^ afiSncfaè si vegga come il documento 
che tra breve esporremo, valga ad aatenticarlo 
nel fondamento. 

* Ecco quanto lasciò scritto secondo T anonimo continua- 
tore della vita, Filippo Strozzi: 

« Deo Liberatori. 

« Per non venire più in potere de* miei nemici, ove oltre 
allo essere ingiustamente e crudelmente straziato, io sia co- 
stretto di nuovo per violenza di tormenti a dir cosa alcuna 
in pregiudicio dell* onor mio, e degli innocenti parenti e 
amici miei ( la qual cosa è accaduta allo sventurato Giuliano 
Gondi ) io Filippo Strozzi mi son deliberato in quel modo che 
posso, quantunque duro rispetto alT anima mi paja, con le mie 
proprie mani finire la vita mia. L* anima mia a Dio, somma 
Misericordia, raccomando, umilmente pregandolo, se altro 
darle di bene non vuole, le dia almeno quel luogo dove Ca- 
tone Uticense, ed altri simili virtuosi uomini, tal fine hanno 
fatto. — Prego il Sig. Don Giovanni di Luna castellano, che 
mandi a tOrre del mio sangue, dopo la mia morte, e ne faccia 
fare un migliaccio, mandandolo al Rev. Card. Cibo, affine si 
sazii in morte di quello che non si potè saziare in vita mia; 
perchè altro grado non gii mancava per poter pervenire al 
pontificato, a che esso sì disonestamente aspirava, e lo prego 
faccia seppellire il mio corpo in Santa Maria Novella presso 
a quello della mia Donna, se a Cib'> piacerà eh io seppellito 
in luogo sacro sia; quando che no, mi starò dove mi mette- 
ranno. Prego bene i miei figliuoli che osservino il testamento 
che io ho già fatto in castello, il quale è in mano di Benve- 
nuto Olivieri eccetto che la partita di Bandino, che paghino 
il Sig. Don Giovanni di molti comodi, ricevuti da lui e spese 
fatte per me, che non Pho mai soddisfatto di niente. E te. 
Cesare, prego, con ogni riverenza, tMnformi meglio dei modi 
della povera città di Firenze, riguardando altrimenti al bene 
di quella, se gi& il fine tuo non è di rovinarla. — Fhilippus 
Strozza iam iam moriturus. Exoriare aliquis ex ossibus meis, 
mei sanguinus ultor. » 

In molti codici della Magi, e Riccard. sì trovano copie 
di questa polizza, e frammentariamente negli spogli magi, di 
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Getta or nuova luce sul modo della morte, e 
sulla veridicità di questa scrittura un documento 
pubblicato da Leopoldo Banke — che è una re- 
lazione conosciuta forse dal Galluzzi, ma no^ a 
profitto della controversia stimata inopportuna ai 
suoi tempi — dell* ambasciatore Giovanni Ban-> 
dini, ^ sulla morte di. Filippo, alla lettura dell^ 
quale Carlo V ridendo avrebbe fatto seguire le 
note parole che pure si trovano in quel documento: 
« Fatto è. una volta tutti quelli che mi offen-j 
dono possine fare tal fine. ^ » Il carattere ciò non 
di meno officiale di questo rapporto, qc diminuisce 
il valore essenzialmente, perchè dà facile appiglio 
al sospetto che Cosimo non avesse dati certi per 
accusare innanzi a Carlo V i ministri imperiali 
di un delitto, a cui essi fossero stati condotti 
dalla cieca rabbia di perdere, consegnando il pri^ 
gione, ogni speranza di larga mercede. Ma ogni 
esitazione, ogni scrupolo, se non m'inganno, to- 
glie il documento che qui trascrivo, il quale, e 
poiché in se contiene quello brevissimo di cui ha 
fatto uso il Banke, così per T autorità di chi lo 



B. Varchi; nel Cod. 391 ci. XXV di questi spogli è detto: 
« Filippo 8* ammazzò togliendo la spada a colui che il guardava 
essendo uscito fuori, e serrandosi dentro subito, perchè ha- 
▼eva promesso a messer Antonio Gruiducci 1000 ducati, e 
buona mancia a quei della guardia, onde non gli essendo ri- 
ferito pensò che... » (Mutilo). 

1 Indice XVlII della corte imper. Arch. Med. 

* Queste parole si trovano anche in una lettera del 21 di- 
cembre 1538 di Giovanni Baodini al Duca. Arch. Med. f. n. 4300. 
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scrìsse che è Cosimo stesso, e pel modo in che fu 
«critto, e pel valore delle speciali notizie, credo 
mi dispensi da ogni ulteriore commento, se pure 
non manchi al lettore quella fede, che piena- 
mente a mio giudizio giustificano i fatti antece- 
denti, in perfetta armonia con quelli che stanno 
per essere esposti. La lettera porta la data del 21 
dicembre 1538, ed è indirizzata a Giovanni Ban- 
dini e Antonio Guiducci in corte cesarea. ^ Il brano 
che ne interessa è il seguente: 

< Quanto alle cose di Filippo Strozzi venne 
Don Giovanni dal B."^ Card. Cybo e da me, la 
mattina seguente dopo l' arrivata dell' uomo suo 
[cioè il 17 di quel mese] et li expose la risola* 
tiene di S. M. conforme a quello che si sperava 
e aspettava dalla iustitia et sapientia di Quella» 
e perchè detto Don Giovanni instava che la notte 
medesima, si facessi lo effetto, et parendo a noi 
che questa celerità, anzi precìpitatione fussi non 
solo contro il bisogno, ma contro la commissione 
di S. M. la quale ordinava che Filippo fussi pro- 
cessato, et examinato in testimonio a ciaschano 
che non si era fatto cosa contro il debito della 
iustitia, giudicammo che la sera medesima si co- 
minciasse a examinare, et si andasse seguitando 
ire quattro sere, tanto che si fussi cavato da 
lui^ quello che si poteva assolutamente cavare, et 
che si sarebbe cavato non solo per lo effecto della 

^ Si trova fra le minute di lettere 3 filza Arch. Med. 
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iastificatione prodotta, ma per il benefitio dello 
Stato» et servitio di S. M. E fare» poi che li Otto, 
secondo gli ordini della Città, facessino el gin* 
ditio conveniente del caso suo, parendoci che al- 
trimenti la cosa non procedessi conforme al vo- 
lere di S. M. et al debito della institia, essendo 
già stato divulgato per tutta Italia, da quelli che 
procuravano la liberatione di Philippe, come del 
primo exanime non era stato confessato cosa al- 
ehuna. Et così parve al detto Don Giovanni che 
si dovessi ezeguire; la sera poi vicino alla notte, 
ed erano 23 ore e mezza, venne un homo del 
detto Don Giovanni al Bev. Card. Cybo et a me 
a dire come era seguito un gran caso, et che 
Philippe Strozzi non si ritrovava, et la camera 
sua era serrata, e non si poteva entrare. Man- 
dammo là el signor Pirro Colonna, con alchuni 
gentiluomini, per vedere che cosa era questo, et 
per ridurre la cosa in poche parole entrarono in 
camera per forza, rompendo la porta e aprirono il 
tutto, et così trovarono il detto Philippe in terra, 
disteso morto, et degugliato (sic) con due spade 
accanto, tutte due sanguinose nella punta e nude, 
ed un altro nel fodero sopra un forziere. Cosa che 
mi ha dato grandemente dispiacere, sì per il preju- 
ditio dell'anima del povero gentiluomo, sì perchè 
mi pare che in questo caso si sia eseguita male 
la commissione di S. M. si perchè da lui si sa- 
rebbe cavato cose di grande importanza, a bene- 
fitio di questo Stato; il che ha causato, che lui 
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per ogni via ha procurato et procaciato ana morte 
tale; tuttavia S. M. può essere certissima che da 
lue non è mancato, et se lui differiva una nuova 
hora di più» che alla custodia sua sarebbero in- 
tervenuti alchuni di quei ministri qui della iostitia' 
di Firenze, non accadeva questo disordine, del 
quale come io sono senza colpa, così desidero es* 
sere iustiUcato appresso di S. M. Lui ha lassato 
una carta scritta di sua mano, quale gli fu tro« 
vata poi appresso, per Don Giovanni tutta iiiBaiH 
guinata. El tenore di essa consiste: parte in iusti* 
ficazione et scarico suo, parte in dolersi et inca- 
ricare altri, ed in particolare il Card. Cybo, parte 
in certi interessi sui particolari, di un testamento, 
e della sua sepoltura, scordato el poveretto che 
chi si ammazza da sé non può essere messo in 
sacrato! lustifica anchora alcune cose che aveva 
detto nel processo primo, mostrando che tutto fussi 
proceduto da dolore e timore; mostra anchora non 
solo di aver saputo la deliberatione fatta da S. M., 
ma la attribuisce a false relationi et processi, et 
alla fine s' invanisce d' esser morto per la patria, 
et finisce con lodarsi di Don Giovanni, del buon 
trattamento che li ha fatto, et fa fede di non 
avergli dato cosa alchuna, et lassa che li siano 
rifatte le spese, et prega che sieno fatte le ven- 
dette di lui da alcuno delli suoi con un verso di 
Virgilio che dice Didone nella morte sua. Questa 
è la somma del contenuto della polizza poco con- 
forme alle altre cose di Filippo, donde si conosce 
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che l'animo er^ travagliato dalla vicinità della 
morte, la quale lui ba sempre dimostro di te- 
mere assai, e piuttosto da questo atto indrieto ha 
fatto segno di animo viiissimo che di Catoniano. 
Per la copia degli adligati avvisi di Boma vede- 
rete il successo di Viueeotio figliuolo di Phi- 
lippo, il quale ha tanto haute nell* animo fisse 
queste cogitationi dello amazzare, et con pugnali 
et veiieni, che vi è impazzato sopra, donde si può 
facilmente giudicare che la presa^ prima, di Fi- 
lippo, la prigione et la morte ultimamente, sia 
più iuditio di Dio, che di S. M. cesarea, poiché 
il flagello si vede da tutte le parti, et non solo 
nella persona et vita sua, ma nella robba et 
figliuoli; una sua femmina, come sapete, mori in 
una notte, [Luisa] uno minore, [Giulio] ch'era 
r anima sua, morì non è molto a Padova. Que- 
st' altro bora è divenuto tale che li amici suoi piìi 
presto lo desiderebbono morto che vivo, et così la 
iustitìa di Dio, se tarda qualche volta, non però 
manca mai. — E Philippe al tempo della sua 
morte studiava un'opera di Plutarco, la quale è 
intitolata da quelli che sono puniti tardi da Dio. » 
Lo stesso giorno 21 dicembre T ambasciatore 
di Cosimo a Boma Alessandro Strozzi, scriveva al 
segretario Ugolino Grifoni, ricevuta la strepitosa 
notizia;^ « il modo della morte di Filippo, ha 

1 Ar«h. Med. f. n. 3261. Il Niccolini io altra dello stesso 
gioroo: « É stata veramente grande la reeolutiofie di Filippo, 

Ferrai. 8 
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Desse forse indirettamente dagli stessi ministri im- 
periali i m«zzi di morie, libero com'era di àg- 
ftirarsi per tutto il Castello, e poi, fatto paicolO' 
gico che si ripete ogni f;iomo, egli che l'avea 
ternata, per doppia via la cercasse avidamente. 
Un' nltima considerazione : il Daca, ed il Campana 
che per lai scrive, mostrano in quel documento 
dì credere a qoella fine miseranda, tanto che non 
manca pei minietri imperiali il rimprovero di tra- 
scnratezza nel guardare il prigione ; ed infine da 
quella lettera traspirano spontaneamente segni di 
dispetto che non pai) fingersi, d' odio che non pn6 
celarsi. 

Se tale fu dunque la fede di Cosimo e dei 
suoi ministri, tal sia la nostra; ritroveremo cosi 
anche sei modo della morte quelli spiriti del par 
ganesimo, di cui parve a G. B. Niecolini fosse 
rappresentante lo Strozzi nei tenore della vita e 
delle opinioni. Quando a istituirne il raffronto come 
egli ha fatto con gli uomini corrotti degli ultimi 
tempi di Roma, osserveremo che al soverchiare dei 
vari elementi nella società antica sopravvisse pur 
qualche cosa di grande, che non poterono sovvertire 
ocratica, o gli schia- 
;ranÌtÌco dello stato, 
gine. Il medio evo 
del passato, ma in 
il genio latino, per 
ridunle che lo carat- 
erà dell' arte e della 
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specalazione, è nn peooso contrasto fra le basse 
passioni che s' agitano, e gli alti concetti che 
queir età è impotente a tradurre in atto, ma che 
si enunciano a preparazione di un lontano a?Te> 
nire. Fedele specchio delia società in cai yisser 
appare feramente Filippo Strozzi, che fa divorzio 
dal popolo per promesse e benefici materiali ada^ 
scato e inservito, che, se della democrazia si ride^ 
non meno ha sospetto dei grandi, da cui teme 
d'essere sopraffatto ad ogni momento, che infine 
nello sconforto e nella disperazione chiude mise^ 
ramente la vita. — Bese vane infatti le premu- 
rose istanze dei potenti d'Europa per la sua libe- 
razione, a cui intesero V anima generosa di un 
poeta, e la modestissima di una donna, pur cara, 
allo Muse, Vittoria Colonna. Filippo, da quelli 
studi appassionati che lo hanno reso amico al 
dottissimo Pier Vettori che su Plutarco, Plinio,- 
Polibio, gli alleviò la miseria del carcere, ^ trae 



* Per le notizie intorno alla vita letteraria, vedi la nota 
alla pag. CXX. della vita di Filippo premessa alla tragedia 
del Niccolini, ove si parla di un manoscritto in foglio del- 
l' Archivio del Duca di Forano, che contiene alcune compo- 
sizioni delio Strozzi. Vi sono studii incompleti intorno alle- 
lezioni del testo delle Lettere di Plinio con erudite illustra- 
zioni, lavoro che merita una spedate attenzione, perchè vi ò- 
tenuto conto dei precedenti lavori, come delle castigationes- 
Plinianse di Ermolao Barbaro, pubblicate pochi anni prima.. 
Ili quel codice si conteogooo le due iscriEÌODÌ che Filippo si 
fece in carcere riportate ambedue dal Bjgazzi e con un fac- 
simile, una traduzione latina della pfima filippica di Demo- 
stene, e un suo discorso alia Signoria nelPassumere una ma- 
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naoyi entusiasmi e deliri!, sicché nel far violenza 
A sé stesso, crede aver emulato Catone. 

E questo vanto, pel quale alia mente nostra 
si richiamano le origini di quel movimento, che 
operò la lenta formazione della società moderna^ 

^istratura. V. anche solto il titolo: Vita letteraria, T episto- 
lario di Filippo Strozzi con Pier Vettori ani Tolgarizzamento 
del trattato degli Ordini della milìzia romana di Polibio, eoa 
la lettera dedicatoria di questo volgarizzamento ad A. Vitelli, 
pubblicato da Pietro Bigazzi con particolare cara dell* abate 
Paolo Ferrini. Dalla lettera eh' ho riferita apparirebbe che 
Filippo prima d* uccidersi leggesse T opera di Plutarco, di 
quelli che sono puniti tardi da Dio, (^TtcÒ TOO ^sfòti 
PpoSétó^ U[Xft)poi>|iÌVWV )• II Sig. Gargani attribuisce allo 
Strozzi, nella sua accurata edizione della Storia fiorentina del 
Segni, alcuni versi che egli avrebbe scritto prima di darsi la 
morte, mu quei versi, mi fu fatto giustamente osservare da 
un benevolo critico, non son altro che uno dei tanti lamenti 
popolari che ci rimangono sopra i fatti più clamorosi del 
tempo; e come abbiamo il lamento del Valentino, di Loren- 
zino, del duca Alessandro, cosi pure abbiamo quello di Fi- 
lippo Strozzi. Due sonetti invece sicuramente suoi possono 
leggersi fra le Rime della Signora Tullia d*Aragona. 0. Gi 
lito — Venezia, 1560: 

« Alma gentil ove ogni studio pose » 
e r altro: 

« Uscendo il spirto mio per seguir voi » 

e in Magi, trovai pure due madrigali a lui attribuiti. — la 
nna postilfa ad un MSS della vita di Filippo scritta dal fra-< 
tello, e probabilmente del fecolo XVII (Bibl. Magi.) ò detto: 
« fa sotterrato Filippo Strozzi fuori della fortezza nella 
strada che va a S. Antonio, dietro il tabernacolo che è lungo 
la detta strada. » 
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ci rìcondace al tipo idealizzato della leggenda, che 
ra i comani errori» resi men gravi talora dalle aa- 
dacie di nobili sensi, ha cercato nascondere le in- 
feconde dubbiezze di un potente intelletto. 



V. 



Alla trasformazione delle libertSi municipali in 
Toscana, e allo stabilirsi di un legame politico tra 
Firenze dominatrice e le città soggette, attese, 
nell'ultimo periodo della sua storia, la repubblica 
fiorentina; ma in quel tentativo, venuto sempre 
meno un accordo durevole d'idee e d'interessi, 
affrettava inconsciamente la sua rovina. Le guerre 
con le vicine città e specialmente con Lucca e con 
Pisa, gloriosa sostenitrice della causa imperiale, 
avevano affievolito le forze della repubblica e nel 
rispetto economico e nel politico; spettava al prin- 
cipato compiere l'opera, per cui al lento progresso 
di un diritto nuovo sopra il romano e il germa- 
nico, s'aggiunge la benefica distruzione del diritto 
feudale, che pure con gli altri era stato fonda- 
mento al sorgere comune. Né questo potè mai es- 
sere il germe da cui uscì la società moderna se 
non trasformando sé stesso. 

Se volgiamo lo sguardo alle condizioni interne 
della Toscana, nei primi anni del governo di Co- 
simo noi vedremo come le forme municipali delle 
minori città, sieno incapaci a trovare in sé stesse 
nuove forze che le ristorino. Già le monarchie stra- 
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niere fan sentire il peso della loro potenxa ìd molta 
parti della penisola, ne può efitarsi la loro disso- 
luzione : Arezzo, Pistoia, Volterra per non dire di 
Pisa già prima delle altre annientata, e di Siena, 
che sola mantiene la sua libertà, e sì dispone a 
difenderla, il Borgo San Sepolcro, Cortona e molte 
altre minori cittadelle, consumano nelle ultime 
lotte di parte quel resto di vita che rimase al 
pari di tutti i municipi troppo chiusa in sé 
stessa, e inefficace per la difesa di un principio 
comune. La repubblica fiorentina, appunto per ciò 
che si era venuta formando in gran parte un do- 
minio per composizione di denaro e ave?a cer- 
cato « di tener Pisa in povertà, Pistoia in parte, 
Volterra in fortezza,^ » non aveva potuto cemen- 
tare i nuovi e molti acquisti, e fu così abban- 
donata nella estrema lotta dal cui esito la storia 
d'Italia dovea prender nuovo indirizzo. — E ben 
lo comprendeva il Machiavelli combattendo con 
insistenza quei mezzi termini nei quali gli sem* 
brava inceppata la politica di Firenze e di tutta 
Italia.» 

Far apparire meno vivo il contrasto fra le ne- 
cessità della politica e i precetti della morale cri- 
stiana, che stava nuovamente per imporsi alla so- 



^ Relaz. degli amb. Teneti. Ser. II, Voi. V. Relaz. da 
Firenze di Antonio Sariano 1529, dove è illustrato questo 
proverbio politico. 

* V. il Niccolò Machiavelli e i suoi tempi di P. Villari, 
Voi. II, pag. 303 e seg. 
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cietà, fa l' opera di casa Medici, eh' ebbe nna 
meta fissa e determinata. Nella pratica sapiente di 
quelle norme di governo che già aveano fissate, 
con la retta conoscenza dell'umana natura stu- 
diata nella storia, i pili grandi politici del tempo, 
vagheggia e traduce in atto un concetto d'unità 
tanto più necessaria ai tempi di Cosimo, in quanto 
toglie il pericolo che lo Stato della Chiesa ecceda 
in potenza. Fu detto di Paolo III che non sarebbe 
possibile trovar uomo di tanta tenerezza per il 
suo sangue; ma ciò che è in lui pih singolare è 
il modo onde concilia quelle umane passioni con 
gli audaci intendimenti pei quali apre un periodo 
nuovo nella storia del cattolicismo. D' ingegno va* 
stissimo, di carattere risoluto e violento, egli sta 
veramente fra i vecchi tempi ed i nuovi. L' unità 
monarchica degli Absburgo potea facilitargli il più 
vasto disegno della sua mente, la restaurazione del 
cattolicismo; e se noi lo vediamo impegnare una 
lotta continua segreta contro quello stesso prin- 
cipe, che, dominando l' Europa, pur s' adoprava a 
conservare l'unità del mondo cristiano, quella lotta 
non sorge che per la vecchia rivalità dei due 
sommi poteri, tradizione che non è spenta, e per 
la differenza dei mezzi proposti or dall' uno or 
dall' altro a conseguirla, ancor viva in cuore del 
pontefice la speranza di formar egli uno Stato, 
per cui col beneficio fatto ai Farnese, si rendesse 
più forte e più temuto il papato. Dei disegni 
di dominare in Toscana non è più lecito muover 
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dubbio; già scuoprimmo gli occulti maneggi di 
Pier Luigi Farnese per sorprendere la fortezza 
di Pisa nel 1537, conoscerenoo in seguito quali 
difficoltà sollevasse al Duca la mal celata gelosia 
del pontefice. 

Ha così la formazione del principato Mediceo, 
per opera di Cosimo una importanza maggiore 
di quella che a primo aspetto non sembri; per 
esso infatti è infrenata la insaziata cupidigia 
di Roma e s'ottiene per un lento processo la 
piena supremazia di Firenze sopra uno stato di 
salda unità. Ma se nel compiere tant* opera, la 
figura di Cosimo sembra innalzarsi ai nostri occhi, 
non dimentichiamo come egli, e quanti lo confor- 
tavano a conseguirla, nou intendessero che alla 
grandezza del principe, non d* altro preoccupato 
che dell' acquisto di una potenza, per cui la pa- 
tria, la religione, l' arte stessa sarebbero divenuti 
nomi pressoché vani per lui, se nell* onorare e nel 
difendere quella un profitto, e nel favorir questa 
non avesse sperato di ottenere una lode, non mai 
troppo cara, di splendidezza. Di questa tradizio- 
nale aspirazione di casa Medici die saggio Co- 
simo fino dai primi anni del suo governo ; si può 
anzi dire che quello stesso rispetto che egli dimo- 
strò a molte istituzioni della vecchia repubblica, 
quasi lo spingesse a patrocinare Y arte nelle sue 
ultime manifestazioni, la scienza nei suoi pro- 
gressi, onde meno apparisse funesta la distruzione 
del passato per opera sua. Le nozze contratte con 



122 COSIMO db' UBDia 

Dna prÌDcipeasa spagnaola furono facile occasione 
a feste popolari, a conviti sontoosi, ad ogni mo- 
atra in somma di magnificenza e di lasso. ' La- 
scieremo al Cantini che dall'Adriani, dall' Ammi- 
rato, dal Vasari ne ha tratto il racconto, la mi- 
nuta descrizione di quelle feste, e piii special- 
mente dell'ingresso trionfale della Duchessa in 
Firenze, per cui fu ammirato l' ingegno e la fan- 
tasia di Niccolò detto il Tribolo, di Battista Franco 
Veneziano di Bidolfo Ghirlandaio. In quei mede- 
simi giorni nei quali la corte di Cosimo applau- 
diva nel palazzo dei Medici le commedie di An- 
tonio Landi e gli intermezzi di Giovanni Battista 
Strozzi celebrato musico e poeta, nella vicina Pi- 
stoia privata di buona parte del presidio per man- 
tenere in quiete Firenze, i Cancellieri tornavano 
alle offese e ai massacri. Ma già osservammo come 
Dell'affidare i commissariati delle città preDdesse 

' Le tesi» furono descritte d& P. F. Oiambullari in uà li- 
bretto rarisiima stampato Ìd Firan» da Bepedelto Oiuntft 
uel 1539 r.ol titoto: ■ Apparato et tette nelle noie dello III. 
Signor Duca di Firenie, et della Duchessa sua consorte con 
le sue Blanie, madriali, cotnedia et intermedii in qaeJle ntcì- 
lale. » La duchessa EJeonortt accompagnata dal fratello Don 
Qariia di Toledo sbarcò a Piombino, di là veune a Pisa il 
Ì2 giugno, doade fu accompagnata a Firenze. P. F. Eiceìo 
così ce la descrÌTe il giorno dp il' ingresso a Pisa ( LetL a 
Lorenzo Fagoi £9 giugno 1539. Cart. Unì*. Alia n. IS3). 
vestita in Telluto a stelle d'oro, slamat- 
>rnno, e vesti una veste pavonaua di vel- 
oro, in lesta una «cufSa d'oro, al collo 
Signor Duca, ÌD dito il diamante; ciò ha 
SpaguuolL » 
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speciale cara il governo di Cosimo» e fa certo l'opera 
di Bartolommeo Lanfredini, affezionato a casa Me- 
dici e già tesoriere di Cleaiente VII, efScacissima 
per sedare ana ribellione tanto piìi pericolosa in 
quanto ana delle parti che la promoveva stava in 
diretta e continaa relazione coi fuornsciti. Ora vi* 
gilar qaesta per vie segrete, provvedere al difetto 
deplorevole dei grani distribuendo la farina a poco 
prezzo e perfino facendone larga donazione alla 
plebe, troppo pronta ad innovazioni e a favorire gli 
esterni nemici del principato, se le fossero mancate 
carezze, fu l'opera costante del governo in quel 
tempo. Agevolava la provvisione delie vettovaglie e 
il disbrigo degli affari con V imperatore la recente 
parentela contratta coi Toledo, ma da essa forse 
aveva sperato ritrarre Cosimo vantaggi politici 
più pronti. Certo egli non previde che i nemici 
di quella casa, cioè i marchesi del Vasto e di 
Aghilar, Giovanni De Luna, dopo quelle nozze 
gli si sarebber voltati contro più acerbamente, e 
cosi non die prova di sapersene schermire e d' aver 
a suflScienza compreso che la sua grandezza fa^ 
cova ombra a questi tracotanti spagnuoli, che, 
meno avveduti del loro padrone, avevano creduto 
possibile la diretta dominazione in Toscana di 
Carlo y, tanto difScile a sostenersi per lui, quanto 
assurda pe' democratici la restaurazione di una li- 
bertà irreparabilmente perduta. Infatti il principato 
non era stato, per così dire, che quel termine me- 
dio, per cui col sacrificio di una più estesa potenza^ 
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Carlo y avea tentato d* assicarar la pace all' Italia, 
rinnovandovi una politica di parziale equilibrio. In 
questo concetto penetrarono quanti ebbero parte 
air elezione di CosimOi ma nel conseguimento di 
qnest-o pratico fine, non andarono d'accordo pei 
mezzi; Cosimo ancor fanciullo v'intravide lo splen- 
dore di una grandezza personale, il Guicciardini 
la salvezza della patria non scompagnata da pro- 
fitti suoi propri, il Cibo infine 1* accrescimento 
della sua azione nello Stato. Ma l'indirizzo poli- 
tico dei tempi faceva la vittoria sicura al Daca, 
fino a quel punto dove il suo più grande consi- 
gliere non potea approvare che egli giungesse, e 
dove non avrebbe voluto condurlo il più vano e il 
più ambizioso fra quanti lo circondavano. Al Cibo 
mancò l'avvedutezza del Guicciardini che caduto 
in sospetto di disapprovare la condotta di Cosimo, 
quando vide distrutta ogni speranza seppe cercare 
un dignitoso riposo, prima che gli fosse imposto 
silenzio. La storia d' Italia, da cui traspira quel 
profondo abbattimento che lo ha colpito, e il di- 
spetto increscioso della sua impotenza, è il frutto 
maturato in quella prudente riserva. Certo il Cibo 
potè credere che il suo passato potesse salvarlo 
assai più del Guicciardini dalla diffidenza dei fa- 
migliari di Cosimo; ma seppe egli evitare i pretesti 
che poteano accrescerla, o fu arte di chi lo volle 
lontano il cercarli occultamente? 

Fatto è che il cardinal Cibo scompare dalla 
scena politica del nuovo Stato. Se chiara emerge 
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da quanto abbiamo detto la vera cagione dell' al- 
lontanamento del Cibo, per obi consideri cbe il go- 
verno veniva insensibilmente a ridarsi nelle roani 
di pochi, creature di casa Medici, altrettanto oscura 
e intralciata ne è la occasione. Margherita d'Aa* 
stria desiderava condurre seco il bastardo d' Alea- 
Sandro, Giulio, di poca età e gracilissimo. Il fine 
di sottrarlo ad ogni pericolo non era certo estraneo 
a questa intenzione: tanto piti che ai momento 
della partenza della Duchessa da Prato per Boma, 
la lite vertente fra lei e il Duca Cosimo pei beni 
allodiali d'Alessandro non aveva fatto un passo 
per avvicinarsi ad un* equa soluzione, e ciò fomen- 
tava maggiormente la reciproca diffidenza. Ma 
quale poteva essere V intendimento di Cosimo ri- 
spetto a Giulio? Sembra svelarcelo in una sua let- 
tera al Bandini, là dove dice: « La signora duchessa 
et il signor Lopez (XJrtado de Mendoza) si son 
poi contentati che (Giulio) resti apresso di me 
onde a questo effetto ho mandato messer Hieronimo 
da Carpi per condurlo qua (da Siena) et ne terrò 
quella cura che si conviene per infiniti rispetti, 
et massime per il servitìo di S. M. come una pro- 
pagine alla vita mia non havendo altri che lui.^ » 
Ma qua! valore potremo dare a queste parole ? 
Esse non valgono di più delle altre con cui Co- 
simo, dopo la rottura del Cibo volle far credere, 
aver avuto fin d'allora il disegno di far Giulio 

1 Legaz. di Germania, filza n. 4299 giugno 1538. 
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gran prelato e per fino arcivescoYO di Pisa. ^ Osser- 
viamo invece diligentemente i fatti che ci è pos- 
sibile determinare. Il cardinale con gran seguito 
avea accompagnata la Duchessa da Prato fino a 
Poggibonsi e si era convenuto che il fanciullo fa- 
cesse viaggio con lei fino a Siena. Girolamo da 
Carpi e alcuni servitori del Duca, fra i quali è 
pur ricordato il Giorno già al servizio di Ales- 
sandro de* Medici, dovevano ricondurlo, ma al 
cardinale piacque consegnarlo ad un suo fidato. 
Questi giunse col fanciullo a Firenze, e lo con- 
dusse dalla Signora Maria de' Medici che lo aspet- 
tava a desinare e già gli avea fatto preparare un 
quartiere; ma quando fu il momento di lasciarlo, 
dichiarò aver commissione di ricondurre Giulio a 
dormire in casa del suo padrone.* Da prima Co- 
simo, secondo quello che dichiarerebbe egli stesso, 
e i segretari non ne fecero caso, ma quando per 
le molte ciarle dei servitori di Alessandro e per 
le dimostrazioni d'ossequio che venivano fatte al 
bastardo, che già ai funerali del padre s* era vo- 
luto andasse vestito in abito ducale,' il Duca 
venne in sospetto del Cibo chiamato a sé il Cam- 
pana e discusso a lungo se dovesse richiedere Giu- 
lio presso di sé, decìse di non parlarne. Ma il 
?ero movente delle apprensioni di Cosimo non sta 

^ \\ la letL dì Cos, ia App. Doc n. XXXI. 
« Ibidem. 

' Vedi in App^ gli ad?erUmeiiU per il Duca Cosimo nella 
morta del Duca Alessandro^ Doc« n. 1. 
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sotto le sue parole ; noi lo rileviamo dal processo ^ 
di un certo Biagio della Campana speziale, presunto 
avvelenatore di Giulio. A lui il capitano G. Fran- 
cesco da Mantova, uomo che apparisce mezzano 
nella pratica tenebrosai e calunniatore, secondo i 
pili, del Duca e della sua corte, non riferiva certo 
una propria opinione quando diceva per confortare 
al tristo ufficio 1* amico speziale « che divenuto 
grande il signor Julio arebbe potuto fare quella 
parte contro il Duca che fece il cardinal Ippo- 
lito de' Medici contro Alessandro. » È appunto 
da questa ipotesi malignamente astuta che, se 
non può credersi uscita dalle labbra di Cosimo, 

10 dovè certo da quelle d'uno zelante segretario, 
forse dal Campana stesso, che noi moviamo al- 
l' analisi di un secondo processo tanto pih interes- 
sante, dacché in esso affatto nuovo per il lettore, 
ci appare, sebbene nell' ombra, la figura dello sto- 
rico fiorentino pochi mesi innanzi alla sua morte. 

11 3 ottobre 1539 il Guicciardini scriveva al fra- 
tello Luigi che dell'esame di Biagio della Cam- 
pana, al quale egli era intervenuto con Matteo 
Strozzi uno dei Quarantotto, non era bene scrivere 
i particolari, tanto pih che, per la parte del Duca 
e dei suoi, la cosa restava giustificatissima. ' Qual 
senso dovremmo dar noi a queste espressioni? 

1 Cfr. in Àpp. il sunto del processo che fu trasmesso a 
a. Bandini. Doc. n. XXIX. 

^ Cfr. Doc. XXI neir App. dell^ op. cit. Guichiardin hi- 
.Btorien etc, par E. Benoist. — Parigi 1862. — 
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Dobìteremo forse che fosse trattenuto il Guicciar- 
dini dair addentrarsi io maggiori particolari per 
non aggravarne il Cibo già caduto in disgrazia? 
La luce che ci viene dai nuovi docomenti non può 
farci supporre nel Guicciardini sentimenti cosi ge- 
nerosi ispirati da simpatia verso il cardinale che 
il rimpianto di una comune autorità perduta po- 
trebbe giustificare ma non lo può assolutamente 
la discrepanza dei principii politici che li divisero. 
Nell'esatto valore dunque delle parole del Guic- 
ciardini è a nostro avviso il retto giudizio sopra 
r accusa fatta al Duca, e valga il vero. 

Già vedemmo come i favori di Paolo III inco- 
raggiassero a Roma, focolare dell* opposizione alla 
Spagna, i fuorusciti fiorentini. Le case degli Strozzi 
e dei Ridoltì e di tutti i ricchi banchieri che con 
la Nazione aveano interessi, aprivano le porte agli 
esuli fiorentini affaccendati e decisi nuovamente 
in quest'anno a tentare un nuovo colpo di mano 
nella speranza di migliore fortuna. Le nozze pro- 
gettate delle sorelle di Lorenzino dei Medici con 
Pietro e Koberto Strozzi avevano un significato 
che non poteva sfuggire agli agenti di Cosimo.^ 
Né a Bologna e a Ferrara erano minori le agita- 

^ « Ritrassi ancora che la moglie che fu di Pietro Fran- 
cesco de Medici (Maria Soderini) s^ è partita di Bologna con 
le figliuole, et é ita alla volta di Venezia, per maritare le 
figliuole una a Pietro Strozzi, et T altra a Ruberto suo fra- 
tello, questa nuova é uscita di casa Ridolphi, et parte dal car- 
dinale; dice sia vero. Lett. di Marco Bracci segret. delTorat. 
di Cosimo a Roma a U. Grifoni 1 Novembre 153D filza 3262. 
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zìoni e i preparativi;* Francesco Valori d'accordo 
con Silvestro Àldobrandini ordinava al capitano 
Ibo Biliotti di recarsi alla Mirandola, e faceva 
intendere ai fuorusciti che senza rumore vi si riu- 
nissero, eh' egli provvederebbe il denaro. * 

E infatti quale occasione più favorevole per 
essi dell'aperto discredito nel quale Cosimo ca- 
deva oltre che per la difSdenza dei ministri spa- 
gnuoli, per le compiacenze della Duchessa Marghe- 
rita verso gli esuli e piìi tardi per la defezione 
scoperta del Cibo? La marchesa di Massa £ic- 
ciarda Malaspina cognata del cardinale Innocenzo 



^ « Appresso Rafaello Baodinelli questo di ci è venuto 
a trovare, e doppo di avermi fatto mille scuse et cerimonie 
con volermi mostrare eh' egli è servitore di S. Ex. mi ha 
detto eh* io scriva a mio fratello, come è venuto uno di Roma 
mandato a posta a Vincentio Taddei con lettere, et ha por- 
tato uno vasetto pieno di veleno, et V ha veduto mettere in 
un bussolotto di piombo et poi sono andati a Ferrara a fare 
una consulta et che quivi in casa di Francesco Valori, che 
è quello che per altra mia io dissi faceva corte, et cosi vi 
dico di nuovo che in casa sua sempre i fuorusciti e i ban- 
diti fanno un gran lavorare. » 22 Ottobre 1539. Lett. di Nic- 
colò Campana da Bologna al segr. L. Pagni. Cart. Univ. 
Filza n. 340. 

^ « Appresso il Bandinello m*ha detto Francesco Valori 
aver lettere da Roma, et subito va a Ferrara, e che il capi- 
tano Ibo Blìotli va alla Mirandola, et ha fatto intendere a 
questi fuorusciti che vadano 11 segretamente et senza rumore 
che haranno dinari, si che voi intenderete se è vero per 
altra via. Vi dico bene un'altra cosa che il governatore di 
Bologna fa gran carezze al Valori, et io non posso pensare 
donde si provedano. » Di Bologna 14 Novembre 1536 dello 
stesso alio stesso, filza 341. 

Fbrbai. 9 
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Cibo madre a quel Giulio che tentò restaurare la 
fortuna del Fiesco e morì miseramente nelle car- 
ceri di Milano/ si circondava in Boma d'ospiti 
illustri e potenti, ed è appunto alla mensa di 
questa gentildonna che verso la fine del 1538 era 
caduto spesso discorso col ministro Aghilar sui 
dissensi del Cibo con la corte medicea. Ma queste 
ciarle giungevano facilmente all'orecchio di Gio- 
vanni dell' Antella oratore di Cosimo a Boma. 

Si lamentava dalla marchesa, che il Duca avesse 
tolto al cardinale la sua fiducia e non avesse la- 
sciato a lui una maggior ingerenza nel governo di 
quello Stato. * Nessuno infatti più del Cibo, vedea 
di mal occhio che Cosimo uscisse dalla tanto ambita 
tutela; ne risenti anzi tale rabbia e dispetto, da 
prestar facile ascolto alle dicerie non tutte calun- 
niose dell' Aghilar e del Vasto circa i progetti 
che si attribuivano all' imperatore, e che i movi- 
menti dei fuorusciti pareano giustificare, o creati 
di pianta, o pei quali davasi corpo alle ombre. Le 
cagioni prime per le quali si alterò la buona armo- 

1 Vedi gli Ann. Genovesi di Giacomo BoDfadio dal 1528, 
anno della ricuperata libertà, al 1550, tradotti da B. Paschetti. 
Genova 1597. 

^ « Una sera la cootessa di Massa fece pasto al marchese 
d' Aghilar et molti altri, et vi fu parlato air usato, che pare 
non se ne possino satiare, tutto con molte laudi di Cibo, chó 
in questo sta la passione della marchesa, chò vi si scuopre 
in tutti una gran voglia che Cibo vi havessi più parte. Que- 
ste cose mi dolgono, ma non posso manchare chMo non scriva 
cosi. » G. Deir Antella al Duca in cifra. 5 Decembre 1539, 
Arch. Med. filza n. 3262. Legaz. di Roma. 
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Dia tra il Cibo e Cosimo devono trovarsi nel fatto 
che il cardinale scontento della poca considerazione 
in cui era tenuto, e pentito forse di non aver saputo 
cogliere il destro dopo la morte del duca Alessan- 
dro, comunicava ai ministri imperiali a Soma tutti 
ì segreti di governo compromettendo talora la di^ 
gnìtà e r onore dello stato. Questo rileviamo dalla 
lunga lettera di Cosimo al Bandini^ già citata, 
ove Cosimo confessa che per la comunicazione di 
un « esamina » dello Strozzi, che prima si era sa^ 
puta a Boma che non a Firenze, caduto in so- 
spetto di Giovanni di Luna aveva dissuggellate al- 
cune lettere del castellano; ma che poi da lui 
medesimo era fatto certo che il cardinale soleva 
comunicare i più importanti negozii alla cognata, 
donde passavano agli orecchi dei ministri impe- 
riali e del pontefice. Ma vi ha di pili, a mezzo di 
un Pietro Mellini mandato a posta a Firenze' il 
cardinal Cibo aveva tentato di riavvicinarsi al Bi- 
dolfi; la segretezza con ia quale si erano iniziate 
queste pratiche non piacque a Cosimo. Il segreta- 
rio del cardinal Cibo, Vincenzo Bovio volle ad ogni 
costo che Cosimo fosse a parte di quelle pratiche 
ma certo il Duca nel tentativo del Bidolfi di gua- 
dagnare l'animo di S. M. o almeno dei ministri 
imperiali, fingendosi in rotta col Salvìati, vide un 
serio pericolo. Quali fossero poi i disegni di questi 
avversarli non ci è dato argomentare con sicurezza ; 

1 V. in App. Doc. n. XXXI. 

2 Ibidem. 
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sni modo di esaminarlo. * Nello stesso tempo allo 
ipeziale eoo la promessa di una libertà che gli 
fa rispettata s' imposero dichiarasioni con reti- 
eence tali, da non mostrare le relBEÌoni dirette 
fra i segretarii e Ini, sensa che fosse dato argo- 
ineDto al Cibo d'impagnare quelle deposizioni. Noi 
pubblichiamo il compromesso fra Cosimo e Don 
Giovanni, a cui non volle aderire ti cardinale, ed 
il genuino processo dì Biagio di Bartolommeo Pesci 
speziale alla Campana svoltosi alla presenza di 
Matteo Strozzi, di P. Guicciardini e di messer 
Vincenzo Bovio segretario del cardinale. La pre- 
senza di quest'ultimo ta pib che altro una for- 
malità a cui il Cibo non volle mancare per il ri- 
spetto dovuto alla dignità del Duca. Fatto è che 
il Mantova, che nella mente di Biagio Pesci fece 
penetrare il sospetto che il Duca avesse a ser- 
virsi di lui per avvelenare il fanciullo, non fo 
creduto responsabile di tali discorsi. E pure gli 
avea fatto intendere « eh' egli era in un tale avvia- 
mento che un altro avrebbe pagato 10000 ducati ad 
esserci, »* e che Giulio fatto innanzi con gli anni, 
avrebbe potuto « farsi imitatore del cardinale Ip- 
polito dei Medici. » Ma non solo non fu esaudita 
Cibo ohe voleva anche il Mantova 
me, ' ma il pietoso De Luna, rì- 

oc- n. XVIII. Il compromewo, nota bene, 
Meaao del Mantov» che poi dod fa fatio. 
'I proceaio mandato al Bandioi. Dm. ìd 

•I Cibo in app. i^^ ^ XVII. 
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sparmìata la tortura allo speziale, troncò ogni pro- 
cedimento. ' Dall'esame di questa intricatissima e 
tenebrosa faccenda possiamo in ogni modo dedurre 
conseguenze certe. Non sembrerà forse un atto arbi* 
trario il processo del Campana senza almeno l' au- 
dizione testimoniale del Mantova? E non darà a ve- 
dere il Duca, nell'accorgimento di metter subito le 
mani addosso allo speziale, per poi consegnarlo a 
Giovanni de Luna secondo i desideri del Cibo e 
di S. M. che per Io meno i familiari di casa Medici 
irritati dalle continue ciarle dei vecchi servitori 
di Alessandro, e dalla speciale affezione dimo- 
strata dal cardinale al bastardo, onorato, e con 
particolare cautela guardato e difeso^ erano ve- 
nuti fuori in discorsi compromittenti? Se invero 
Cosimo, per aderire al ministro Granvelle, che giu- 
dicava decoroso liberarsi del Cibo con destrezza, e 
con modi che « si alienassi et si offendessi manco 
era possìbile ^ » parca lasciarsi persuadere alla li- 
berazione di Biagio, attenendo la sua parola, quella 

^ « Restami bora a dirvi che il di medesimo che vi 
scrissi, il Signor Don Giovanni dette principio alTexamìna in 
presentia del Giucciardini et di Matteo Strozzi^ come s* era 
ordinato, et. la reiterò il giorno seguente alla presentia dei 
medesimi et più di messer Vincentio Bovio segretario di 
Mons. Rev. Cjbo. Di poi non 8*ò fatto altro perchè detto si- 
gnore, et il cardinale non se ne sono curati. » Dalla lettera 
che accompagna il sunto del processo, 5 Ottobre 1539 tìiza, 
D. 652 inserto IV. Arch. Med. 

2 V. in App. le lett. di Cosimo Doc. n. XXXI. 

3 « Giudicava (il Granvelle) esser di bisogno farlo con 
destrezza et con modi che si alienassi il Cjbo manco era pos* 
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liberazione eTÌdentemente pagava in parte il sileo- 
zio. Ne è prora certa l' accordo tra il De Lana. Co- 
simo e i segretari di non infliggere la tortura allo 
speziale. Ma come possibile questa repentina intel- 
ligenza fra loro? Leggasi la Innga. arguta e biliosa 
lettera che Cosimo scrire al Baodini sul modo 
ODde s'erano scoperte le indelicatezze del Cibo 
nel rivelare alla cognata tatti gli andamenti del 
governo mediceo, e qnella conciliazione s'inten- 
derà facilmente. Ma v'ba di piìi. Biagio Pesci, 
uomo rotto ad ogni vizio, furfante di tre cotte, 
come concordemente ci è dipinto, nel 1537 avea 
tenuta segreta pratica coi fuorusciti, e in special 
modo coi figli di Bartolommeo Valori. Scampb dalla 
morte per la grazia di Cosimo come famigliare del 
Cibo, che allora godeva la grazia del Duca, e fu de- 
stinato alla rocca di Pisa, Ma per qual ragione ne 
fu liberato?' Ecco il punto che restei^ sempre un 
poco oscuro. 11 Cibo, che a quella diminuzione di 
pena non avea avuto parte trasse argomento a cre- 

■Ibitr, «t CIMI Bnchor faceva par S. Ex. che in ogni modo U 
conlinuMBi neir amicida sua. » In cifra, lelter» di Agnoio Nic- 
p"iini « O. Bandini 18 Febbraio 1539 (s. f. ) filza n. 4069. 
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dere che le pratiche segrete col vescovo Je' Mani 
e più con Giovanni Francesco da Montova fossero 
cagioni sufficienti a. apiegare il fatto. Più inconcepi- 
bile sembrb poi la seconda liberazione dopo il pro- 
cesso mosso dal cardÌDale. Pirro Mnselìlo agente 
di Cosimo presso il Toledo, scriveva « che al suo 
padrone non era piaciuta la liberazione di Biagio 
in modo nìssuno, né gli andamenti nb modi di Don 
Giovanni e del cardinal Cibo.' » Ed infatti la be- 
nignità del Duca non potea dissipare il sospetto, 
che qualche cosa di vero ci foase in quelle pra- 
tiche, e ciò offriva nuove e potenti armi ai nemici 
del principato. Il Musefilo, che dopo ÌI Campana 
mostrò in quest'anni di potere efGcacemetite eu 
r auimo di Cosimo scriveva queste franche parole il 
14 febbraio 1540 che provano ancor una volta che 
r esito del processo non avea soddisfatto ne^-suno. 
« Y. Ex. ha da cercare tutte le vie che saranno 
possibili per farsi temere, sì dagli presenti, come 
dagli assenti; et non si lassar metter mai li piedi 
in la gola, et che la umiltà di un principe vole bene 

chi voi sapete che penso totlo haviate 
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peranza, a cni la provvisione del 1537 basata su 
quella del 32, aveva cercato d'iDformarlo; la scia- 
sura fra il cardinale Cibo e Cosimo non fece che 
affrettare il consolidamento dell' asaolutismo. Chi 
meglio del Cibo geloso della fiducia concessa a 
Francesco Campana a detrimento della sua auto* 
rìtà, poteva chiamare il principe all' oìiservanza 
della legge? Adombratosi della crescente gran- 
dezza del duca nel porre continai ostacoli alla 
tacita violazione, trovava l' interesse sno proprio. 
Già prima dell'allontanamento del Cibo dalla corte, 
pub dirsi nulla l'autorità del consiglio dei 48 e 
del Senato; raramente in quelle assemblee inter- 
viene il principe, e se ad esse è serbato ancora 
U disbrigo degli affari che riguardano la sicurezza 
e l' amministrazione dello stato, è però impedita 
affatto ogni cognizione delle relazioni de'segre- 
tarii dì Cosimo con le corti di Spagna e di 
Soma. Ma dopo la partenza del Cibo, venne an- 
che meno il rispetto alte istituzioni; o'è provali 
segreto dolore del Gniccìardinì, che pnre a sca- 
pito della sua dignità, aveva cooperato non solo a 
fondarle ma a difenderle ad ogni costo. Quale 
r ultimo atto della sua splendida carriera politica? 
Dopo tanti onorevoli affici sostenuti a nome di 
papi e di principi, noi lo vediamo costretto a far 
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non veniva a ricordargli amaramente la comune 
sorte degli uomini! 

Vero è che nel consiglio di stato formatosi nel 
1539, insieme ad Ottaviano di Lorenzo de' Medici, 
Francesco dì Piero Vettori, Roberto di Donato Ac- 
ciainoli, Matteo d'Angelo Niccolini, Matteo Strozzi, 
G. B. Bicasoli vescovo di Cortona, ritroviamo il 
Guicciardini,^ ma qual potere gli è dato esercitare 
con gli altri, o quale azione diretta sopra lo stato ? 
Non solo egli non partecipa alle pratiche più rile- 
vanti, ma se ne mostra ignaro, lamentando col fra- 
tello Luigi commissario a Pistoia che « tutto pro- 
ceda all'usato e come si fosse nella sicurtà grande 
d' ogni cosa. * » Ne certo d' imprevidenza o debo- 
lezza avrebbe potuto rimproverare il governo me- 
diceo neir attraversare diflBcoltà che per amor pro- 
prio oflFeso sdegnò conoscere. Forse anche non le co- 
nobbe perchè confidatosi col De Luna, uomo di poca 
fede e coscienza fu da lui dipinto alla corte di Co- 
simo come il più acerrimo nemico dell'iniziata poli- 
tica.^ Gli effetti della mediazione di Paolo III nella 

^ Cfr. la Vita di Cos., di L. CantÌDi, a pag. 113, che su 
questo proposito dimostrò l'errore in cui cadde il Galluzzi. 

2 Lett. di F. Guicc. al fratello Commissario a Pisa dei 3 
ottobre 1539 pubbl. da E. Benoist in App. alPop. cit. 

3 Lorenzo Pagni in una lett. che riferisce un discorso di 
0. De Luna sulle condizioni della Toscana e il governo me- 
diceo, ci dice come egli affermasse che il maggior nemico che 
il Duca s* avesse avuto era il Guicciardini « e haverlo cono- 
sciuto dalle sue parole medesime. » Lett. dei 17 luglio a M. 
Grifoni a Cafaggiuolo Arch. Med. f. n. 345. Il Guicciardini 
mori il 24 maggio 1540. 
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tregua di Nizza erano tutt* altro che favorevoli alla 
politica di Cosimo. La guerra coi Tarchi aveva porto 
il destro al pontefice di acquistar Camerino per 
Ottavio suo nipote, cui già si pensava di dare An- 
cona, ^ non celandosi il desiderio di formargli uno 
stato vasto e potente. Buon giuoco veniva al pon- 
tefice dalla scissura di Margherita d'Austria col 
Farnese per ottenerlo da Carlo Y. Si accusava Don 
Lopez Urtado de Mendoza di avere ogni giorno più 
fomentati quei dissapori, ma la vera causa di quelli 
oltre che nella poco amabile natura del marito fan- 
ciullo, devono trovarsi in ciò che Cesare solo diceva 
di sapere, mentre a tutti era noto, divenuto oramai 
a Bomae fuori soggetto di scherno e d'epigrammi. 
Ma troppo premeva a Carlo Y il mantenimento dei 
buoni rapporti col pontefice, e noi lo vediamo ce- 
dere alle istanze del cardinale legato, e richiamare 
Don Lopez da Boma con larghe ricompense, e im- 
porre alla figlia il sacrificio della sua dignità. « Ma- 
dama sta disperata, scriveva Giovanni Dell' Antella 
al duca Cosimo, essendo venuto da S. M.^" che la 
debbi fare quanto vuole il papa — * » cioè di dor- 
mire con il signor Ottavio. E che questa amicizia 
combinata a Nizza, non potesse rompere senza 
grave danno del suo particolare interesse Carlo Y, 
facilmente intenderemo. Le ragioni della tregua 

^ « la brevi giorni il Signor Ottavio se ne va a Came- 
rino et si parla che S. S.*» gli vuol dare Ancona. > G. Del- 
TÀntella a U. Grifoni 8 marzo f. n. 652 Arch. Med. 

« 20 aprile 1540 Arch. Med. f. n. 3263. 
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oltre che dalla Decessità di difendere il mondo cri- 
stiano dai Turchi, erano determinate dal bisogno 
di riordinare l'impero, e di comporre il dissidio 
religioso in Germania. La repressione di Gand, 
per la quale Carlo Y mise alla prova la genero- 
sità del nemico, traversando la Francia, segna il 
principio di tali intendimenti. Or bene, tutte le 
tacite concessioni che l'imperatore faceva al Far- 
nese non aveano altro scopo che di vincerne la re- 
pugnanza nel caso di un possibile accordo coi lute- 
rani. E lusingato infatti Paolo III, che da Cesare 
non gli erano frapposti impedimenti ad allargare 
il dominio della Chiesa a fondamento della po- 
tenza della sua famiglia, quando venne la delibe- 
razione intorno alla dieta e al colloquio da fissarsi 
in essa, il pontefice ricevette la notizia, arguta- 
mente lo nota il Pallavicino « con senile modera- 
zione volgendosi più ai rimedii che alle querele. ^ » 
Ma chi tra i principi della penisola veniva più di- 
rettamente a soffrire di questi intrighi diploma- 
tici, intesi a comprare la moderazione del ponte- 
fice col favore concesso alle sue ìmmoderate pas- 
sioni? Non v'ha dubbio che Cosimo trovava in 
questa condizione di cose il maggior ostacolo ad 
assicurare sé stesso; e fu in quest'attrito terri- 
bile fra il sospetto continuo del mal animo del 
pontefice e la difiSdenza che talora lo tormentava 
d' esser sacrificato da Carlo Y per ragione di piU 

^ Istoria del concilio Trid. part. 1^ pag. 392. Gfr. De Leva 
Istoria di Carlo V, voi. III. 
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alto interesse che non fosse la pace in Toscana» 
che r acuto suo ingegno si temprò, e venne for- 
mandosi franco e risolato il carattere suo. Co- 
mincia la personalità di Cosimo infatti a compa- 
rirci già fin d' ora chiara e distinta; egli ci mostra 
in molte scritture sue proprie di aver compreso la 
difficile posizione in cui si trova, e la necessità che 
lo preme di studiare gli uomini che ha di fronte per 
conoscerne la natura e la mente. Partito il car- 
dinal Cibo dalla corte, il Duca si sente più libero 
e nei suoi pensieri e nelle sue azioni; pel dubbio 
della sua diffidenza vede piìi sommesso chi lo 
circonda e lo guida, e acquistata piena coscienza 
di se, nelle difficoltà del futuro sogna la vittoria 
serbata a chi osa. Già a questo tempo comunica 
direttamente col suo ambasciatore Bandini av- 
vertendolo che ciò che scrive non fu visto da al- 
cuno, e se a lui dichiara apertamente che T im- 
peratore può dirsi ricco per parte sua « di quello 
sono poveri tutti li grandi principi^ » cioè della 
fede, non ne disconosce lo scarso valore finche è 
affermata a parole, ma aspira a sanzionarla coi 
fatti « che chi non pruova le persone non può sa- 
pere quello le vagliano, e s' io son giovane farò le 
cose da vecchio.' » 

Le cagioni di dissidio fra Cosimo e Paolo III 
erano cresciute a dismisura; alle continue imposi- 
zioni di decime, già fomite di dissenzioni acerbe, si 

1 V. in App. Doc. n. XXXI. 
* Ibidem. 
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aggiunsero nel febbraio del 1540 i rimproveri fatti 
al Duca per aver voluto che gli ecclesiastici con- 
tribuissero con le loro granaglie a facilitare 1* opera 
degli ufficiali d' abbondanza. Era mancato affatto 
air Italia il prodotto del grano, e la miseria Del- 
l' inverno di queir anno si afiFacciò terribile per 
tutta Toscana, specialmente nelle campagne dove 
ì contadini, per attestazione di Giovanni dell' Àn- 
tella l'ambasciatore di Cosimo a Paolo III, erano 
ridotti ad ammazzare il loro bestiame e mangiarsi 
le carni in cambio di pane. ^ Il Duca per mezzo 
de' Toledo, cercò provvedere a sì grande penuria, 
e rimasta senza effetto la concessione dell'impe- 
ratore alla Sicilia per sollevare la carestia di Boma, 
se nulla ottenne il pontefice, s' ebbe Cosimo fino 
a 20,000 salme di frumento da Napoli in una sol 
volta.* Ma le elargizioni gratuite, di cui per fine 
politico usò ed abusò, condussero il suo governo 
a pili serli provvedimenti. S'impose agli abbienti 
sì laici che ecclesiastici, una contribuzione forzata 
in natura. Mosse questa, n' è documento una lunga 
lettera di Giovanni dell' Antella.^ l'indignazione di 
Paolo III, che per ragion d' interesse pubblico, 
come oggi si direbbe, vedeva manomessa la pre- 
rogativa pontiflcia sulle proprietà ecclesiastiche, e 
nello stesso tempo impedita ai ministri del culto 
la soddisfazione degli obblighi imposti da Eoma» 

1 V. in App. Doc. XXXII la lett. di G. dell' Antella. 
* V. L. Cantini, op. cit. pag. 120. 
3 V. in App. Doc. n. XXXII. 
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Quest' atto arbitrario del governo di Cosimo che 
non circoscrive alle sole città il limite della sua 
esecuzione ci conduce naturalmente ad osservare 
come la sfera d'azione del nuovo governo vada al- 
largandosi, per effetto di uno sviluppo spontaneo 
del concetto di stato, che tutti considera indistinta- 
mente chiamati, e più in un momento di supremo 
pericolo, air obbedienza dell' assoluta volontà che 
governa, e che è la prima legge cui è dovuto ri- 
spetto. Le stesse controversie per 1* esazione delle 
decime mostrano appunto come la politica me-^ 
dicea tendesse a rialzare la dignità dello Stato. 
Paolo III in sei anni di pontificato ne aveva imposte 
quattro; le necessità della guerra contro Perugia 
e la vastità dei suoi disegni lo resero sempre piti 
audace e risoluto nell* esigerle da Firenze e dal do- 
minio. Ma Cosimo mal si adattava a dare in mano 
egli stesso ì mezzi al pontefice per rendersi piìi 
aggressivo. Tollerò che i sudditi suoi chiamati a 
pagarle, subissero parziali interdetti e censure, da 
prima fulminate contro i capìtoli di S. Maria 
del Fiore e di S. Lorenzo, e poi estese a chiese 
minori. Venuta la stagione delle nuove raccolte, 
sperò il papa non ci sarebbe stata difficoltà alla 
riscossione, e richiese il duca della cooperazione 
secolare; ma dando prova della più lodevole fer- 
mezza il governo di Cosimo lo disingannò subito, 
mostrando ancor una volta di non voler cedere. Fu 
allora fulminato un interdetto generale sopra il 
clero di Firenze e del dominio, pel quale si con- 

Fbrbai. 10 
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cessero brevissime sospensioni. ^ 11 vero punto della 
controversia stava in questo. Cosimo non voleva 
prestar l'aiuto del potere civile se prima il pon- 
tefice non lo avesse assicurato a mezzo dì un breve, 
di non aggravare per l' avvenire in nessun modo 
1 sudditi dello stato, e non avesse delegato un 
commissario fiorentino ^ « a levare con più dolcezza 
il sangue ai suoi sudditi. » Lelio Torelli e Fran- 
cesco Campana che in questa vertenza ebbero la 
massima parte, consigliarono anzi al Duca di proi- 
bire, per un ordinamento degli Otto di balia, ogni 
pagamento fino a tanto che non venisse da Boma il 
breve richiesto « a fine che potessero i beneficati 
escusarsi, et relevarsi dai pregiudizii comminati 
contro di loro. ^ » Ora il breve un po' sibillino, che 
dovea secondo i patti render nulla quella proibi- 
zione, non tardò molto ad esser spedito, ma se fu 
tolta r azione giudiziaria che impediva il pagamento 
delle decime, mancò poi la sollecitazione perchè 
fosse adempiuto. E ciò perchè il pontefice non solo 
esigeva le decime, ma ad esse aggiungeva gravi 
multe che erano richieste dai iscali di Boma onde 
i possessori di beneficii fossero liberi affatto dalle 
censure. Era giunta la caparbietà di Paolo III fino a 
proibire la celebrazione della messa nella fortezza; 



^ Fu sospeso per i primi 11 giorni del mese di agosto 1540» 
Lo attesta adell'Anteila in lett. de* 29 luglio, Arch. Med.f. 3263. 

^ V. in App. le due lettere di Lorenzo Pagni. Doc. nu- 
meri XXXIII, XXXIV. 

8 V. in App. Doc. n. XXXIV. 
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se ne lagnò Giovanni De Lnna considerato che il ca- 
stello a cui era preposto poteva giuridicamente ri- 
guardarsi come uno Stato dentro uno Stato. Il ponte- 
fice sperava che finalmente il Duca avrebbe ceduto ; 
ma tutto fu inutile a piegar Cosimo, e viste le mi- 
naccie, e le citazioni a Boma dell* arcivescovo di 
Pisa, del vescovo di Cortona, e di Forlì, la interpo- 
sizione del Vice-re Don Fedro di Toledo produrre gli 
stessi effetti dei fulmini spirituali, decise Paolo III 
di definire la cosa con le armi. ^ Alessandro Vitelli 
invase quasi di sorpresa, radunate le truppe in Pe- 
rugia, il territorio cortonese, e precisamente la valle 
di Pierle. Gli furono mandati contro 6000 uomini 
delle milizie ducali, ma senza effetto. Il duca astu- 
tamente ravvivava in quei giorni nell'imperatore 
i sospetti sopra il progetto del papa di acquistar 
Piombino, che già da qualche tempo s' annunziava 
vicino ad effettuarsi.* Allora decise Carlo Vd'in- 
terporsi per mezzo dei suoi ministri e del Vice-re. 
Furono ritirate così le milizie pontificie dopo lina 
convenzione coi marchesi di Sorbello, onde ai ribelli 
perugini fosse negato asilo negli stati del Duca. La 

^ À strani artifici ricorre il Cantini per nascondere o at- 
tonnare V importanza di questi fatti, onde non aggravarne il 
pontefice, e aver argomento di prendersela col Galluzzi. Il 
fatto della invasione delle milizie pontificie nella valle di 
Pterle è indubitato; ne parla il Bandini dicendo : « che S. M.^ 
ti era lamentato col nunzio delle occupazioni che faceva il 
papa nello stato di S. E. » Arch. Med. f. n. 4297. 

* Fino dal luglio scriveva G. DeirAntella: « Si dice che 
il papa prepara la conquista di Piombino. » 6 luglio 1540 
f. 3263 Arch. Med. 
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controTersia delle decime fa risolata in vìe pacìfiche. 
Monsignor Giovanni della Gasa legato pontificio e 
segreto confortatore in Venezia, chi potrebbe mai 
crederlo ! di Lorenzino de' Medici con titolo di com- 
missario apostolico, pomposamente, con 18 cavalli, 
carriaggi^ e namerosa famiglia di staffieri e di servi 
parti da Roma per Firenze il 18 gennaio del 1541. 
Promise al Duca presentandogli an breve che il 
papa non aggraverebbe il clero di quello stato con 
ulteriori imposizioni/^ se non costretto da neces- 
sità» e solennemente sciolse da ogni censura gli 
ecclesiastici di Firenze e del dominio.^ Occasione 
a quel principio d' ostilità offriva al pontefice la 
certezza che i fuorusciti di Perugia accolti nel do- 
minio fiorentino macchinassero novità contro di lui. 
Questo ci conduce a parlare brevemente della 
guerra di Perugia, mossa da Paolo III nella pri- 

^ L^amb. dì Roma dichiarò a mons. G. della Casa che 
sarebbe stato iouiìle il suo viaggio a FireQie « se dod portava 
la promessa di S. B.»* di Don imporre nuove decime nello stato. » 
1 gennaio 1540 (s. f.) Arch. Med. filza n. 652 inserto P.Del 
mede:»ìmo al Duca: « Questa mattina è partito messer Gio- 
vanni della Casa, et viene molto honorato con 18 cavalli, 
carriaggi e staffieri. Ho dubio se nel breve che porta gli 
danno lìtulo non tanto di comm.rio, ma ancora di ministro, et 
anche Santiquatro (card. R. Pucci) noi sa certo. » 18 gennaio 
1540 (s. f.) Arch. Med. f. 652. 

* Mons. Della Casa il di 11 febbraio 1541 giorno natalizio 
di^irAoademia degli Umidì vi fu accolto e da quel giorno si 
dìdse fiorentina. Nessuna storia ricorda la missione del Della 
Casa A Pirente, ne parla però 1* abate Gio. B. Casotti nelle 
notitìe premesse alle opere di lui. Faenza, Manni, 1707. V. in 
App. lX)e, n. XXXV. 
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mavera del 1540. Da luogo tempo si maturava il 
disegno di una ribellione popolare, e T occasione 
non tardò; per il rincaro del sale da due a sei 
quattrini la libbra, la rivolta si fece violenta e 
terrìbile.^ Il Vice-Re di Napoli non solo disap- 
provò quelle agitazioni, ma volle aiutare il Pon- 
tefice nella repressione, mandando 4000 fanti spa- 
gnuoli a rinforzare 1* esercito pontificio che avea 
cinto d'assedio la città « parendoli una brutta 
cosa che un popolo si sollevi in quella maniera 
verso il suo superiore, e che dia un cattivo esempio 
a tutti li principi. * » Ma non appena dalla corte 
di Spagna fu avvertito che V accordo era vicino e 
che era raccomandato da Cesare, ritirò le sue fan- 
terie. Il consiglio dell'imperatore alla pace era 
stato rivolto a Paolo III medesimo sotto il pre- 
testo della difesa da prepararsi contro il Turco, 
per cui si avrebbe avuto bisogno di chieder l' ap- 
pello di tutta la cristianità. Il consiglio era espresso 
in una forma abbastanza esplicita: « Come S. S.^ 
mi ha sempre esortato alla pace, così io ora esorto 
lei a procurare con ogni mezzo di non appiccar 
guerra e di non guastar denari.^ » Eco alle parole 



1 Estratto del compendio degli annali del P. Timoteo 
Bottonio perugino. Arch. St. It. Serie 1% tomo 9, pag. 115. 

« Pirro Mussephilo al D. di Fir. Napoli 25 maggio 1540. 
Arch. St 11 Serie 1^, tomo 9, pag. 108. 

3 Appunti del cardinale legato Farnese suir ultima sua 
udienza avuta dallMmperatore il di 11 maggio 1540. Carte 
cervini ane, filza 1% n. 95, Arch. di Firenze. Cfr. De Leva, 
Voi. Ili deirop. cit. 
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di Carlo Y faceva più tardi lo stesso Toledo, pur 
noto vampiro dei suoi popoli, dicendo al nunzio Gio- 
vanni Ricci da Montepulciano che « il papa avesse 
compassione di quella città, stesse contento a condi- 
zioni oneste, considerasse esser egli guida de' cri- 
stiani, non turco ne persona crudele da volere cavare 
il sangue a' poveri in questi tempi necessitosi.' » 
Ma dopo un lungo assedio Pier Luigi Farnese 
Duca di Castro e capitano della Chiesa, entrava in 
Perugia, e il modo onde furono trattati i cittadini 
repressi non fu troppo conforme ai dati suggeri- 
menti. ' Che nel duca Cosimo, forte sorgesse il desi- 
derio di venire in aiuto agli assediati, non potremmo 
dubitare un momento, ma come osarlo senza un 
cenno dell* imperatore ? Questi occupato a organiz- 
zare, sedata la ribellione di Oant, l'impresa di Bar- 
beria erasi determinato di godere, già 1* abbiam 
detto, il beneficio della tregua, ne per accondiscen- 
dere al Duca, potea alterar le buone relazioni già 
stabilite con Paolo III. Ma d' altra parte la guerra 
di Perugia minacciava danni non lievi allo stato di 
Cosimo, si era detto che dai lanzi spagnnoli che 
il papa faceva venire da Cremona sarebbe stato 
attraversato il suo dominio, ^ come avrebbe mai po- 

I Pirro Mussephilo al duca di Firenze, NapoU 8 giugno 
1540. Arch. St. lu Serie 1% tomo 9, pag. 110. 

* V. il comp. degli Ann. del P. T. Bottonio I. e. 

3 a. Dell' Antella 16 aprile 1540: « Si dice che S. S.«« fa 
venire 2500 lanzi et che ò di animo far diligentia di ha ver 
quelli spagnoli che vengano da Cremona. » Arch. Med. flUa 
n. 349. 
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tuto tollerarlo? Per rassicurazione di Carlo V fa 
salvo da questo pericolo, e visto che T intromet- 
tersi nelle cose di Perugia non gli era concesso, 
provvide il Duca che al meno nel proprio stato 
non si trovasse facilitazione a compiere quella im- 
presa. Severi bandi per 1* arruolamento delle mi- 
lizie sullo stato furono emanati fin dal marzo 
di queir anno. Al principio della guerra Bidolfo 
Baglioni fu mandato da Cosimo in vigilanza nel 
territorio cortonese, e quando per compiacere al 
marchese d'Àghilar, e gli altri ministri imperiali, 
lo chamò di là con le sue genti, ^ concesse a quel 
perugino, « chiamato con grande istantia a gran- 
dissime condizioni nella sua città » di prestar soc- 
corso alla patria, vantandosi anzi, ad onta dei rim- 
proveri mossigli dal pontefice ^ che per la presenza 
di lui a beneficio di tutti, « non fosse seguito quab 

^ Lett. del Duca al Bandini e Agnolo NìccoIìdì filza 4, 
Arch. Med. 1 magfi^io 1540: « Il marchese di Aghilar et 
questi altri ministri ne hanno fatto levare da Cortona il si- 
gnor Ridolpho Baglioni, et condurre a Firenze, il che lui ha 
fatto benché molto mal volontieri, come quello che essendo 
stato malissimo trattato dal papa ó chiamato con grande 
istantia a grandissime conditioni dalla città, et non gli pare 
con honore suo, poter manchare in una tanta aversità alla 
patria, ai parenti, agli amici ». 

2 G. DelPAntella riferisce, un discorso dell'ambasciatore 
Aghilar, « che S. Ex. adverca, egli diceva, che se pure il Si- 
gnor Ridolpho fnssi venuto con scientia di quella, la si con- 
tenti di rispondere appunto come la cosa sia passata ; et offe- 
risce S. Ex. (il march.) haver verso a mitigare S. S.^, ma 
se y. Ex. non ci ha colpa é dì animo di risentirsi con S. S.^. » 
3 novembre 1540, f. 652, 4^ inserto. 
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che bel caso simile a qaello di Saganto. ^ » Ma 
della riservata condotta non ebbe a pentirsi che 
ad essa come alla pacifica composizione delle al- 
tre controversie, di cai sopra abbiamo tenuto pa- 
rola, dovette forse la sollecita composizione della 
causa d*Altopascio che dibattevasi da ormai due 
anni a Roma. Su quel fondo renunziò nel decembre 
ogni diritto di patronato il cardinal Alessandro 
Farnese; passò questo con l'amministrazione a 
Cosimo, e la investitura e la commenda ottenne 
Ugolino Grifoni segretario del Duca. Nella lettera 
che il Duca scriveva il 15 decembre 1540 per rag- 
guagliare il Niccolini di questa risoluzione, ci b 
detto, tali e tante erano le esigenze della can- 
celleria pontificia a quei giorni! che furono spesi 
per le sole bolle d' investitura 5000 ducati. * 

Ma la caduta di Perugia ha nella storia d' Italia 
una non lieve importanza; stanca del lungo dominio 
pontificio essa rivendica la sua libertà ^ e crolla mi- 
seramente; come apparisce ai contemporanei que- 
sto fatto? ridono del vano sforzo di chi contro 
una potenza costituita, alza la bandiera della ri- 
volta, si fanno banditori della funesta dottrina 

^ « Se il signor Ridolpho non si ritrovava in quella città 
seguiva qualche bel caso notabile simile a quello di Sagunto 
con grandissimo carico di S. S.^ » Il Duca al Bandiui e A. 
Niccolini, f. 4, Àrch. Med. 

2 La lett. si trova nella filza 3* delle minute Arch. Med. 

s La città di Perugia si era già ribellata alla Chiesa ai 
tempi di Gregorio XI e dopo un anno di guerra nel 1379 
tornò air ubbidienza di Urbano VI. 
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che tanto prevalse addormentando un popolo fiacco 
e spossato, nella politica italiana dei secoli poste- 
riori; e da cui se parve derogare talvolta l'au- 
dace milizia che a Trento si costituì a difesa del 
papato, non fu che per meglio avvincere alla causa 
di Boma l'Europa civile. Ma gli apprezzamenti 
dei contemporanei e 1* inerzia degli esuli fioren- 
tini pili che non ci colpisca di meraviglia, può 
muoverci a compassione. L' alleanza col pontefice 
li rende indifferenti alle miserie di quel popolo a 
cui Paolo III volse contro, in segno di sfida, dai 
baluardi maestosi del San Gallo le sue artiglierie. 
Ne è già il senso della libertà che vien meno, ma 
piuttosto il ristretto concetto che n* ebbero anche 
gli italiani del secolo XYl che può spiegare in 
qualche modo il doloroso fenomeno. Quando mon- 
signor della Barba governatore di Perugia confisca 
i beni degli esiliati e fa occupare dalle milizie 
pontificie i castelli circonvicini, all'acquisto con- 
corrono insieme l'eroe della nobile impresa Ales- 
sandro Vitelli e Pietro Strozzi, l'uno per godere 
da vecchio il frutto delle ammassate ricchezze, e 
l'altro perchè fallite le pratiche di comperare dal 
papa la città di Fano ^ potesse nel Perugino sta- 

1 V. Adriani, L. II, pag. 124. G. dell* Antella il 6 no- 
vembre 1540 scriveva al Duca Cosimo da Roma, f. 652, in- 
serto 40, Arch. Med. « Si parla che e! papa vuol vendere di 
quel contado (Perugino) et che il signor Alessandro potrebbe 
comprarne per 60 milia di quelle bande verso città di castello, et 
Piero Strozzi pratica molto di comprare Castiglione del lago, 
et per fino ad bora V opinione ò che la cosa habbl efifecto. » 
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bilire un centro d'azione più sicuro pei fuorusciti. ^ 
Ma come Cosinolo avea saputo attraversare i dir 
segni di lui sopra Fano, così s'adoprò a impedire 
r altra trattativa su Castiglione del lago che gli 
avrebbe reso il nemico assai più pericoloso e im- 
portuno. 



VIL 



G. B. Adriani nella copiosa raccolta di notizie 
preziosissime che formano la storia dei tempi suoi, 
con quella ingenuità che dà veste e colore ai suoi 
apprezzamenti, giudica il contegno di Carlo V ri- 
spetto al principato mediceo, pur tanto ossequente 
alla politica dell'imperatore, con parole severe, e 
ne trae argomento dalla decisione della lite ver- 
tente da tanto tempo per l' eredità dei beni allo- 
diali del duca Alessandro. E se pure al Galluzzi 
il lodo di Batisboua contrario agli interessi di 
Cosimo, de' 23 luglio 1541, facilitava la prova di 
un indifferentismo il pih manifesto alle molte at- 
testazioni di fedeltà già date dal naovo Duca, allo 
scrittore dal secolo XVI parve segno di mancato 
rispetto air onesto e alle convenzioni del passato. ^ 
Per madama d'Austria avea trattato la causa 



^ Il Galluzzi al cap. II del primo libro parla di alcune 
pratiche tenute da P. Strozzi per ritornare con T aiuto del- 
r imperatore in patria; donde abbia cavata la notizia noa so 
certo ò ch^ essa apparisce inverosimile. 

« V. G. B. Adriani, Libro II. 
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m. Bernardo da Bieti vescovo dell'Aquila nella 
speranza, del cappello cardinalizio, coadiuvato dal 
nunzio papale il cardinal Farnese, e dallo stesso 
pontefice; solo con poca speranza e persuasione di 
condurre a buon fine la controversia, ^ 1* ambascia- 
tore A. Niccolini sosteneva le parti del Duca. Non 
abbiamo ne il modo ne l' interesse di giudicare que- 
sta causa dal lato giuridico, ma essa ba un carat- 
tere eminentemente politico che non può sfuggirci. 
Dopo la morte di Clemente VII le relazioni fra il 
duca Alessandro e Carlo V si alterarono di necessità, 
ne era poi possibile che della concessione di Mar- 
gherita al Duca, della conferma dopo la contesa dei 
fuorusciti a Napoli, infine piìi tardi della rettifica 
alla successione di Cosimo, non cercasse l'imperatore 
di trar partito versando in continue difiScoltà pecu- 
niarie. Il dncacoutinuava infine a usufruire delle sue 
vittorie sulla democrazia, ed egli invece veniva a per- 
derne ogni vantaggio per la successione di Paolo IIL 
Pensò in tal modo di reclamare dal Duca quel vilis- 



1 « Evvi un elisa vantaggio, che in certe sorte di risposte 
che concernono V observantia del capitolo in Barzalona o a 
Napoli, et la negotation di epsi ci bisogna parlare a boccha 
stretta per non offendere in questo e nelle cose più innpor- 
tanti, come accade ancbora nel mostrare la natura e la forma 
delia concessione del Ducato di S. Ex.^^^ che veramente sa- 
puta, toglie largamente il fondamento de* 400000 ducati, et 
itolendolo scoprire si cade nella bucha detta di sopra, oltre 
al cedere ancora in diminutione dell' aathorità di S. Ex.^^ » 
Di Guantho il dt XI aprile 154(f'A. Niccolini a m. U. Grifoni. 
Arch. Med. f. n. 4297. 



156 COSIMO de' MEDICI 

Simo prezzo pel quale Giallo de' Medici avea sacri- 
ficata la patria. Era bene pei 400,000 ducati che si 
diceano spesi nella guerra contro Firenze, che Ales- 
sandro pur creditore di una dote vistosa restava ob- 
bligato a Cesare, così che gran parte dei beni del 
Duca fossero devoluti airimpero nel caso fosse pre- 
morto alla moglie. ^ Secondo questi criterìi si decise 
la causa con un lodo onerosissimo. Dopo molte pra- 
tiche il governo di Cosimo ne ottenne la sospen- 
sione, e adducendo le tristi condizioni finanziarie 
del principato, potè rinnovare l' affitto dei beni del 
Duca Alessandro con quei patti che già aveva accet- 
tati provvisoriamente dal conte di Cifuentes. Certo 
la risoluzione dei giudici imperiali fu dal lato eco- 
nomico gravissima per la Toscana costretta dal suo 
governo a provvedere per accatti a perdita, e balzelli 
di ogni maniera alle spese continue. Grosse somme 
aveano richiesto infatti le fortificazioni della città 
fin dall'anno precedente; si cingevano di bastioni 
e di mura Arezzo, * Cortona, il Borgo S. Sepolcro, 
ma le maggiori spese si facevano a Volterra ba- 
luardo comune del principato mediceo, e del domi- 
nio degli Appiano preso astutamente a difendere 
dal nuovo Duca. Ve lo aveva confortato lo stesso 



^ V. Adriani, Ibidem. 

^ V. Cantini a 228 e seg. Sul viaggio del Daca e della 
Duchessa ad Arezzo e al Santuario deli* Alvernia. In quel- 
la occasione G. A. Lappoll pittore ridusse a teatro la piazza 
del vescovado d'Arezzo, ove fu recitata una commedia di 
un Gio. Pollastra col tìtolo: Parthenio. 
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ministro Granvelle^ che alle ardite proposte del 
Bandini istruito direttamente da Cosimo, ' a pro- 
posito di Piombino, avea precisamente risposto con 
quella prudente riservatezza che tenne per vario 
tempo in forse la libera esistenza dello stato medi- 
ceo, e che dette agio all'Appiano venutone a cogni- 
zione, di non prender troppo sul serio le offerte di 
permute che gli eran proposte. La parentela fra 
Cosimo e Iacopo V d'Appiano^ facilitò invece l'ac- 
cordo ; fu stabilito un trattato a Volterra pel quale 
era concesso al Duca d' assicurare la difesa del 
litorale non suo, e dalle prossime incursioni dei 
Turchi, e dalle probabili soperchierie del ponte- 
fice. ^ Ma quello che per Cosimo non fecero le fran- 
che promesse, facilitò di necessità la cura di man- 
tenersi in pace coi vicini avversari. Ai malumori 
infatti per le differenze di confine che avevano 
spinto i Lucchesi ad agguerrirsi, si era aggiunto 
nel 1540 una nuova ragione per l' offesa loro fatta 
nel libero commercio della seta, da certi mer- 



1 Con una letL del 18 maggio 1541 il Duca di Piombino 
dichiarava infatti di affidarsi pienamente a Cosimo « e di star 
pronto in arme. » Arch. Med. filza 351. 

* V. il Doc. in App. n. XVII. 

3 Iacopo V d'Appiano era zio di Cosimo come marito in 
quarte nozze con donna Elena figlia di Iacopo Salviati sorella 
quindi di Maria madre di Cosimo. Cfr. per il trattato di Vol- 
terra la Storia del principato di Piombino di A. Cesaretti. 
— Firenze 1788. 

* V. la lettera di P. Francesco Riccio nelPApp. Doc. nu- 
mero XXXVL 
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canti fiorentini. Or bene attese lungamente il go- 
verno del Duca a ricomporre le buone relazioni 
con quei vicini, e dopo una intervista con V am- 
basciatore lucchese, fu conclusa la mediazione di 
Don Giovanni da Luna, per cui il Duca senza che 
corresse denaro, o si domandasse la vita dei propri 
sudditi potè salvarli dall* imputazione di queir ol- 
traggio. ^ Accomodate cosi pacificamente le cose 
il Duca Cosimo continuò in quella politica di asten* 
sione, da cui già avea saputo ricavare buon frutto* 
Caldamente richiesto da Ascanio Colonna a di- 
fendere Palliano bloccato dalle milizie pontifìcie, 
non volle intromettersi nella guerra, e se mostrò 
provarne rammarico, a lamentare la nuova con- 
quista del Papa, lo spingevano le parole stesse di 
Carlo V, a cui era dispiaciuto il successo di Pal- 
liano desiderando « pervenissi in mano del Duca 
Cosimo del principe di Sulmona, per la sicurtà 
del Regno. » Certo che il Duca lieto di queste 
dichiarazioni esagerò più tardi studiatamente con 
la corte spagnuola lo avverte anche il Galluzzi, il 
timore per la sua sicurezza. * N' è prova V appren- 



^ « É stato qui molti giorni lo ambasciator di Lucca, col 
quale si son coocertate le differentie che hanno questi sud- 
diti con li huomìni di quella S.'**, et concluso finalmente che 
don Qiovanni debba assettare il tutto, come li parrà et pia- 
cerà, con patto però che non ci abbi a correr denari, né si 
babbi a impiccare alcuno dei sudditi miei, et cosi si termi- 
neranno queste cose loro. » A G. Bandini il Duca Arch. Med. 
filza 2, Min. dell'agosto 1540. 

« V. in App. Doc. n. XXXVIl. 



:e. 
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siooe cortigianesca del sao maggiordomo P. F. 
Biccio, che facendo tesoro delle parole del De-Luna 
e dei ministri s* adoperava a mettere insieme pel 
Boca tutte le più strane notizie che correvano a 
quei giorni sui progetti del pontefice. Ma quali le 
condizioni più vere? Nello stato meglio delineato 
e più forte, ì pericoli esterni venivano sensibile 
ineofte cessando, e come tornava opportuno a Co- 
simo dipingerne ancora la gravità pei suoi fini, cosi 
con la splendidezza degli apparati, con la lar- 
ghezza dei favori e dei donativi, studiava ravvi- 
vare nel popolo fiorentino la sua naturale festi- 
vità. La nascita di Don Francesco avvenuta il 25 
di marzo del 1541 assicurò la successione legit- 
tima; tre mesi dopo si prepararono le sontuosità 
del battesimo. Niccolò detto il Tribolo col Tasso 
intagliatore arricchì d'ornati il tempio di S. Gio- 
vanni. ^ Circa alle ore 21 del giorno primo d* ago- 
sto, preceduto da una numerosa guardia, da cento- 
venti gentildonne, da duecento dei più illustri cit- 
tadini giunse al tempio il principe. Era portato in 
braccio da Piero Salviati alla cui destra stava il 
medico di corte Andrea Pasquali, e a sinistra la nu- 
trice. Dietro loro il Duca e la Duchessa Eleonora, 
i consiglieri, il Senato, il ministro imperiale Don 
Qioyannì, che in nome di Carlo Y tenne al fonte 
il fanciullo. Le grida a le acclamazioni del popolo 
corrisposero alla magnificenza dei donati vi, ali* ab- 

1 V. la Yita del Tribolo nel Vasari, Voi. III. Ed. Le Monier. 
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boDdanza delle grazie, e delle elemosine; Angelo 
Firenzuola celebrò in un sonetto lo strepitoso av- 
venimento. Qaal meraviglia che in tal modo l'ul- 
tima offesa alle memorie repubblicane sia passata 
pressoché inosservata? Nel maggio di quell'anno 
Cosimo prende stanza nell' antico palazzo della Be- 
pubblica nel giorno in cui, par quasi fatale, F. Guic- 
ciardini ingannatosi, come dice il Segni, d' aver 
fatto un principe civile, finisce per disperato la 
vita. Né ci sarà difficile comprendere che Cosimo 
neir intervista eh' ebbe più tardi con Carlo V. pre- 
sumesse tanto di sé da avanzare la proposta che 
le fortezze gli fossero restituite, quando si ponga 
mente, oltre che alla sicurezza interna dello stato, 
al danno subito per la decisione della lite sui beni 
d'Alessandro e ad un nuovo importantissimo servi- 
gio reso a Carlo Y. Intendo parlare della sventata 
congiura dei Salvi, che tendeva a rovesciare il 
governo senese, ponendo la città sotto la prote- 
zione della Francia. Assumono tanto maggiore in- 
teresse questi primi passi di Cosimo verso Siena, in 
quanto toccherà a lui a godere più tardi il bene- 
ficio della decaduta autorità dell' impero, divenen- 
done quasi il legittimo erede per la Toscana. Già 
osservammo, parlando della guerra coi fuorusciti, 
come uno dei più potenti mezzi della politica me- 
dicea sìa stato lo spionaggio; Vincenzo Fedeli ci 
racconta^ che Cosimo arrivò a spenderci 40,000 

^ Vincenzo Fedeli. Relaz. di Firenze. Relaz. degli Amb. 
veneti, Serie 2% Voi. I. 
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sondi, e vedemmo come egli stesso non indie*' 
treggiasse ad intercettare lettere e dispacci di 
quelle persone stesse che sembrano godere la sua 
aperta fiducia; non faremo quindi le. meravìglie 
che per V imperatore nella guerra tra i Farnese e 
il Colonna, assuma egli medesimo il mal onesto 
servigio, che sebbene sia stata l'arme di cui più o 
meno si valsero tutti i princìpi di quell'età, pu^ 
scusare la luce sinistra che avvolse piìi specialmente 
la figura di Cosimo. Le relazioni tra la repubblica 
senese e il nuovo principato erano state fino a 
questo punto facili e piane; che infatti dopo la 
caduta del Petrucci, quindi della preponderanza 
dei nobili e particolarmente del partito « novesco » 
il governo popolare si era ricostituito sotto la prote- 
zione di Carlo Y.^ In suo nome come generale delle 
armi della repubblica risiedeva in quella città Al- 
fonso Piccolomini duca d'Amalfi. Qli erano con- 
feriti poteri estesissimi, facendo egli parte del col- 
legio di balia, e avendo facoltà di entrare negli 
uffici della Quardia come senatore, spettandogli 
come capitano del popolo tutti quei diritti che 
a così alto grado competevano, ' Ma pure in 
seno alla democrazia cominciava a divenir perico- 
losa una famiglia di otto fratelli che i contem- 
poranei dissero concordemente tomerarii e inso- 

1 V. Pecci, Memorie storiche della eitt& di Siena. V. Ili 
a pag. 98. 

* Idem a pag. 113. — Cfr. anche 0. Malayolti, Istori* 
senesi. Venezia 1599, Libro 8", parte 3^ 

Ferral 11 
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lenti, di cai il principale rappresentante era mes- 
ser Giulio Salvi. Costui, fra tutti il piti ardito, 
avea saputo per la riputazione acquistata nelle 
armi, farsi ben volere da una maggioranza di fer- 
venti democratici a lui grati per esser stato uno 
dei più terribili nemici della fazione dei noveschi.^ 
n suo passato lo avea reso intrinseco del Ficco* 
lomini, che con la protezione di Carlo V avea rag- 
giunto i massimi onori nella repubblica; ma fosse 
il desiderio di novità, che nell* irrequietezza del- 
r animo suo, potrebbe trovare la sua ragione, fosse 
il timore che razione dell'impero nello stato pa« 
resse a lui ed a suoi aderenti troppo pericolosa, se 
pure non furono tutte queste cause insieme, egli 
segretamente abbandonò il partito imperiale. Fu 
detto ancora che la cieca passione che nutrì per 
^Agnese Piccolomini moglie a Cammillo Tommasi e 
sorella del Duca d'Amalfi fini per turbare la loro 
amicizia. ' Fatto è che i Salvi non isdegnarono ve- 
nire a patti con quella fazione stessa che tanto 
aveano vituperata e avvilita, non indietreggiarono 
a promuovere le lotte cittadine continue e sangui- 
nose,^ per poi venire in taciti accordi con Pier 

» Cfp. Pecci, Voi. Ili a pag. 113. 

2 Idem. V. Ili, pag. 114. 

3 Uno dei più fieri tumulti avvenne nell' ottobre del 1537 
fra Mario Cacciaguerra e Girolamo Spannocchi pel quale si 
dichiararono i Senesi. Nella delib. di Balia delPArch. senese 
f. n. 97 a e. 50 e 56 si trovano le provisioni che vi si riferiscono 
del 9 marzo 1540 e 15 marzo. Queste come molte altre notizie 
di documenti originali le devo alla amicizia di Edoardo Àlvisi. 
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Luigi Farnese allo scopo d' implorare Y appoggio dei 
Francesi. Questo avveniva nei giorni stessi nei quali 
Pier Luigi con V aiuto dei fuorusciti tentava la 
rovina di Cosimo. Trovava così Francesco I già pre- 
parato il terreno in Siena per un progetto alta- 
mente politico, quando, visto Carlo Y circondato 
da sempre nuove difficoltà mossegli contro dai 
Turchi e accresciute per le mal composte cose di 
Germania, come per la simulata amicizia del 
pontefice, pensava giunto il momento di rompere 
la tregua di Nizza. L' abbondanza delle vettova- 
glie, nella Toscana la comodità degli scali, in 
special modo di Fort' Ercole, luogo torte e si- 
curo, lo determinarono al progetto di liberar Siena 
dalla protezione spagnuola. Spadroneggiando in 
Siena avrebbe potuto azzardare un nuovo tenta- 
tivo su Napoli, e indebolire, se pure non mirava 
a distruggerlo o avvincerlo a se, il principato di 
Cosimo. Con questi varii intendimenti cominciò ad 
aprire segrete pratiche con Giulio Salvi nel mag- 
gio del 1541, nello stesso tempo in cui esercitata 
Fazione sua a danno della concordia tedesca a 
Worms e a Batisbona, insidiosamente proponeva 
al duca di Savoia la cessione di Nizza per 20000 
scudi di rendita, e si formulavano i preliminari 
di un trattato con Iacopo V d'Appiano, perchè 
le truppe francesi fossero accolte in Piombino.^ 



1 V. la St. di Carlo V del de Leva op. cit. V. Ili pag. 450 
e seg. 
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La corte di Francia aflSdò a un gentiluomo bolo- 
gnese Lodovico delFArmi bandito dalla sua pa- 
tria, il geloso ufficio di trattare con Giulio Salvi 
e con Biagio di Montine segretario dell'amba- 
sciata francese a Boma, onde trasferitosi a Siena 
concordasse le condizioni di un trattato pel quale 
si rovesciasse il governo del Duca d'Amalfi. Ma 
Cosimo fu a tempo a scoprirlo, e a darne avviso 
all'imperatore. Ci è appunto lecito indurre dalle 
relazioni dei suoi ambasciatori alla corte spagnuola 
eh' egli in quella rivelazione peccasse veramente in 
eccesso di zelo. Proponeva infatti all'imperatore la 
cattura non solo del negoziatore, ma di tutti i Salvi 
ad un tempo. Il Niccolini dopo aver manifestate le 
esitanze di Carlo Y gli rispondeva : ^ « che alfine 
S. M.^^ si era risoluta, et gli sarà grato che poten- 
dosi metter le mani addosso a Lodovico, si facessi 

^ A. Niccolioi al Duca 30 maggio 1541 Àrch. Med. f. 652 
los. 14. « Referendo breyemente le conclusioDi gli dico che 
presa buona occasione narrai prima a Granvela, et poi a 
S. M. el contenuto delle lettere sue sopra le cose di Siena, 
et le nuove imprese che s* intendeva disegnate doppo la spe- 
ditione del signor Ascanio. Quanto al primo di Siena S. M.tà 
e S. S.>^^^ ringratiorono et commendorono V. Ex. del adverti- 
mento, del aviso et dei offerta. Et S. M. mi disse quanto al ri- 
mediarvi et assicurarse penseria quello fussi da fare ci rea la 
offerta del ritenere li Salvi, et Lodovico delT Arme, passando 
par codesto dominio, che similmente ci voleva considerare e 
me ne farebbe rispondere a Granvela. II quale questa mat- 
tina mi disse: che potendosi metter le mani addosso a Lodo- 
vico si facessi, ma non ad alcuno de* Salvi, perchè voleva 
imprima bene certificarsi di tutto come haveva imposto alli 
suoi ministri di Roma. » 
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ma non ad alcuno de' Salvi, perchè voleva in prima 
bene certificarsi di tutto come baveva imposto alli 
saoi ministri di Boma. » SuflSciente ragione, ma che 
espressa diversamente da Ugolino Grifoni in una 
lettera^ a P. F. Riccio dell* 8 giugno 1541 ci mo* 
stra coprirne una più riposta e di maggior rilevanza; 
« Si ha da provvedere, scriveva il Grifoni, secando 
la mente di S. M> sì circa li progressi dì N. S/* 
eome di ritenere quello Lodovico dell* Arme, pas- 
sando per questo stato, et lassar stare li Salvi poi- 
ché S. M. non volo si dica lor nulla sino che non 
ne dà altro ordine. » E quale adunque questa ri- 
posta cagione? Le condizioni della repubblica 
Senese erano perfettamente note a Carlo V, né 
avrebbe certo voluto, vicina com' era a rompersi 
la tregua col suo nemico, dar occasione ai parti- 
giani de' Salvi potenti per numero e per audacia 
di aprire una lotta aperta con gli Spagnuoli, af* 
frettando così egli stesso, per un atto inconsiderato, 
quel momento fatale in cui la voce della patria 
minacciata echeggiò terribile da quelle mura e da 
quelle torri gloriose. Oltre a questa fondata ipo- 
tesi abbiamo modo di spiegare il diniego del- 
l'imperatore di metter le mani addosso ai Salvi, 
per ciò che la pratica con Giulio era rimasta a 
mezzo per la difSdenza da lui mostrata alle pa- 
role di Montine e di Lodovico dell'Armi. Sap- 
piamo infatti che aveva chiesto loro istantemente 

« Apch. Med. Cart. Univ. f. n. 352. 
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una cedola autografa del re Francesco, o almeno 
una credenziale. ^ Così il uegoziato erasi rivolto 
ad altri cittadini senesi pure influenti, quali il 
cavalier Severino, Andrea Landucci, Iacopo Ugo- 
lini etc. Ma pur trascurando queste minuziose no- 
tizie che ci vengano date dalle relazioni di spie 
segrete che informavano Cosimo e che interes- 
sano piÌL direttamente la storia senese, resta il 
fatto, che scoperta la trama, e a mezzo di un 
Mario Bandini, risaputolo Lodovico dell* Arme, ogni 
trattato rimase sospeso. Il progetto era non di meno 
così bene architettato, che già prima d* iniziar le 
pratiche, lo sappiamo sempre dalla stessa persona 
si era pensato a radunar genti per queir impresa 
sotto sette colonnelli italiani: Cesare Fregoso il si- 
gnor Giovan Paolo da Ceri, il Conte di Pitigliano, 
l'Abatino di Farfa, Lodovico dell* Arme, Pietro 
Strozzi ed un altro ancora di cui ci è taciuto il 
nome.^ La partecipazione dello Strozzi a questo di- 
segno ha per noi un interesse di qualche rilievo. 
Essa ci prova che i fuorusciti fiorentini i quali 
ormai lo riconoscono per loro capo, già fin d'ora 
disperano di poter ancor una volta sostenere di 
fronte le forze di un principato che ha messe troppo 
salde radici, e per molestarlo di fianco si volgono 
a quella terra, dove solo sembra possibile la di- 
fesa del loro principio. 

1 V. ìd Àpp. Doc. n. XXXVIII, copia deiravyiso di quel- 
r amico 9 giugno 1541. 
■ In App. bilem. 
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Lodovico dell' Arme, venuto 1* ordine dell'impe- 
ratore fu arrestato il 18 luglio 1541 a Montevarchi 
6 condotto a Firenze ; ^ il duca lo fece consegnare 
a Don Giovanni, ma tanto per le rinnovate pre- 
ghiere del padre e dei molti amici, quanto per ade- 
rire alla volontà di Carlo V.* si lasciò sospesa 
ogni decisione su la sua vita. Scriveva infatti Gio- 
vanni Bandini nell' agosto di queir anno poco prima 
che il Duca partisse per Genova: « S. M> con- 
sente la cosa di Lodovico stia come la E. V. la 
dice, et ha caro si conduca salvo, et aspetta con 
desiderio il duca d* Amalfi et lulio, et per le pa- 
role che disse mi pare abbia voglia racconciar quel 
governo.^ » Dalla quale relazione come da altri 
documenti vediamo apertamente come il Salvi non 
compromesso troppo nel negoziato si fosse già riav- 
vicinato al Piccolomiui. Alla fine del mese d'ago- 
sto di quell'anno e precisamente il 29, con gran 
seguito partiva il Duca per Genova. Lasciava in- 
tanto alla direzione del governo la moglie Eleo- 
nora non senza meraviglia di quanti non poteano 
dimenticare ch'ella era pur sempre una princi- 



1 V. in App. la lettera di Mariotto Segni vicario di Monte 
Varchi D. n. XXXIX. 

^ V. la lett. di Gaspare dell* Arme di Bologna dei 13 agosto 
1541, in App. Doc. n. XLI. Cfr. anche la lett. di Lodovico stesso 
da Montevarchi nella quale è manifesto che il Duca d' Amalfi 
per togliere il sospetto che già i ministri imperiali dovettero 
concepire di lui, aiutò il Duca per catturare il Dal r Arme. In 
App. Doc. n. XL. 

3 Al Duca deir agosto 1541 f. 652 inserto 14 Arch. Med. 
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pessa spagnaola. Preferì Cosimo la via della Spe- 
zia, rìniinziaDdo al progetto di ossequiare Oarlo Y 
in Milano « non reputando sicuro, lo diceva egli 
stesso al suocero suo il Yice-Be, nel traversar la 
Lombardia, el fidarsi di S. S> »^ Lodovico del 
l'Arme pochi giorni dopo uscì dal Castello della 
porta a Faeoza e seguì il Duca fino a Genova, 
donde ritornò in fortezza per esser poi consegnato 
alla repubblica di Venezia. * Per quel viaggio 
il Duca mirava presentandosi a Carlo Y a guada- 
gnarne le simpatie, e tutto concorreva a stringer 
di piU saldi vincoli questi due prìncipi, l' uno già 
vecchio nella politica l'altro baldo e speranzoso» 
ma non meno profondo conoscitore de' tempi suoL 
La domanda per la restituzione della fortezza non si 
era rivolta ai suoi ministri con alcuna speranza, 
volevasi solo preparare il terreno per l'avvenire. 
Minori vertenze furono risolte dall'imperatore a 
proposito di certe terre e castelli che la repubblica 

I « Mi muove ancora a questo il vedere correre quelle 
strade di Lombardia di soldati del papa, rispetto alle fanterie 
che S. S.ti fa per la guardia di Parma e di Piacenza, donde 
havendo io a passare per andare a Milano, non ho mai ri* 
putato nò reputo sicuro el fidarmi in modo alchuno di S. S.tà 
per parlare come io debbo con la gratia vostra liberamente. • 
Il Duca al Vice-Re di Napoli 6 agosto 1541 Àrch. Med. 
filza 4^ minute. 

* Certamente Lodovico f^ ricondotto in fortezza; infatti ti 
Riccio scrivendo al Pagni diceva il 31 ottobre delPanno sue* 
eessivo 1542: S. S.'** (il De Luna) hoggi menava fuora Lodo* 
tico dell* Arme a pigliare un pocfao d* aere dicendomi che xli 
lui bave va fatto come si fa delle reliquie, «he si mostrami 
per le solemnitadi. Arch. Med. filza n. 358. 



E IL SUO GOVERNO. 169 

fiorentina avea tolto ai Malaspina, e che dietro la 
promessa da lai fatta in Bologna di reclamarli a 
nome loro nel 1533, Carlo Y invitò Cosimo a pronta- 
mente restìtaire.^ Il Duca si condusse a corteggiar 
Carlo y fino a Laccai dove il pontefice, già prima 
gianto era stato ricevuto e ossequiato da dae gen- 
tiluomini fiorentini eletti dal consìglio dei Quaran- 
totto Zanobi Acciaiuoli e Prinzivalle della Stufa. * 
L'intervista di Paolo IH e dell'imperatore non 
compose nessuna delle gravi questioni che da lungo 
tempo agitavano il mondo Europeo. La dieta di 
Batisbona, tanto avea irritato il pontefice che non 
potè vincersi la reciproca diffidenza; a queste diffi- 
coltà si aggiungano i mali umori della Francia ac- 
cresciuti in quei giorni dalla uccisione nel Mila» 
nese degli agenti francesi, Cesare Fregoso e Anto- 
nio Bincon, reduci dalle trattative con Solimano, e 
s'intenderà come tutto fosse d'impaccio per ogni 
equa risoluzione. Vero è che a Lucca si dovè di- 
scuter la cessione di Milano al Duca di Savoia con 
l'accordare al Be di Francia gli stati di lui, ma 
come possibile nna intelligenza fra Paolo III e 
Carlo y. su questo rapporto, se già a questo tempo 
Milano vagheggiavasi dal papa per Ottavio Far- 
nese suo nipote ? Cosimo trasse invece da quel col- 
loquio vantaggi considerevoli, il ministro Oranvelle 
lo riavvicinò al marchese del Yasto, col quale non 

^ V. in App. Doe. n. XLII. 

^ Lo ricavo dm nna Utt. di P. F. Riccio dei 26 agosto 1541 
Ardi. Med. f. n. 353. 
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erano venute meno un istante le ragioni d' attrito 
e di dissenso, ed egli stesso in queir occasione raf- 
forzò l'amicizia col suocero/ che già per la guerra 
di Perugia parve turbata, e suggellò infine con 
le promesse orali la sua servitìi a Carlo Y. Tornato 
Cosimo a Firenze, per ogni buon effetto attese as- 
siduamente a riordinar la milizia sua propria; ma 
un incidente che avendo riguardo alle esigenze del 
cerimoniale spagnuolo, non può sembrare futile af- 
fatto lo distrasse dalle serie occupazioni a cui lo 
portavano di necessità la certezza della guerra vi- 
cina. Inavvertitamente a Lucca avea lasciato che 
Ercole II duca di Ferrara guadagnasse la prece- 
denza sopra di luì ; di questo approfittando l' am- 
basciatore di Ferrara nei solenni ricevimenti del 
Natale a Roma guadagnò il passo sopra T amba- 
sciatore fiorentino Averardo Serristori, dando così 
occasione alle più lunghe e noiose diatribe/ che gli 
scrittorelli politici delle varie corti italiane abbiano 
agitato mai.* 

I Al congresso dì Lucca si discussero naturalmente le 
questioni più urgenti: difendere il litorale di Piombino, e vigi- 
lar la repubblica senese. Cosimo accompagnò V imp. da Lucca 
al golfo della Spezia donde salpò per Maiorca. Dalla Spezia 
per mare venne col suocero a Livorno, e di ìèl ad Empoli 
dove erano attesi dalia Duchessa Eleonora. Pochi giorni ri- 
mase il Toledo a Firenze, fino al Borgo S. Sepolcro fu ac- 
compagnato dalla figlia e dal genero, e quindi passò nel- 
r Umbria e nelP Abruzzo. 

< V. P. Capei: Saggi di atti e documenti nella contro- 
Tarsia di precedenza tra il Duca di Firenze e quello di Far- 
fara, Arch. St. Ital. Serie II v. 7® parte II* pag. 93 e seg. 
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Frattanto Carlo V affidava al ministro Gran- 
velie r ufficio di riordinare il governo di Siena. 
L' occupazione delle fortezze per le armi Spagnuole, 
e r esilio de' Salvi per 2 anni a Milano e la re- 
mossione del Duca d'Amalfi ne furono come ve- 
dremo, la naturai conseguenza.^ Quindi d'intesa 
col pontefice nel novembre preparava Carlo V la 
spedizione contro Algeri. Ma la triste sorte toc- 
cata alla flotta spaventò tutti i partigiani del 
partito imperiale in Italia, e Cosimo stesso, se pure 
già a questo tempo più disobbligato dopo la de- 
cisione della lite con la duchessa Margherita, e 
non meno per questo sicuro del favore di Carlo V, 
non vedea nella debolezza futura della potenza 
che lo proteggeva, agevolato il compimento dei 
suoi disegni. 

Vili. 

L' avversa sorte di Carlo Y in Africa esagerata 
dalla fama, per opera di chi intendeva trarne par- 
tito, la impotenza di Ferdinando re dei Bomani 
a resistere in Ungheria alle invasioni dei Turchi, 
infine i molti preparativi fatti, davano alla Fran- 
cia sufficiente motivo a creder giunto il momento 
di dichiarare la guerra. Alleati il duca di Cleve, 
Cristiano III di Danimarca per 10 anni e Gu- 

1 Lett. di F. CampaDa a Lorenzo Pagni Arch. Med. f. 
D. 355. « Le cose di Siena vanno bene, li Salvi se ne andranno 
a Milano, et le fortezze verranno in potere di S. M.tà. » 
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staro Yasa di Svezia, al principio del 1542 non 
celavasi piìi il trattato d'amicizia con Solimano» 
Lo avea palesemente rinnovato il capitano Paulin 
a nome di Francesco I continuando i negoziati ri- 
masti sospesi per l' assassinio del Bincon, e carico 
di doni pel suo signore se n'era venuto a Venezia 
a tentare per ogni verso che la repubblica vi par- 
tecipasse. Ma già troppo Venezia nell'anno 1540 
era rimasta offesa del modo onde era stata co- 
stretta alla pace con la sublime Porta» quando per 
la infame rivelazione di una commissione segreta- 
fidando nelle tregua generale col Turco, al prezzo 
di Napoli di Romania, e di Malvasia si trovò a 
pagare suo malgrado le spese dell' alleanza tra la 
Francia e Solimano. Alla forzata neutralità della 
Repubblica faceva riscontro quella del pontefice,, 
che lieto in cuor suo di una guerra che distraeva 
gli animi dal concilio, e della prospettiva di nuovi 
trattati pei quali potesse il nipote avvantaggiarsi» 
&voriva segretamente il partito francese. Andava 
questo tentando ogni via per creare degli impacci 
ai ministri imperiali in Italia, e falliti i pro- 
getti di Siena, per la pronta vigilanza di Gosima 
altri progetti arditissimi macchinavano. N' era 
l'anima Pietro Strozzi, che al principio di quel- 
l'anno in tacito accordo con molti dei signorotti 
italiani gareggianti in esibire ie loro forze a scopo 
di lucro, ^ ravvivava le speranze insieme dei fuo- 

^ Niccolò Campana da Meldola scrirdva il 2 di marzo 1542r 
« Il signor Lionello Pio (da Carpi ) dice che Piero Strossi paMiW 



B IL SUO GOySBNO. 17S 

TOSciti fiorentini e napoletani» mentre inconside- 
ratamente a profitto della causa francese, faceva 
occupare il porto di Marano suU* Adriatico. Fino 
dal 1420, r anno della conquista del Friuli lo 
avea posseduto la Repubblica veneta; perdutolo 
nelle guerre con Massimiliano pensò ricuperarlo 
per meglio determinare i suoi confini coi posse* 
dimenti di casa d* Austria. L* impresa colatamente 
afiSdò a tre masnadieri Bertrando Sacchia da Udine, 
Giulio Cipriani detto il Moretto da Brescia e Ber- 
nardino de Castro da Pirano, che innanzi al con* 
siglio dai Dieci assunsero l'obbligo di tenerlo a 
nome della Serenissima. Il colpo di mano riuscì 
a meraviglia, e passato a fil di spada il presidio 
austriaco col capitano Grùnnhoffer, quei merce- 
nari adescati dall* oro di Pietro Strozzi, glielo ce- 
dettero, ed egli vi inalberò la bandiera francese. ^ 
Ne seguì il bando degli Strozzi da Venezia e dal 
dominio in termine di 10 giorni.^ Il Duca Cosimo 
in queste straordinarie agitazioni che preparavano 

per Forlì diretto al duca d* Urbino et che parla di guerra 
contro Toscana. » 

I V. Prospero Antonini : Del Friuli ed in particolare dei 
trattati da cui ebbe origine la dualità politica in queste re- 
gioni. Venezia Naratovich 1873. Cfr. in oltre: F. Manzano 
Annali del Friuli V. VF p. 394 e seg. 

^ V. De Leva op. e. t. Ili 462. Parve intenzione della 
Francia cedere il porto ai Turchi, o per lo meno tenere in 
sospetto la Repubblica Veneta con questa minaccia. Il Man- 
sano anzi potò affermare che la cessione si affettuò da Pie- 
tro Strozzi in nome della Francia mediante resborso di 35000 
ducati. 
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la nuova rottura della guerra raddoppiò di avve- 
dutezza e circospezione. Già aveva provvisto alla 
sua sicurezza, e disgustatosi con Pirro Colonna 
colonnello degli Spagnuoli^ s'adoprava a organiz- 
zare le fanterie italiane sotto Stefano Colonna, e a 
formare un corpo di tedeschi a guardia della sua 
persona. Per ottenere il Colonna non furono scarse 
le difScoltà; al Pagni inviato a Siena a parlare 
della scelta di un colonnello col Granvelle, il mini* 
stro di Carlo Y avea fatto osservare che il signor 
Stefano pe*suoi lunghi servizii prestati a France- 
sco I, portava al collo 1* ordine di S. Michele. * 

^ Le cagioni dei dissensi con Pirro Colonna sono curiO' 
sissime. Le raccontava Lorenzo Pagni al Niccolini il 23 giu- 
gno 1541 ( Arch. Med. f. IV) dicendo come « Pirro avea in- 
sultato Lorenzo di Galeotto dei Medici, bastonato un figliuola 
di Cechotto Tosinghi per futil motivo, somministrati calci ai 
nano della Duchessa, » e infine commessa T indelicatezza d* in- 
vestigare le relazioni intime fra Cosimo e la moglie. Il duca 
voleva offrirgli 1000 ducati di pensione annua, ma non li ac- 
cettò (25 giugno Ibidem.) Mons. P. Giovio nelle sue lettere (Ve- 
nezia 1560, lett. al S.»' Stefano Colonna de* 29 di luglio 1540) 
ci dice di lui: Il signor Pirro anch*egli verrebbe volentieri 
a servire il Papa, et col maneggio del vescovo di Cesena, e 
di m. Pietro d*Asilio suo agente trama di comprar Lugnano 
et accostarsi al Papa et alla 111.™» casa poiché ha havuta 
la cassia a Fiorenza. » 

* « Di poi mi domandò chi più li piacerebbe de* descritti 
in quella lista: Io li risposi (al Granvelle ) che più li piacerà, 
quello che sarà secondo il gusto di S. M.tà e di S. S.tà; re- 
plicando poi S. S.: et pure chi li andrebbe di più per le fan- 
terie? Io li risposi che credevo che a V. Ex. dovesse piacere 
assai la electione del signor Stephano. Rispose : eh* era obbli- 
igato a Francia. Et io replichai che di presente non era obbli- 
gato nò a Francia nò al papa et che era persona d^honore 
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Ma non appena lo ebbe restituito al Be cbe ogni 
impedimento fu tolto, e il Dnca ottenne il Co- 
lonna. Quanto alla scelta dei tedeschi che in nu- 
mero di 200 condusse Domenico Ottavanti per la 
guardia del corpo, Cosimo non faceva che unifor- 
marsi al consiglio del Campana suo ministro, e 
del De-Luna che giudicavano « gli Spagnuoli et 
gli italiani non esser a proposito per le guardie 
delle persone dei principi, per infiniti rispecti et ra- 
gioni, et intra le altre che, 'gli svolazzano troppo, 
dove una guardia di tedeschi, sempre si trova 
insieme, dottorati in quella scientia, et nati per 
non far disordini ^ » Frattanto il Granvelle giunto 
in Siena il 20 settembre 1541 attendeva a rior- 
dinarne il governo. E i provvedimenti furono che 
una nuova balia di 40 cittadini, trentadue eletti 
dal consiglio dei monti, gli altri otto da lui stesso, 
mantenesse V autorità delle precedenti, e così fosse 
del capitano del popolo; ogni quattro anni un nobile 
di fuori, e dottore per infrenare le fazioni della città 
fosse eletto dall'imperatore, infine si accettasse un 



et hayere sempre servito fedelmente chi Thaveva pagato, et 
che haveva haato i suoi principii da Clemente S.** me: nel 
tempo delle ruine di Roma. Allora mi disse: sia come si 
vuole; io so che porta al collo el collare di san Michele » 
L. Pagni al Duca 29 novembre 1541 Arch. Med. f. 355. Il 
Colonna volle come stipendio 4000 ducati come già il Cristia* 
Dissimo gli avea passato, e 25 capitani pagati. Lett. del Serri- 
stori al Duca 34 marzo 1542 f. 3264 Arch. Med. 

^ Pier Francesco Riccio al Duca 13 maggio 1541 Arch* 
Med. f. D. 351. 
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commissario imperiale da lai inviati con 300 fanti 
spagnuoli. Licenziato il duca d'Amalfi e confinati 
alcuni dei Salvi, il commissariato affidò il Granvella 
al conte Francesco Sfondrato cremonese senatore di 
Milano, che da Anna Visconti ebbe quel Niccolò che 
fu poi Gregorio XIY. ^ Il conte fin dal principio del 
suo governo in Siena interessò il duca Cosimo al 
rispetto della riforma, e il 10 marzo 1542 fu sti- 
pulato un trattato fra la Bepubblica e il governo 
di Firenze a questo fine. Ma non per questo ces- 
sarono in quella città i sospetti e le turbolenze; il 
partito francese al momento della dichiarazione di 
guerra, tentò farvi denaro, affidando al conte Orsini 
di Pitigliano quella parte che non aveva saputo 
sostenere 1* irrequieta natura di Giulio Salvi. Sor* 
prendere una piazza forte in Toscana, ecco la com-* 
missione che poteva essere segreta a tutti, meno a 
Cosimo. Ne venivano a lui le pih particolareggiate 
notizie e dal Serristori ambasciatore a Boma,* e 



^ Il Granvelle lasciò Siena ai primi di gennaio 1542: 
« Mons. di Granvella dopo di aver molto operato in ridurre 
alla Giustizia il presente reggimento, volendosi partire di 
Siena, deputano m. Angelo Venturi, a stare presso di lui, per 
quanto stardi in Italia » Delib. della balia Àrch. Sen. f. a. 13S. 

* « Il conte di Pitigliano parlando con un amico suo et 
•ervitore di V. Ex. disse come era stato ricercho per parte 
del Re di Francia di tórre il Borgo S. Sepolcro, et bavere 
resposto esser servitore et buono amico di V. Ex. non to* 
lere tenere mano a simili cose, imperò quando il Re anderit 
con exercito a Firenze liberamente, o in altro luogo, non 
mancherà di andare et fare il debito suo » Il Serristori al 
Duca 18 aprile 1542 Arch. Med. f. 3264. 
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dalle numerose spie che teneva in Bologna, nelle 
Bomagne, a Milano e a Venezia, qaali Luca An- 
ionìo Cappano, Bastiano Campana fratello del se- 
gretario, Vincenzo Fedeli, e Bernardino Duretti, 
da cui come prima vedemmo tradita 1* amicizia 
con Iacopo Nardi, vediamo ora quella di Gu- 
:gIielmo Martelli e d'altri fuorusciti. Erano que- 
'Ste delazioni segrete per Cosimo, poco difeso da 
un alleato lontano e distratto, e sempre in balia 
4i nemici vicini e instancabili, armi potenti a schi- 
vare ì pericoli dell'insidia; tanto pili che già a 
questo tempo si mostrava apertamente la insufS- 
cienza del Bandini alla corte spagnnola, dove per 
le sregolatezze del suo vivere aveva perduto nella 
fama e nel credito. Non di meno il Serristori con 
queir acutezza d' ingegno, che lo fa uno degli ul- 
timi e degni eredi della sagacia diplomatica dei 
fiorentini, sopperiva alla tepidezza dell'altro. Un 
nuovo esempio ci è offerto dalla sua condotta in 
guest' anno. Nel marzo si parlava oramai a Boma 
senza reticenze dei tentativi dei nemici dell' impero 
per attirare alla causa francese il duca d' Urbino: 
« Che crede il Duca, aveva detto il pontefice ad 
un amico dell' ambasciator Serristori e da lui im- 
T}occato, delle cose d'Urbino? Eisposegli che la 
credeva quello che li altri. Bepricogli : quando sia 
vero che pensa e che disegna? Risposegli, — come 
havevo detto io — che quando quel Duca facessi 
motivo alcuno, il che saria che la fortuna verrebbe 
a colmare la felicità di S. B.°*, che V. Ex. pensava 

Ferrai. 12 
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con radiato suo, che S. S^. si facessi in brevi 
giorni possessore di quello stato. ^ > In tal modo 
1' agente di Cosimo, già sicuro che il Duca sa- 
rebbe rimasto fedele all' impero, stimolava al ri- 
spetto della neutralità Paolo III aguzzandone con 
fina ironia gli appetiti. E che veramente a que- 
sto rispetto fosse necessario indurre il pontefice, 
intenderemo facilmente, poiché in Boma Pietro 
Strozzi e i fuorusciti compromettevano ad ogni 
momento i Farnesi, mentre tentavano di animare 
alla causa di Francia divenuta la propria, gli ul- 
timi frammenti di quel partito dei Grandi^ che 
con Filippo Strozzi aveva perduto Tunica forza 
che lo rendesse temibile, voglio dire la potenza 
economica. Ma se forse il Salviati ai progetti 
dello Strozzi porse ascolto, il cardinal Bidolfi 
finse, se non erro, di parteciparvi.^ Gli era sempre 

1 Averardo Serristori al Duca 8 marzo 1542 Arch. Med. 
f. n. 4300. 

^ « Quanto al card. Salviati le cose sue qui con el papa 
et con il card. Farnese son passate ordinariamente, et per 
quello che fino ad bora si è visto, gli è stata fatta buona 
cera, per quello si vede questi Strozzi non sono molto spesso 
seco, et mi pare sieno più frequenti col card. Ridolfl; i quali 
Strozzi si vanno maneggiando con questi fuorusciti » Cedola 
in cifra de^ 14 marzo 1542 Arch. Med. f. n. 3292. Questi e i se- 
guenti brani delle relazioni del Serristori colmano in parte 
le gravi lacune che sono nelle Legazioni del Serristori rac- 
colte dal Canestrini. 

3 II Serristori al Duca dei 22 marzo 1542 da Roma Arch. 
Med. f. n. 3264. « Non ho voluto lassare di dirle come ve- 
nendomi a visitare più volte uno servitore del card. Hidolphi 
amico mio, al quale dicendo nel partirsi da me che mi rac- 
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doluta l'assoluta confusione degli interessi poli- 
tici dei fuorusciti con quelli di Francia, e la dura 
esperienza che alle speculazioni bancarie degli 
Strozzi tutto dovea sottostare, lo aveva profonda- 
mente scoraggito; non ei colpisca dunque di me- 
raviglia che facilmente mostrasse accomodarsi ai 
fatti compiuti. Pietro Strozzi per le faccende di 
Marano avea provocate le ire della Bepubblica 
veneta ed in Venezia « accoglitrice d' ogni mise- 
ria > gli esuli imprecavano contro di luì. D'al- 
tronde lo Strozzi stesso lamentò quello sfratto ob- 
brobrioso, e la voce che corse a quei giorni che 
egli volesse dar sicurtà di 100000 ducati, e costi- 
tuirsi in prigione ^ attestano il rammarico che ne 

comaDdassi a S. S. R.™^, mi tornò uo giorno a parlare, di- 
cendomi come haveva fatte le mie raccomandatiooi ai card., 
il quale gli rispose hayerle molto care, et come Averardo mi 
harebbe fatto ogni servitio per T amici tia stata fra suo padre 
ed il mio, et come Ambasciatore farebbe il medesimo, et 
quello era seguito per il passato era stato più per istigatione 
di fiorentini che per mala voluntà che havessi ; et che harebbe 
molto per male quando alcuno dicessi che lui n* havessi malo 
animo contro V. Ex. et quando fussi ricercho che potessi fare 
servitio alcuno, mostrerebbe a tutto il mondo quale fosse la 
mente sua, ma bene gli peserebbe non gli fussino havuti 
quelli respecti convenienti. Risposili che V. Ex. la tiene per 
buono amico, et parente, et che sMo non T haveva visitato 
era per quel buon respecto S. S. R.™^ poteva pensare et che 
un giorno poterebbe nascere occasione che cognoscerebbe 
quale fosse la mente di V. Ex. » 

^ « Qui non s^ intende altro di nuovo se non che si dice 
che Piero Strozzi voleva dare sicurtà di 100000 ducati, et 
costituirsi in prigione, dicendo non haver mai fatto niente 
contro la Signoria di Venetia. » Da Bologna 1 settembre 1542. 
Niccolò Campana al Duca. Arch. Med. t n. 358. 
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aveva provato, e spiegano come poi s' inducesse a 
cedere il porto tàìa. Serenissima. 

Firenze fu impenetrabile aDe pratiche dei foo- 
rusciti in questo tempo; che, dove le severe leggi 
infrenanti una cittadinanza scarsa e sottomessa 
con arrivavano, giungeva l' occhio vigile «del go* 
verno. Il fatto che da molti storici è trascarato, 
la cattura ed il processo del capitano Fazio Buz- 
zacarlni da Fisa mostra nello stesso tempo T au- 
dacia dol partito Strozzesco in Italia, e questa mi- 
rabile vigilanza. Fazio da Pisa castellano della 
fortezza, aveva servito fedelmente T imperatore in 
pih occasioni, e salvato da ultimo il castello di 
Livorno a Cesare nel 1537. Uomo senza cosciensa, 
di costumi rotti, nemico a Dio e agli uomini, 
come ce lo dipìnge Cosimo stesso, ^ ave^va sperato 
'Ottenere da Carlo Y una maggior ricompensa per 
Tatto di fedeltà conipiuto; e nell'anno 1541 pre- 
parandosi r impresa d'Algieri cercò ogni via per 
ottenere il grado di supremo capitano. L'ebbe 
invece Camillo Colonna; deluso nelle sue aspira- 
zioni, si alienò allora dal partito imperiale e ri- 
dotto in miseria « per haver consumato ciò che 
haveva in voler tener vita da principe* » dava 
sfogo air ambiziosa natura mettendo a soqquadro 
la città di Fisa e rinfocolandovi le antiche di- 
scordie fra le piU potenti famiglie. Nemico ai Lan- 
franchi, al capitano Autonino Bocca bella figura 

^ V. in App. la lettera di Cosimo Doc. n. XLVI. 
* Ibidem. 
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di soldato che grandeggiò n&flia guerra di Siena, ^ 
fece nascere il sospetto nei mercanti di Pisa di 
voler dare il sacco alla città. Queste notizie,^ che 
a Cosimo riferivano Chiarissimo dei Medici, Pan** 
dolfo Oaci, Àatouia da Bicaseliv .mieei-o il Duca 
&air avviso ; più tardi alcuni falsi amici dei Buzza^ 
cJierini lo accusarona direttamente al Duca. Que- 
sti^ vinta la irresolutezza di Giovanni De-Luna, die- 
atramente ritenutolo in fortezza, per regolare prò** 
cesso che fa mandato all'imperatore, lo fece con^ 
dannare al bando fuori del dominio. Che nelle re- 
lazioni avute sulle intenzioni e> la vita di Fazio^ 
vi fosse sufficiente motivo a bandirlo ne dà prova 
una lettera del Duca a Giovanni Bandini; ma net 
maggio seguente il Serristori dava argomento a 
Cosimo di compiacersi sommamente dell* operato, 
riferendogli che « quando Fiderò (Strozzi) era in 
i^rancia &i era vantato in camera del Be che ognii 
volta fussi suo servitio terrebbe a Y. Ex. Pisa con 
il mezzo del capitan Patio,, e con la parte ch'eV 
detto capitano ha in quella csttà. Il ehe penso »« 
aggiungeva il Serristori, « sia stata una sua van* 
teria più che altro intendi^mento. che abbia, imperb. 
cm tutto questo Y. Ex. poterà fare observare co&i 

1 Fu pubblicato per nozze iti Pisa dal signor Alfredo Ago- 
stino Della Seta pei tipi del Nistri nel IST^un opuscoletto con* 
tenente alcune interessanti lettere del Bocca col titolo: Un 
rieordo di A. Bocca Pisano. 

^ V. in App. le due lettere di Pandolfo Quei del 4 aprile 
1542, e di Antonio da Ricasoli dei 5 aprile 1542, che parlano a 
hugo delle divisioni nella città di Pisa. Doc n. XLIII, XLIVv 
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diligentia detto Fatìo et altri sua aderenti.^ > 
YxìJL tardi si seppe a Firenze che le pratiche di 
Piero Strozzi con Fazio da Pisa avevano un fon* 
damento. * 

Ma se per questo processo non potè Cosimo 
accrescer la serie dei molti servigi resi all'im- 
pero, tanto piìi che Fazio da Pisa mostrò quasi 
ritornar pentito all' antica fede, ' per una nuova 
trama a tempo svelata, preparò gli animi del Vi* 
ce-re e di Carlo V alle prossime concessioni. Nel- 
l'ardito disegno ha parte anche questa volta lo 
Strozzi. Venuto in intelligenza con l' ambasciatore 
di Francia a Boma, egli tentò con V aiuto delle 
galere turche ^ di occupare Monopoli piccolo porto 



> Arch. Med. f. d. 3264. 8 maggio 1542. 

^ Il De LuDa non volle mai crederlo. « Don Giovanni^ 
quando se gli lessero le lettere di Roma che V. S. III.™* ri- 
mandò qua hier sera sentendo quella particula che era in 
cifra ex arrupto (sic) fece fermare il leggere dicendo queste 
formali parole: Il capitan Patio non fece mai et non farà 
cosa alcuna contra S. M. queste sono tutte inventioni. » Arch» 
Med. f. n. 357. Il Pagni al Duca. 

3 < Il cap. Patio da Pisa da 5 giorni in qua si trova qui 
in Genova, et non esce mai fuori della piazza, dove sta la 
guardia, excetto che hieri mattina lo vidi che faceva corte, 
accompagnava T ambasciatore di S. M. che entrò dalla Si- 
gnoria, poi hieri dopo desinare fece una lunga passeggiata 
in la guardia dove ho detto con due huomini spagnuoli del 
signor Don Giovanni. » Pirro Musephilo ai Duca da Genova 
9 maggio 1543 Arch. Med. f. n. 363. V. in App. la lettera di 
Fazio da Pisa al Duca Cosimo. Doc. n. XLV. 

^ « L* armata Turchesca di mare non è tanto grande 
quanto si diceva, e si dice che la paga il Crist."*^, e per 
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tra Bari e Brindisi sull'Adriatico. Ma Cosimo 
giunse per un suo fidato a impedire l'effettua- 
zione di questo disegno.^ 

La guerra del 1542 esaurì in breve ora le forze 
poderosissime della Francia. Rimaste dubbie le vit- 
torie nella bassa Fiandra, e nell'Artois per opera 
del Duca di Glève e del terribile capitano Yan Ros- 
sem, affatto insufficienti gli assalti alle frontiere 
di Spagna, si parlava, pur vigilando i confini, di di- 
vergere nell'aDuo seguente il piano di guerra nei 
domìnii del duca di Savoia. La fiotta del Barba- 
rossa partita da Costantinopoli neir aprile con 112 
galere, numerose navi da trasporto, e 14000 sol- 
dati di sbarco, attendevasi intanto a Marsiglia per 
congiungerla alla francese capitanata da Francesco 
Borbone duca d*Henghien. In un momento così 
decisivo l'imperatore abbandonava la Spagna, e 
lasciatovi luogotenente Filippo suo figlio, che già 
le Cortes aragonesi gli aveano riconosciuto per 
successore, con sufficiente provvista di danaro ca- 
vato la maggior parte dalle miniere americane, 
sulla fiotta di Andrea Doria salpava da Barcel- 
lona. Il 24 maggio 1543 sbarcava a Savona, o il 
giorno seguente entrava in Genova. Ma quali erano 
le relazioni dei vari stati italiani con Carlo V, a 



quello che si dice paga 70000 ducati il mese, e questo non 
far danno esser strattagemma de^franzesi per gratificarsi il 
papa. » B. Daretti da Venezia 13 luglio 1543 Arch. Med. 
f. n. 361. 

1 V. G. B. Adriani. libro IH, pag. 171. 
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q^sto BQO improvYifiO ritorno in Italia? Se ci fao* 
clamo per un poco a considerare le condizioni parti- 
colari di ciascuno di essi, riconosceremo Io etato* 
di Cosimo ancora in condizione di maggior credito 
presso la corto di Spagna. Il Piemonte, col nemica 
in casa, affatto impotente, Venezia costretta ad una 
neutralità disastrosa, Napoli sottomessa ma vicina 
ad alzare il grido della rivolta, i principi minori 
quali il duca di Mantova e di Ferrara con debot 
iroce nella politica della peaisola, e in conti* 
nua trepidazione. Né ho fatto cenno del papato, 
che, se noi alle cagioni già sopra esposte ag- 
giungiamo le nuove, saremo costretti ad ammet* 
tere che nessuno trovavasi in peggiori rapporti 
con Carlo Y, dello stesso pontefice. L'accordo di 
Lucca non avea potuto che accrescere il profondo 
rancore che Timperatore nutriva verso Paolo III, 
cui non erano bastati gli artificii piò, scaltri per 
coprire la sua propensione alla Francia. ^ Accrebbe 
la diffidenza reciproca V intricatissimo negozio per 
la scelta di una città atta al concilio, pel quale, 
quando parve che il papa accondiscendesse a far 
rispettare gli obblighi contratti da Carlo V coi 

1 Paolo III aveva mosso lamento con Gabriele Venier ai 
primi di gennaio del 1542 del Re Francesco: « chiamar turchi 
non ò cosa da cristiano, nò dal nome che hanno acquistato i 
suoi progenitori: se venissero i turchi per essere nostri n»* 
turali nemici, non potremo far di manco di difenderne, e di« 
fender anche V imperatore perchè questo è oflficiò nostro » ep- 
pure i turchi vennero ed egli rimase nella dubbia neutralità. 
Cfr. Or, De Leva, V. Ili, op. cit pag. 474. 
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protestanti a Batisbona^ accettando, a preferenza 
di Mantova» Fiacenza»^ Ferrara e Bologna, la città 
di Trento, si vide l' imperatore sostituita dal col- 
legio dei cardinali, e a dispetto del nunzio Giovanni 
Morone inviato a Spira per la dieta del 1542, la 
città di Cambrai sai confini tra la Francia e la Gef' 
mania. Vero è che più tardi la bolla del 22 mag- 
gio ÌBtim{> il concilio a Trento; ma quanta ragione 
di nuovo- sdegno per lui il non vedervi nessuna 
espressione di deferenza a suo riguardo, ed anzi 
alle continue contese col rivale attribuita la causa 
del lungo indugiai Render necessaria a Carlo Y 
la propria alleanza fino a comprarla con la ces* 
sione del Milanese al nipote Ottavio, ecco il presta- 
bilito disegno di Paolo 111. Vi aveva fatto cenno con 
molta avvedutezza il cardinal Bidolfo Pio da Carpi 
nel discorso alfìmperatore « sul modo di dominare » 
e non è a dubitare che Pier Luigi Farnese non ne 
rinnovasse a Genova più esplicite parole con Carlo Y. 
Ma questi progetti non erano rimasti celati a Co- 
simo cui forse giunse prima degli altri, per mezzo 
del Serristori, la voce cbe il papa si sarebbe conten^ 
tato di Siena, nella speranza di nuovi acquisti per 
l'avvenire. Buon giuoco veniva al pontefice dal- 
l' argomento della instabilità di quella Bepubblica, 
cbe, approfittando dell' assenza del commissario im- 
periale F. Sfondrati, avea col favore del conte di 

1 Discorso M R.»» card di Carpi tratto dalla Bibl. Cor- 
sìbì ciL da L. Raake Die rOsaischeu P&pste, tom. I, pag. 251» 
— Berlino 1838. 
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Pitigliano, levato tumulto. ^ Ma a paralizzare la 
pericolosa politica del pontefice bastò il senno di 
Cosimo. Trovato facile il terreno nelle poco bene- 
voli disposizioni verso il pontefice, egli osò diret- 
tamente distogliere Carlo V dal compiacere a quei 
desideri. Ne danno fede una sua lettera a Giro- 
lamo Guicciardini, il nuovo ambasciatore che fin 
dal settembre dell'anno precedente aveva surro- 
gato il Bandiniy* ed una altra al Vice-re Don 

^ « In absentia di Sfondrato da Siena si ò fatto non so 
che principio di tumulto. » Atvìsì del 28 gennaio 1542 (s. f.) 
Arcb. Med. f. 358 cit. da Or. De-Leva. Il 4 febbraio così seri- 
Teva al Duca lo stesso Sfondrato: « Nelle sospitioni quali 
nacquero alli giorni passati in questa citta, non si trovò altro 
più gravato eh* uno cittadino nomato Anchise Magni, contro 
il quale fu proceduto, et finalmente condennato. Di poi per 
r ufficio dei quattro, quali sono e si chiamano secreti, si 6 
usato ogni diligentia per intendere dove conversa il predetto 
Anchise, et haverlo nelle mani, et hanno informatione come 
di presente si retrova nel dominio di V. Bx. I11.™S nel loco 
di Campilia, et che pratica con uno nomato il capitano Pre- 
tecolla, et per non lassare scoprire il negotio et bavere più 
pronta espedilione, li predetti magnifici secreti m* hanno ri- 
cercato con ogni istantia eh* io ne volessi pigliar cura. » 
Arch. Med. f. n. 359. V. in App. la lett. dello Sfondrati dei 
5 aprile 1543 Doc. n. XLVIII. 

^ « El papa secondo eh* io intendo di buon luogo, ò più 
fitto che mai in quel suo antico pensiero di ottenere da S. M. 
le cose di Siena, per el duca di Camerino suo nipote, et non 
manca del continuo di procacciarsi tutti quelli mezzi, et fa- 
Torì i quali giudica poterli giovare, et disporre la mente di 
S. M.tà a questo, la quale io so che come giustissima et sa- 
pientissima, har& in ciò tutte quelle considerati oni che sa- 
ranno convenienti et necessarie. Io, essendomene stato ragio- 
nato da qualche persona d* importantia la quale talvolta non 
sarebbe aliena dal satisfare in questa parte al desiderio di 
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Fedro di Toledo, che ai nostri occhi assame una 
importanza specialissima, per ciò che in essa è 
un breve giudizio del Daca sulla politica della 
sua casa. 

Cosimo faceva osservare al suocero che dal con- 
cedere Siena ad Ottavio Farnese sarebbero derivati 
tre beni ali* imperatore: cavare dal papa una grossa 
somma di ducati, obbligarlo a dichiararsi per lui, 
infine fare la sua figliuola gran signora. Compensa 
tutto questo vendere una città, scriveva arguta- 
mente Cosimo, che tante prove di fede ha dato 
all'impero, nei momenti in cui tutta Italia pa- 
reva che abbandonasse le causa di Cesare? Che 
esempio di gratitudine darebbe egli a chi lo ha 
fedelmente servito e lo serve? Qual speranza d'in- 
concussa fedeltà potrà mai sperar da un Farnese? 
No certo, non è col vender gli stati che si stimo- 
lano alla fede i principi. 

Ma qui, rifiettendo un istante che una tale sen- 
tenza avrebbe potuto sembrare audace sulla sua 
bocca, e eh' egli stava per toccare un tasto falso, 
Cosimo aggiungeva: « Qualcuno forse vorrà dire, 
or che tu ti trovi duca non ti ricordi quello fece 
di Fiorenza; certo che chi volesse discorrerla così 

S. S.tà, come quello che in tutte le cose ho preposto la diguit& 
et seryitio di S. M.tà a qualunque mio particulare interesse, 
essendo al tutto di contraria opinione non ho mancato di dir 
largamente V animo mio con quelle ragioni, le quali mi sono 
occorse, et occorreranno molte et efficacissime, et bisognando 
le potrei dire tali che, sMo non m* inganno, difficilmente se le 
potrebbe replicare. » Arch. Med. filza V minute. 
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molto è lontano dal vero, prima perchè li fiorentini 
lo avevano offeso, di certo ch« hanno non peccato in 
spirito sancto, l' altro, se la concesse, la concesse a 
chi era nato ed allevato in essa e per spazio di piU 
120 anni l' aveano governata, se non con tituli di 
duca, in substantia n*eron sempre stati per tal spa- 
tio padroni; né vendè Fiorenza a casa nostra né ci 
spese del suo, et fu acto di gratitudine e da impera- 
tore, e non come questo ma al tncto contrario. ^ » 
Così innanzi alla sua mente una necessità pura- 
mente storica, di cui egli non poteva misurare tutto 
il valore, appariva sotto le forme di im diritto 
ora mai indiscutibile. Deciso a farlo rispettare ad 
ogni costo prestava l'opera propria a quanti divi- 
devan con lui ragioni e interessi; e per ciò come 
avea saputo nell'assenza dello Sfondrati con la 
spauracchio di 2000 fanti e 300 cavalli tenere in 
freno i Senesi tumultuanti, s' era adoprato a me^ 
glie delineare i suoi confini col governatore, pronto 
a disputare palmo a palmo il terreno che la re- 
pubblica lucchese reclamasse di sua giurisdizione, 
a resistere alle forze del Barbarossa, per i prov« 
vedimenti fatti a Piombino.' 

Il momento dunque d'interrogare sé stesso se 
veramente « molto potesse per sè^ » era giunto, 

^ V. la leu. al Vice-Re ia App. Doo. n. XLVII. 

' A Gampiglia Otto da MoDtauto era ataio ioTlaio eoa 
buon presidio, e il oap. Loreozo Oavansati da Canapiglia tLWn 
TÌsava appunto il duca che il 30 giugno 1543 Pannata Tur- 
chesca si troyava a Piombino. Ardi. Med f. n. 360. 
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« nel rispondervi, non era scarso motivo alla sua 
^compiacenza. Sicuro ai confini, il partito dei fuo- 
rusciti ancor più diviso e impotente, alleati l'im- 
«pero, Siena, Genova, nemico solo implacabile il 
^pontefice. ^ Ma qual ragione a temerlo? la sua 
tarda età ben gli faceva sperare prossimo il fine 
di tante guerricciòle e molestie: infine ai molti 
argomenti d'orgoglio, quali il riassetto finanziario 
•di Firenze e del dominio, la ben avviata riforma 
legislativa, 1* efficace protezione delle lettere, delle 
arti, delle industrie s'aggiungeva il più legittimo 
per un principe di queir età : Y aver provveduto 
alla sicurezza dello stato organizzando proprie 
milizie. 

Presentatasi l' occasione, il duca Cosimo deter- 
minò allora di muovere incontro nuovamente a 
Carlo V. Partito sulla fine di maggio per Pie- 
trasanta, pei monti della Spezia giungeva a Ge- 
nova il 26 maggio 1543. A Pietrasanta, dopo una 
breve dimora in Pisa aveva assistito wdi persona 
air escavazione dei marmi e delle miniere d'ar- 
gento, e a lungo discusso sui provvedimenti ne- 
cessari per ridonare alla campagna la salubrità 

^ Ragioni di nuovi attrili furono nel 1543 alcune ver- 
tenze pel commercio del pesce del lago Trasimeno, fra gli 
ufficiali della Grascra fiorentina e gli Appaltatori della S. Sede. 
Paolo III poi 8i vendicò delT operato di Cosimo presso P im- 
peratore sulle cose di Siena, denegando la renunzia delP Ar- 
civescovado di Ravenna al card. Accolti che ad istanza di 
Cosimo era pronto a cederlo per il card, di Burgos fratello 
dei Vice-re. 
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e la coltara. Il viaggio del daca non si compì 
senza qualche pericolo; dalle relazioni del segre- 
tario Marzio alla duchessa Eleonora ^ rimasta in Fi- 
renze agli affari, e di Ugolino Grifoni a Cristiano 
Fagni* rileviamo che il capitano Giordano Orsini 
che seguiva il duca fu sorpreso a un imboscata da 
8 assassini della banda di certo Crono sbandito di 
Chiavari; ma potè salvarsi gettandosi alla mac' 
chia. « Y. S. può considerare et concludere que- 
sto caso non bavere haute in se altro fine che di 
cavar denari da detto signore.^ » Con ciò il Gri- 
foni toglieva il sospetto che si trattasse di una 
trama ordita dai fuorusciti. 

Il 27 di maggio il Duca Cosimo con la sua 
corte accompagnò Carlo Y al Duomo; il pio mo- 
narca vi udì la messa, e fece quindi ritorno in 
palazzo. L'imperatore accolse Cosimo con speciali 
segni di deferenza. Invitato a prender parte ai 
consigli che si tennero per meglio determinare la 
condotta del partito imperiale in Italia, con il mar- 
chese del Yasto e Ferrante Gonzaga, questo prin- 
cipe appena ventenne ebbe modo di dimostrare 
veramente che « scegli era giovane avrebbe fatto 
le cose da vecchio ». Come più oltre dubitare 
della sua fede? Spetti a lui dunque difendere il 
litorale toscano dalle invasioni turche, attraversare 
i disegni del pontefice sia rispetto allo Stato di 

^ V. in App. Doc. D. L. 
* V. in App. Doc. n. LI. " 
3 Idem. 
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Siena che al principato di PionoLbino, e in com- 
penso dei servigi vecchi e nuovi s'abbia libere 
alfine le fortezze di Firenze e di Livorno. — Ai 
ricevimenti di Genova assistette Pier Luigi Far- 
nese, e la repubblica di Siena a paralizzare V ar- 
dite sue pratiche, vi aveva mandati due oratori 
Antonio de' Vecchi e Iacopo Ugolini. Nel collo- 
quio a Busseto de' 22 giugno 1543 fra Carlo V 
e il pontefice, tutto erasi preparato con fino ac- 
corgimento per piegare l'animo dell* imperatore 
alla cessione del Milanese. Ottavio Farnese tornato 
di Spagna, aveva dopo 5 anni consumate le nozze 
con Margherita d'Austria in Pavia, e questa ai 
piedi dei padre, già dal marchese del Vasto os- 
sequiata come nuova Signora, avea lamentata la 
sua perduta grandezza. Cesare mostrava non esser 
alieno a lasciarvisì indurre quando per la parte 
del papa fossero adempiute le larghe promesse 
fatte da Pier Luigi in Genova.^ Non sappiamo 
quali fossero, certo gravissime, e tali che non 
le avrebbe mai potute accettare il pontefice.^ Il 
Duca Cosimo fu del seguito di Carlo V sino a Mi- 
lano, e di là fece ritorno a Firenze. 

Il 3 di luglio Giovanni De Luna inalberò la 

^ Girolamo Guicciardini a Cosimo de' Medici. Cremona 
26 giugno 154S, cìt. da L. Ranke e da G. De-Leva. 

* L'Adriani nel libro III ci vuol far credere che Paolo III 
t Busseto non offrisse che la ritenzione delle fortezze di Cre- 
mona e di Milano per gli Spagnuoli, 150000 ducati annui, il 
cappello cardinalizio al marchese del Vasto che tanto per lui 
8* era adoprato. 
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bandiera del daca sulla fortezza, e Cosimo ne 
prese possesso, mentre Giovamii Pasquier oonse- 
gnava qaella di Livorno a Chiarissimo de* Me- 
dici. Il De Luna sentì profondo rammarico della 
decisione imperiale. Lo avevano destinato a succe* 
dorè al conte Sfondrati a Siena, e le condiziom 
di qaella inquieta città gli davan seriamente a 
pensare. Cercò in tal modo di far sorgere qualche 
difficoltà, pretendendo a una grossa ricompensa, col 
sostenere che le artiglierie del castello facevano 
parte dei beni allodiali del Duca Alessandro. Ma 
il Granvelle si era già pronunziato a favore di 
Cosimo anche su questo punto, e ne intimò defi* 
nitivamente la consegna senza restrinzione veruna. 
Ponendo mente agli ostacoli incontrati negli anni 
precedenti per ottenere un tanto beneficio dal- 
l'imperatore, non faremo le meraviglie che quella 
concessione dovesse costare a Cosimo sacrifici non 
scarsi di denaro. Nel decembre del 1542, per citar 
un sol fatto, ottenuta la mediazione di Andrea 
Boria il Duca corse pericolo che Carlo V s'arren- 
desse piuttosto al consiglio del duca d'Alba, e 
cedesse il comando della fortezza ad un de' To- 
ledo. ^ Tutto si sarebbe risolto con l'oro in un 

^ « El Bandino mi ha referto il medesimo che aveva 
detto a voi circa la mutatione del casteilano del castello qui 
di Firenze, et il medesimo intendo ancora per la via del prin- 
cipe Doria, e di mons. di Granvela, i quali mostrano però 
che tal cosa sia stata procurata dal duca d* ÀI va, et che da 
lui habbi origine et dipendèntta principalmente, et perchè 
questa cosa ò mossa senza saputa o partecipazione mia, et 
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momento di supremo bisogno per Carlo Y.^ Oio- 
?anni Bieasoli vescovo di Cortona destinato am- 
basciatore a Cesare, portava infatti con sé 100000 
ducati per le spese della guerra di Fiandra, e 
forse nel riguardo che col De Lucia succeduto allo 
Sfondrati in Siena, era pur necessario mantenere 
i migliori rapporti, il duca Cosimo accondiscese, 
lo prova una sua lettera stessa, ' ad una mercede 
di 5000 scudi d* oro, de' quali 4000 andarono al 

UOD per accomodare me, ma per qualche altro disegno di chi 
la ha mossa, quando la seguisse, mi sarebbe di grandissimo 
dispiacere, et di non poco disfavore alle cose mie, perchè 
sarebbe un certissimo segno che le cose delle fortezze doves- 
sino stare in perpetuo nel termine che le si trovano di pre- 
sente, il che io non penso essere et il disegno et el servitio 
di S. M.tà » Il Duca a Oirolamo Guicciardini. Àrch. Med. f. 
V. minute, gennaio 1542 ( S. f.). 

^ « Già lo avea temuto G. De Luna, quando seppe che S. 
M.tà venendo in Italia non era provveduta che di 500000 du- 
cati. » Lett. di V. Riccobaldi al Grifoni dei 23 maggio 1543. 
Arch. Med. f. n. 360. 

* « Giovanni di Luna mi fece intendere esser parato a 
consegnarmi el caste! b a ogni mia richiesta, ma che bene 
prima voleva intendere quale haveva a essere la sua merzé; 
dicendo che ancor ch'egli potesse presumere le vettovaglie 
del castello esser sue, come regaglie (sic) del castellano, 
niente di meno non ne voleva parlare, ma bene voleva in- 
tendere quale et quanto havesse a essere la sua mercede... 
ma perch* io mi son sforzato di tor via tutte le difficoltà per 
ogni rispecto senza risguardare ad un altra coas, mandai loro 
(ai soldati spagnuoli) una pag^^ et cosi fu cessato ogni ran- 
core, et andando al castello portai meco 5000 scodi d*oro 
de* quali ne delti 4000 a Don Giovanni per la sua merzede, et 
mille ad un suo figlinolo che li havevo battezzato. » Arch. 
Med. f. V. minute. Leti, del Duca a Don Francesco di To- 
ledo degli 8 luglio VaX 

Fbbbai. 13 
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castellano, e 1000 ad un suo figliuolo che gli 
avea tenuto a battesimo. Tanta larghezza trova 
facile spiegazione anche in ciò che fino a tanto 
che le fortezze furono in mano di Cesare « face- 
vano segno i ministri imperiali che il dominio me- 
diceo fosse la fogna di tutti gli stati di S. M>^ » 
e che infine per le sole fortezze di Firenze il duca 
era obbligato a una spesa annua di 35000 ducati.* 
Con l'atto solenne dei 5 luglio si chiude il 
periodo men conosciuto del principato di Cosimo 
de* Medici; esso ci presenta il graduale sviluppo, 
e rassodamento progressivo della potenza medi- 
cea in Toscana. Sulle basi solidamente poste dal 
genio pratico del Guicciardini sorgeva il nuovo 
edificio; ma nel ribelle discepolo fu solo carità di 
patria 1* opera lunga e industriosa di vincere la 

difSdenza spagnuola, e sottrarsi alla protezione 
straniera ? 



^ Lett di Cosimo a Giovanni Bandini del gennaio 1542. 

* Il Duca air abate di Negro scriveva il 22 luglio 1542: 
« r altra causa ( per la quale Cosimo desiderava la restitu- 
zione delie fortezze) si è la spesa grossa che si tira dietro 
questo castello, che bisogna molte volte, quando ben non è 
necessario, spendere di molti ducati, che per non dar fastidio 
a S. M.tà non si dice niente perchè tenendosi in nome suo non 
paia che 1' uomo lo facci per abandonarlo, ma in vero quando 
stessi in mia mano, dove oggi vi si spende Tanno 35 mila 
ducati, certo che con 15 mila ogn*anno me ne uscirei, et sa- 
pete se 20 mila ducati Tanno a poterli avanzare sarebbono 
buoni, che a chi à interessi e altre cose come ò io 20000 du- 
cati tornerebboho 25000. » Àroh. Med. Da un registro di leit 
antogr. di Cosimo Arch. Med. f. n. 323. 
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IX. 



Alla disgregazione amministrativa, giudiziaria, 
politica, che caratterizza il periodo repubblicano, 
dopo la trasformazione degli ordini civili, cbe dalla 
più aperta democrazia ci conduce al piti ferreo 
assolutismo, succede naturalmente in Toscana per 
forza di quella stessa unità, che da esso proce- 
dette, la prevalenza del principio accentrativo nello 
stato, che la sua azione protettrice fa sentire in 
tutte le manifestazioni dell'attività sociale. Per 
non uscire dai limiti che ci siamo imposti noi 
studieremo il fenomeno nel suo apparire, basando 
le nostre osservazioni sopra una serie numerosa di 
fatti già da altri ampiamente raccolti. 

La costituzione del 1532 manteneva le forme 
repubblicane; noi vi riconosciamo in fatti un con- 
siglio maggiore, quello dei 200, uno minore quello 
dei 48, infine una Signoria, di cui uno dei capi è 
a vita, il Duca, e gli altri si scelgono a turno, di 
tre in tre mesi dal consiglio dei quarantotto. È 
dunque il principio democratico che cede, il po- 
polo non sarà chiamato a parlamento mai più. 
Il consiglio dei 200, o Senato, ha facoltà di eleg- 
gere alcune magistrature inferiori, e di convali- 
dare, per r appello degli interessati, gli atti più 
solenni della legge civile. Ài 48 invece ò aflSdato 
in gran parte il potere legislativo. L'elezione di 
Cosimo si rende possibile per la rinnovazione d' un 
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patto che già il duca Alessandro ha impudente 
mente iriolato. ed è il rispetto a questa costitu- 
zione. Ora l'uscire dai vincoli che questa impone 
al principe ò l'opera di Cosimo nei 6 primi anni 
di governo. 

Qià nello studiarli nei rapporti che il Duca ha 
con r impero e con i principi italiani, ci e offerta 
facile prova a riconoscere come insensibilmente 
vada perdendosi 1' autorità di quelle assemblee. 
La violazione diventa ancor più palese nell'anno 
1539; il privilegio imperiale che concede a Co- 
simo il titolo di duca^ contiene termini molto 
pregiudicievoli alla libertà di Firenze. In esso lo 
si dichiara eletto « nostra tamen et imperii su- 
periori tate, et juribus semper sai vis. » Lorenzo 
Cantini correggendo il Galluzzi, ci mostra ap- 
punto come nella provvisione del 10 gennaio 1537 
non è tenuta parola di un Consiglio ancor piU 
ristretto che venne fermandosi col titolo di Con- 
siglio di Stato nel 1539. Non abbiamo nessuna 
ragione per mettere in dubbio l' asserzione sua 
tanto più ch'egli dice ricavare le notizie da me- 
morie originali e d'altra parte la qualità e la 
natura delle persone che lo avrebbero composto, 
fatta eccezione pel Guicciardini, ci rivela il di* 
retto scopo a cui miravano i famigliari di Cosimo 
neir interesse del loro signore. Ma più del Consi- 

^ Fu pubbl. di L. Cantiai nel Voi. I.^ della sua Legisl. 
Toscana — Firenze 1800 — e in App. alla vita di Cosimo da 
lui scritta. 
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^lio di stato, che forse non ebbe mai una sanzione 
legale è a tenersi conto della unità sempre cre- 
scente che vengono ad acquistare i poteri dello 
stato per quanto non ben distinti fra loro. Si erano 
rispettate molte magistrature repubblicane, il ma- 
gistrato degli 8 di balìa per le cause criminali, de- 
gli 8 di pratica per risolvere le liti interne fra le 
stesse magistrature, e agevolare la giurisdizione 
dello stato sui comuni del dominio, gli ufiBciali mi- 
nori delle arti coi loro diritti, ma qual meraviglia 
se tutto dovrà far capo al principe, « come pre- 
posto perpetuo > ad ogni minore autorità ? 

Già negli ultimi periodi della vita repubbli* 
cana erasi provveduto ad assicurare a Firenze la 
diretta sovranità sul dominio. Si tentò di rendere 
piU durevole il legame dei piccoli comuni con 
Firenze nei tempi posteriori, facendo vivere piut- 
tosto con timore e spavento che con amore e be- 
nevolenza quei feudatari! che come i signori del 
Monte, ì conti da Montauto, i signori di Vernio, 
i conti di Garpegna, i Màlaspina e molti altri, ri- 
conoscevano in qualche modo la supremazia dello 
stato, e proteggendo, per schiacciarlo a suo tempo, 
il signor di Piombino che era di fatto libero e 
indipendente.^ La semplificazione dell'organismo 
amministrativo e giudiziario, con 1* estendere ad 
alcuni magistrati le attribozioni divise fra molti. 



^ Cfr. le Relazioni degli Amb. veti. Relax, di Firenze 
(anno 1561) di V. Fedeli, Ser. 2% tomo I. 
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giovò appunto ad affrettare il conseguimento di 
una certa unità nel dominio, mancata al periodo 
repubblicano, in cui la eterogeneità dei ceti aveva 
condotto di necessità a suddivisioni sì fatte, su- 
bordinate a soddisfare parziali interessi. 

Fin dal 1502 il capitano del popolo era scom- 
parso, e r autorità sua passava in un consiglio di 
giustizia, detto della Buota e formato di cinque 
membri, di cui uno serbò il titolo dì Podestà, e 
dovea rimanere in carica 6 mesi. Or bene nel 1532 
la Buota subisce una trasformazione^; e fra le 
piU importanti innovazioni è a considerarsi la di- 
visione giudiziaria del dominio fiorentino per ag- 
gregarlo alle quattro giudicature minori dei quar- 
tieri della città. Da questi giudici poi di prima 
istanza sono trasmesse le cause civili in appello 
ai giudici della Buota. I pih famosi giureconsulti 
chiamati da ogni parte d'Italia hanno seduto ai 
tempi di Cosimo, in questo consiglio, che potè in 
processo di tempo gareggiare in autorità con l' an- 
tichissima e celebrata Buota romana. Gli ordini 
della giustizia criminale subirono sotto il princi- 
pato riforme apparentemente meno radicali. Con 
gli otto di Balìa, di cui fu terribile cancelliere nei 
primi anni del governo di Cosimo, Bastiano Bindi, 
rimase l'Auditor delle Bande, ma fin d'ora sono 
deferiti a questi magistrati centrali tutti i prò- 



^ V. la provvisione nel Voi. I della Legisl. toscana del 
Cantini, a pag. 38. 
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cessi criminali delle provincie. Si aboliva così di 
fatto l'autorità degli statuti municipali nelle cose 
penali. L'unità nell'amministrazione giudiziaria, 
apparisce anche più manifesta per la creazione di 
un nuovo uffizio. Il celebre giureconsulto Lelio 
Torelli da Fano ^ giudice della Buota fiorentina fu 
promosso a questa nuova e suprema dignità, vo- 
glio dire air auditorato di Camera, cui spettava 
la sopraintendenza a tutti i tribunali così civili 
che criminali, e la cognizione di tutte le suppliche 
concernenti tanto affari di. giustizia che di grazia 
che pel tramite di quella magistratura dovevano 
giungere al Duca. Tali furono le modificazioni 
portate nell' ordine giudiziario, che considerato in 
confronto con le ordinanze precedenti segna certa- 
mente un progresso nella storia del nostro diritto, 
per quanto alle sapienti riforme civili e criminali 
mancassero tre elementi di vera moralità: la pub- 
blicità della discussione, la contraddizione orale 
4elle parti, e il pili gravo guaio che deriva dalFesa- 
gerazione del diritto sovrano, T arbitrio del prìncipe 
anche nelle questioni ingiudicate.* Se pure a questi 
seri difetti, non si volesse aggiungere il falso cri- 
terio della penalità. Certo l'orribile strazio fatto, a 



^ Cfr. la cit. vita di Domenico Maria Manni: Vita di 
L. Torelli da Fano dedicata a mona. Marcantonio Marcolini 
arcivescovo di Tessalonica. — Firenze 1770. — 

< V. F. Forti libri 2 delle istituzioni civili — Firenze 
1S4I — 1^ volume pag. 423 e seg. al § Stabilimento del gran* 
<)ucato di Toscana. 
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modo d'esempio, snila persona di Giuliano Bno- 
naccorsi reo d* attentato contro il Duca, altamente 
ci offende ma non sapremmo giudicare tante se- 
vizie che in ragione dei tempi. ^ Ne si creda che 
fra i progressi reali possa annoverarsi quello di 
una assoluta indipendenza dei poteri dello stato» 
che anzi le attribuzioni dell'Auditore di Camera 
ci provano evidentemente come anche in questo 
peccasse l'organismo politico del principato. Del 
resto ò la conseguenza inevitabile dell'assoluti- 
smo, né possiamo farne le meraviglie. Le attri- 
buzioni di quel supremo magistrato che ebbe ca- 



^ A titolo di curiosità trascrivo da un diario (codice 337 
ci. XXV delta Magi.) alcune notizie sul fatto; lo scrivente è 
anonimo: « 13 agosto 1543. Sì fece spettacolo nei la nostra città 
d*un Giuliano di... Buonaccorsi. Dissesi per ha ver volsuto fare 
amazare il Duca Cosimo da un suo servitore chiamato il Mo- 
retto che lo dovesse ammazzare in caccia. Onde nascendo sde- 
gno tra il Moretto e Giuliano, referì il caso al Daca, et cosi 
fu preso. Il Moretto fu remunerato dal Duca, andò via, né si 
seppe di lui mai altro. Giuliano fu esaminato in carcere, et 
confessò il tutto, et una mattina si vedde spettacolo. Bra detto 
Giuliano parente di un Alessandro di.... Buonaccorsi, il quale 
il Duca Cosimo fece decapitare pe*suoi delitti commessi. Onde 
trovandosi certe cameriere spagnole appresso la duchessa 
Eleonora sua donna, ne dette una per donna a detto Giuliano^ 
et cosi haveva di molti benefitii dal Duca, mediante la sua 
donna per esser spagnola, la quale era dal Duca molto amata, 
tal natione, che buon per la sua patria se cosi stata amata 
non fussel talché nella preallegata bora fn messo sul carro 
con tanaglie e fuoco, con un breve che diceva: « per ha ver 
voluto amazzare il Duca di Fiorenza » et cosi andò in mostra 
per la città, et ad ogni canto il maestro gli dava una botta 
con detto fuoco. Certo cosa di compassione. » 
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rattere giadiziario vanno eccessivamente allargan- 
dosi. Il Cantini che ha meglio d* ogni altro studiato 
questa materia ce ne dà il novero, « Firmava, egli 
dice, inoltre l' Auditore di Camera tutte le lettere 
che scriveva il Magistrato supremo tanto citatorie 
che dirette ai Ministri della città e della Provincia^ 
apponeva parimente la sua firma a tutti i Diplomi 
e Privilegi, che concedeva il Sovrano, e a tutti gli 
stanziamenti dei magistrati per le limosine, che si 
dispensavano ai luoghi pii ogni tre mesi. Àpparte» 
nova ad esso dare le licenze dei possessi de' Benefizi 
ecclesiastici, e delle spedizioni degli affari, che ve- 
nivano di fuori dello Stato^ e che in qualche modo 
interessavano il Sovrano diritto. Dava la facoltà, 
d'introdurre o estrarre Tarmi proibite, e di tras- 
portarle da un luogo all' altro, aveva 1* incombenza 
della revisione dei libri, che si davano alla stampa 
i quali, senza la sua approvazione non potevano 
imprimersi, né pubblicarsi. Presiedeva al Tribunale 
della Bota, allo Studio e al collegio della Sapienza 
di Pisa. Oltre a tutte queste ingerenze era l'Au-, 
ditor di Camera un consigliere segreto del Prin- 
cipe, e bene spesso veniva incaricato di commis- 
sioni, e d'Ambasciate alle corti estere.^ » Tanta 
fu r importanza dell' Auditorato che, talora si af- 
fidò al segretario di stato cioè al primo ministro. 
Di mano in mano poi, che le istituzioni monarchi- 
che venivano consolidandosi, dalla potestà legisla- 

1 V.. Cantini: VUa di Cosimo a p. 118. 
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tÌYa che risiedette da prima nel principe, e nei 
€0D8Ìglieri, quindi nel solo Duca e nei segretarii 
di sua fiducia, si formò una serie non interrotta 
di provvisioni e di leggi che formarono il substrato 
delle codificazioni successive. ^ 

Fu l'intromissione del principe in ogni affare 
d'anno in anno sempre più attiva e tenace; tutti 
i cancellieri e i segretarii delle magistrature do- 
veano presentargli in iscritto un esatto rapporto 
degli affari in corso, ed egli molto spesso ne preve- 
niva le determinazioni dichiarando esplicitamente 
la sua volontà. Cosi era ingiunto ai rettori delle 
Provincie, e ai capitani di Bande. Le formalità 
d'uso divennero inutili, ed i rescritti sovrani si 
•considerarono come deliberazioni autentiche. Al- 
l' oi'dinamento amministrativo e alla sicurezza in- 
terna del dominio si provvide anche nei primi anni 
del principato di Cosimo. Mentre con un bando 
del 28 maggio 15S9 erano tolte le armi al popolo \ 
con un altro bando si proibiva ad ogni suddito 
l'arruolarsi nelle bande forestiere. Leggi non meno 
atte a dar forza e tutelare la dignità dello stato, 
furono quelle che ai conservatori del contado pro- 
rogarono l'autorità di riformare e riordinare l' esti- 
mo ^ col diretto fine di stabilire imposizioni più 
equamente distribuite. Per queste leggi era legit- 

1 Cfr. De Ortu et progressu legislaCionìe io Etrurìa. — Dia- 
flertatio, Àuctore Nicolao Saivetti nob. Volaterrano Fior. 1771. 
* Cfr. Canini Leg. tose. V. 1, pag. 183. 
3 Ibidem pag. 128 provvisione del 10 febbr. 1537. 
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tìmata V ingerenza diretta del governo in ogni va- 
canza di beneficii ecclesiastici, con la prescrizione 
che tutti i rettori e giusdicenti del dominio» ne 
prendessero con tutte le forme il possesso e V am- 
ministrazione. ^ 

Le imposte ordinarie non sarebbero state suf- 
ficienti a sopperire ai bisogni continui accresciuti 
nei primi anni dalle esigenze della occupazione 
militare spagnuola. Nel 1538 già derogando dalle 
convenzioni scritte, Cosimo impose ad arbitrio una 
tassa del 7 per cento sugli artigiani e i cittadini ; 
piti tardi venuti i pericoli della guerra di Perugia, 
ricorse ad un « accatto » gravandone i sudditi 
che esercitassero, anche soltanto fuori del dominio, 
la mercatura; infine nel 1543 per approntare la 
somma richiesta da Carlo Y per la restituzione 
delle fortezze, ne impose un altro a perdita, e gra- 
vissimo. Fu Tallontanamento del presidio spagnuolo 
oltre che un beneficio politico, un vantaggio eco- 
nomico considerevole; chiaramente lo dimostrò la 
prosperità successiva. Ma per essa è a tener conto 
sopra tutto delle mutate condizioni dei tempi. La 
caduta della repubblica è accompagnata da un disa- 
stro finanziario spaventoso, precisamente nel tempo 
in cui le nuove scoperte occidentali mutano le vie 
del commercio, e si fa sempre piii sensibile la 
disparità degli interessi che rende inconciliabili i 
Grandi e la plebe. Quale doveva esser 1* opera del 

^ Ibidem pag. 186 provvisione del 15 luglio 1539. 
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prìocipato? Incoraggiare la pìccola industria ele- 
vando le basse classi, e mantenere il prestigio 
della mercatura fiorentina, già cosi fiorente nel 
medio-evo, avocando a se col monopolio il trafiBco 
da iniziarsi nelle nuove terre, o da ristabilirsi in 
Levante. 

Per la protezione dei minori interessi si rese 
cosi più stretto il vincolo delle città del dominio al 
potere centrale;^ ed è a questo diretto scopo che 
negli anni successivi s* intrapresero sotto gli au- 
spicii di Cosimo, i lavori di bonifica nel Pisano, 
nel territorio di Pietrasanta estesi poi alacremente 
ad altre campagne. Meno degli altri principi e po- 
litici contemporanei Cosimo cadde infatti nell* er- 
rore allora comune di favorire esclusivamente l'in- 
dustria manifatturiera a danno dell' agricola. Né 
obliò per questo le tradizioni della sua famìglia, 
poiché divenuto erede della potenza politica dei 
grandi borghesi, parve che Cosimo tendesse anche 
a ereditarne il credito e le immense ricchezze, e sa 
noi lo vediamo in rapporto fino dai primi anni con 
i consolati fiorentini di Roma, Napoli, Venezia, e 
molto pili con quelli di Anversa, Londra e Lione, 
non sarà già per richiamare dentro la città ab- 
bandonata quei ricchi banchieri, nemici formida- 
bili per potenza e per vaste aderenze, ma per trat- 
tare con essi di cambi e di commercio, come ban- 



I Fu già il tentativo del governo repabblicano. Cfr. la 
Relax, di V. Fedeli I. e. 
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Ghiere e mercante egli stesso. E chi ignora come 
le arti della lana e della seta già fiorenti ai tempi 
repubblicani e celebrate per il segreto della tin- 
tura/ ravvivasse Cosimo non solo con la prote- 
zione ma col proprio esercizio? Ciò che per noi è più 
importante si e che queste arti si estesero lenta- 
mente alle città del dominio a cui pure la Bepub- 
blica fiorentina avea impedito di coltivarle. Per le 
arti minori volle conservato Cosimo l' ordinamento 
già stabilito nel 1534, pel quale venivano a ridursi 
a quattro unici collegi. ^ Ne è a tacere che rispetto 
alle industrie fino dai primi anni del principato fu 
volto il pensiero dal principe appassionato cultore 
delle scienze segrete, a trar partito dalla ricchezza 
mineraria della Toscana. Le prime escavazioni d'ar- 
gento a Pietrasanta, e i primi tentativi per cavare 
il ferro dal Barghigiano^ iniziarono una serie di 
successi sempre piìi fortunati. Le allumiere di Valle 
e Montaione nel territorio di Piombino, furono a 
lungo disputate fra don Ferrante Appiano e il ni- 
pote di Paolo III vescovo di Massa. Per esse non 
avrebbe questi voluto che fosse danneggiato il com- 



^ « Nel 1542 Lapo da Dtacceto era il solo in Italia che 
avesse il segreto dMmpastare ii chermisi cod la coocÌDiglia 
portata di Spagna » V. Qalluzzi L. 1 cap. IX. 

« V. Leg. Tose. Cantini V. 1, pag. 102. 

3 Un Ridolfo Carnesecchi nel 1541 era preposto alle mi- 
niere dì Pietrasanta, e la proposta di aprire delle miniere di 
ferro a Barga mosse per primo Chiarissimo de* Medici, come 
8i rileva da una sua lettera dei 13 luglio 1543. Àrch. Med. 
filza n. 4300. 
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mercio delle allumiere della Tolfa proprietà della 
S. Sede, ma caddero in processo di tempo in mano 
di Cosimo.^ 

Si fatta prosperità colorò di luce vivissima il 
principato mediceo appena uscito dai gravi imba- 
razzi e dalle molestie incessanti della occupazione 
spagnnola, ma errerebbe grandemente chi dalle 
particolari condizioni di Firenze traesse argomento 
a misurarne il valore. Si pensi alla scarsa popola- 
zione, ' alla misera condizione del suo contado, alla 
qualità più che al numero dei confinati, e s' inten- 
derà facilmente come gli ultimi lampi di quella 
vita già tanto rigogliosa andessero perduti nei cen- 
tri più commerciali d'Europa. Ma evidenti segni 



^ I conduttori delia Tolfa avevano pattuito con P Appiano 
che Tescavarione degli aliami di Valle e Montaione cessasse 
pagando una grossa somma; questo concordato ruppe V Ap- 
piano, e cominciò a far lavorare le allumiere. Allora da Roma 
si procedette alle censure, sostenendosi che i luoghi di Valle 
e Montaione erano della giurisdizione del vescovado di Massa» 
e non compresi nella investitura imperiale di Piombino. « Non- 
dimeno questi signori, scriveva lo Sfondrati da Siena il 30 
maggio 1542, par habbiano trovate scritture pubbliche che 
tali luochi sono de la iurisdictione de* Massa, gi& lungo tempo. 
Il che, se fosse vero, pretenderiano che T investiture impe- 
riali non gli nocessero. » Arch. Med. f. n. 357 Impegnatosi il 
Duca a sostenere 1* Appiano, fu pregato dal marchese d*Aghi- 
lar a non immischiarsi in questa faccenda. 

' Da una filza che si conserva ali* Arch. Med. ricavo al- 
cuni dati statistici. Fu scritta « da Antonio di Filippo Gianetti 
alias dei mucione (sic) » Tanno 1551 e porta quattro minia- 
ture di scarso valore ; in quell* anno in Firenze i fuochi giun- 
gevano al numero di 9556, e gli abitanti a 59557. 
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di floridezza manifestarono invece le minori città 
di Toscana libere da quella tirannide democratica 
contro cui già si era alzata la ?oce di un poeta, 
Clandio Tolomei, nei giorni stessi dell* assedio in- 
neggiando air Oranges. Il Basini ed il Varchi vi- 
tuperarono la vile canzone, che il generoso senti- 
mento di tutto un popolo aveva offeso più che ol- 
traggiato il vero. ^ 

Certo fu somma ventura di Cosimo raccogliere 
gli ultimi aneliti della grande Arte fiorentina del 
Binascimento. i cui splendori sembrarono quasi ri- 
schiarare la fisonomia di lui resa cupa nelle arti 
tenebrose della politica; che se noi consideriamo 
quello che nella scienza e nella letteratura s* in- 
novò ai tempi suoi dovremo riconoscere che ogni 
ulteriore sviluppo risentì V azione di quel regresso 
di idee che pose di fronte il vecchio mondo catto- 
lico alle ritemprate nazioni del nord. Basti con- 
siderare alle maledizioni e al disprezzo che ricuo- 
pre oramai il nome del Machiavelli, frainteso e 



^ Questa canzone fu stampata la prima yolta nelPedit. 
fior, del Varchi, e ristampata da G. Milanesi in aggiunta al- 
r opera stessa. Riportiamo le strofe che meglio svolge il 
concetto: 

Par lo sa Arezzo, et sai Pisa e Pistoia 

E ancor molte altre, che con ferro e foco 

Sé stesse a poco a poco 

Han consamate et ohimè! qnante Tolte 

Per inirrassare questa ingorda troia 

Ch' ha plen già il mondo dal principio al fine 

Di Soddoma, d* nsare, e di rapine. ' 
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vituperato dagli stessi suoi coetanei, e allo seri- 
vere sentenzioso e retorico de* naovi trattatisti po- 
litici^ per non parlar d' altri di G. P. Lottini se- 
gretario del Duca, rigido moralista ne' suoi arve- 
dimenti civili e capo della trama che tolse dal 
mondo a colpi dì pugnale il « pestifero » Lorenzo 
de Medici. Alla istoriografia cortigiana di cui già 
parlammo, risponde pure una abbondante produ- 
zione poetica cortigiana.^ 

E per tacer di questa, né varrebbe la pena il 
parlarne, due forme predominanti assume la lette- 
ratura ai tempi di Cosimo, Y una nella poesia, po- 
veramente artistica ed è la burlesca, l'altra nella 
prosa che datasi alP imitazione diligente ma non 
servile dei novellieri del secolo XIV riveste la eru- 
dizione con nuove leggiadrie ed eleganze. Erudi- 
zione che in Firenze abbandona il vasto campo 
delle letterature classiche, mentre la degenerata 
musa del Berni muove guerra ai pedanti per la- 



^ É materia troppo universalmente *nota perchè vi si 
debba spender sopra parole; ricorderò le: « Serenissimi Cos. 
Med. primi Hetruriae ducis Actiones » di Sebastiano Sanleo- 
lino (Firenze 1578 G. Marchetti) ch« in versi latini celebrò 
Cosimo in un grosso volume diviso in 5 libri; il canto per 
1* elezione di Cosimo è messo in bocca al Guicciardini, e il 
card. Matteo Niccolini canta la vittoria di Montemurlo col ri- 
ritornello; 

Clara dies salre, Angustae salvete calendiA. 

Niccolò Martelli fra gli altri scrisse nullameno che 100 so- 
netti in lode di Cosimo. Si trovano nella Riccardiana di Fi- 
renze per la maggior parte inedia. 
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sciarlo libero alle palestre dell' Ateneo pisano, dove 
sembra quasi che la tradizione dell' Umanisnoio si 
perpetui gloriosamente, e che invece studiando con 
amorosa e indefessa cura la lingua volgare, nel- 
r intento di fissarne le norme, di curarne la purità, 
di conservarne la bellezza, dà vivo impulso al sor- 
gere delle Accademie. Benedetto Varchi che in 
questa società di rimatori buffoni o vili, di eleganti 
prosatori, di pazienti filologi, giunge per la grazia 
di Cosimo ai massimi onori, è come T anello che 
unisce la vecchia società letteraria alla nuova: 
riassume per versatilità d' ingegno le varie forme 
deir attività de' suoi tempi, e scrittore di una 
storia politica, che può destare 1' ammirazione del 
principe, ma non persuaderlo a vederne la stampa, 
si fa filologo, si crede poeta, e mette in scena 
le sue commedie. Così in perfetta armonia coi 
rivolgimenti politici che tolgono a Firenze con la 
libertà quel carattere universale della sua azione 
incivilìtrice, la vita va restringendosi insensibil- 
mente intorno alla corte fastosa di un principe, 
che intento a fissare I' unità dello stato^ estende 
il suo favore e incoraggia quanti s' adoprano a 
fissare Y unità della lingua volgare. Fatto ve- 
ramente considerevole e che va studiato nella 
lunga e viva lotta che aprirono gli audaci soste- 
nitori della fiorentinità rappresentati dal Graz- 
zini, dal Gelli, dal Firenzuola, contro una pleiade 
di petrarchisti e di falsi imitatori del Boccaccio^ 
che vagheggiarono un tipo prestal)ilito e immuta- 

Ferrai. ' 14 
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bile di lingua letteraria italiana. Solle origini' 
dell' accademia tìorentina fa molto scritto : riassn- 
mendone le notizie ricorderemo come una prima 
riunione di letterati si tenesse in casa di Gio- 
vanni Mazzuoli detto lo Stradino, uomo da bene, 
gioviale, ricco di studi! quanto scarso d' ingegno, 
bibliofilo alia follia. * Qnesto avveniva nel novem- 
bre del 1540, e 1' Accademia ohe venne così for- 
mandoci fu detta degli Umidi, poi nel 1541 fio- 
rentina, il giorno in cai vi fu accolto mousignor 
Giovanni della Casa, allora commissario Apostolico 
per le decime, imposte da Paolo 111. Formarono 
originariamente l'Accademia degli Umidi, nacleo 
delle posteriori, Niccolò Martelli, Filippo Salvetti, 
Anton Francesco Grazzini detto il Lasca, Cosimo 
Bartoli. G. B. Gelli, Filippo del Migliore. P. F. 
Giainbullari ed altri molti, cbiamativì in diversi 
tempi. La sede dell'Accademia passò dalle case 
dello Stradino a quelle di Giovanni Norcbiali, po- 
scia quando vi entrò la protezione medicea col 
maggiordomo Blccio, Pirro Colonna, e F. Campana, 
si raccolse nelle case stesse del primo Segretario 
piìi tardi in Palazzo. Gli 
lemia fiorentina, cai non 

lari deir Aceademii. del SalTÌaì > 
he intorDO agli Domioi illastri 
Mpo Rilli. — Pireoze 1700; e i 
medicei di Oinseppe Bianchi di — 

he ìt dotti>gìnM> I. Del Lungo ce 
IO ■ OÌDo Compagni. > 
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mancò una sanzione legale, ci sono chiaramente 
manifesti dal diploma dei 22 febbraio 1542.^ Essa 
indefessamente attese nei primi anni alla versione 
degli scrittori antichi, ' di cui si davano frequenti 
letture nelle adunanze pubbliche, e a commentare 
con ispeciale predilezione il Petrarca. Ciò non to* 
glieva che le lezioni non vi si tenessero in ogni 
materia, e d' argomento il più disparato, filosofico 
e morale, storico e mitologico; ad esempio Ugo* 
lino Martelli, ce lo riferisce Pier Francesco Riccio, 
tenne nel novembre 1542 una lezione pubblica sulla 
vita contemplativa ed attiva, ed un altra ne lesse 
sul « fato » che sembra facesse chiasso, ^ poiché il 
povero maggiordomo vi trovava argomento a com- 
piacersi di queir Accademia che già gli era sem- 
brata « pih fredda d' una tramontana. * » 

Lo studio fiorentino restaurato da Cosimo, e 
dove lessero pubblicamente il greco Pietro Vettori 
e filosofia il Lapino succeduto al Verino nel set- 
tembre del 1541, ebbe vita breve e stentata; la 

1 Cfr. Cantini Legislaz. tose. Voi. I a pag. 195. 

^ Fra i traduttori più laboriosi basterà citare il Varchi 
e L. Domenichi che tradussero le consolazioni di Boezio per 
incarico del Duca e per desiderio espresso da Carlo V. 

s « Domenica passata lesse ali* Accademia m. Ugolino 
Martelli una bella lectione sopra la vita contemplativa et 
aetiva, et hof^gi lui medesimo un altra « de fato » che è 
molto comendata. Domani legge il Giambullari, et così si 
andrà seguendo allegramente. » — Arch. Med. f. n. 358 P. F. 
Riccio al Pagni il di di S. Martino 1542. 

^ Lettera dello stesso al Duca 19 maggio 1541. — Arch. 
Med. f. 351. 
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crescente prosperità dell' Ateneo Pisano oscurò 
quella scuola già tanto gloriosa nel!' età repubbli- 
cana. Ma la restaurazione dell'Università pisana 
apparve un atto di vera splendidezza, poiché, a 
compiere quel disegno s' opponevano le più serie 
difScoItà: la insalubrità dell'aria, la selvatichezza 
degli abitanti, che fino dalla discesa di Carlo YIII, 
avevano perduto quella istituzione per V odio e la 
trascuratezza dei fiorentini, infine le tristi condizioni 
economiche del governo. Ad agevolare questo pro- 
getto, giovò il richiamo dei molti confinati, fra i 
quali primo, Io racconta il Varchi, a tornare in 
patria sarebbe stato quel Filippo del Migliore, che 
per aver dato la caccia ai topi e spazzata di sua 
mano pili volte la libreria dei Medici a S. Lo- 
renzo dichiarava poi -di non essere immeritevole 
affatto di tanto favore.' S'ebbe egli appunto l'in- 
carico da F. Campana di provvedere la nuova Uni- 
versità di lettori; e compì un viaggio a tal fine, da 
Bologna passò nel dominio veneto, di là a Milano 
e a Pavia. Le lettere che pubblichiamo ^ si riferi- 
scono alle trattative aperte per la mediazione del 
Varchi^ con Pellegrino della Fava giureconsulto 

1 Cfr. Varchi Ist. L. XII. Il fatto non è riferito senza 
ironia dallo storico, ma non può mettersi in dubbio, perchè 
negli spogli mss. del Varchi, fonte preziosissima di notizie, 
6 riportata in copia una lettera in cai il De Migliore lo 
ricorda. 

* Cfr. in App. Doc. n. LII, LUI. 

3 B. Varchi guastatosi con gli Strozzi, se ne venne a 
Bologna ove allora era riputatissimo il Bocca di Ferro. 
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dopo r Àlciato e il Sozzino accreditatissimo, allora 
pubblico lettore a Bologna; e con Vincenzo Maggio 
da Brescia lettore di filosofia a Padova.^ Se falli- 
rono queste pratiche, più fortunate riusciron quelle 
con Matteo da Corte, medico insigne, chiamato a 
Pisa con lo stipendio di 1200 ducati e a cui si usa* 
vano infinite larghezze, ^ col Branda filosofo mila- 
nese, infine col Bobortello che tenne in Pisa, chia- 
matovi per le lettere latine, la lezione d* apertura 
il primo novembre 1543. E come il marchese del 
Vasto interpose la sua autorità per piegare maestro 
Matteo,^ così monsignor P. Bembo non fu estraneo 
alla venuta del Branda nello studio pisano. Più 
tardi quando vi concorsero per la medicina il Vesa- 
lio e poi il Guidi, per l'anatomia Gabriele Faloppia, 
per la filosofia Simone Porzio e tanti altri, e al 
Bobortello nelle lettere latine succedette quel Pie- 

^ Papadopoli Nicolai Comneni. — Historìa gymDasi pata- 
vini. — Venetiis 1726 Voi. V, pag. 305. 

^ « Ha visto il Duca mio Signore ambodua le lettere 
della S. V. et risposto quanto al sussidio dei Doctori dello 
Studio esser contento se li dia cosi; anche che si paghi la 
pigione della casa per il Corte anticipatamente per 3 anni 
et che i denari per V una cosa et per T altra si cavino di 
quelli si sono riscossi per la imposta dello Studio. » L. Pagni 
a F. Campana Arch. Med. registro di lett. f. n. 184, 28 set- 
tembre 1543. 

3 II Vasto consigliò il medico da Corte ad accettare le of- 
ferte. Apparisce da una sua lettera al Duca (Arch. Med. f. 
3095) responsiva ad una del Duca stesso dei 21 novembre 
1542 (filza II minute) in cui è detto che si rivolge al mar- 
chese perché egli può, « comandare a Maestro Matteo per 
esser vassallo di S. M.tà » 
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tro Angeli da Barga che ebbe a collega Chirico 
Strozzi, e fu caro a T. Tasso, a Sperone Speroni. 
a Scipione Gonzaga, meraviglioso esempio di leale 
amico e di dotto e modesto scrittore, la fama del- 
l' Università di Pisa salì a maggiore altezza. Ma 
è merito esclusivo di F. Campana V averne formato 
l'organismo interno dietro i modelli degli Atenei di 
Pavia e di Padova. Egli volle divisa la scolaresca 
in nazioni : tre transalpine, quattordici italiane, che 
prendessero nome dalle varie regioni ; ogni nazione 
italiana eleggeva un consigliere, e all' Etrusca era 
data facoltà di eleggerne due; dal collegio dei 
15 consiglieri eleggevasi il rettore. * Si provvide 
inoltre che gli studenti toscani già inscritti in 
altri collegi o sapienze venissero ad addottorarsi 
in Pisa con uguali vantaggi.* Una legge dei 10 
luglio 1543 vietò ai sudditi di recarsi fuori del 
dominio a conseguire i gradi accademici con mi- 



' Cfr. Historia Acad. Pisanae auctore A. Fabronio. Pisìs, 
1791. 

^ « Quanto alli scolari, che sono nelle sapientie o collegi, è 
contento se ne passi il partito in quel modo che la S. V. prò- 
poneva, cioè vi possino restare pel quel tempo che sono U 
condotte loro, ma non si possa prorogare in modo alchuoo, 
et siano obbligati studiare nn anno in Pisa et dottorarsi in 
quello Studio; ma questo partito vole che comprenda solo 
quelli che hanno mandato fedi autentiche delle condotte loro 
et che tutti sieno nominati in decto partito, et che si prohi- 
bìsca espressamente che per 1* advenire nessuno possa pift 
entrare in Sapienza et collegi forestieri senza ex pressa li- 
centia dell'Ex. Sua. A messer F. Campana L. Pagni in nome 
di S. Ex. — Arch. Med. f. n. 184. 
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naccie di pena ai padri dei trasgressori, e da 
Paolo III si ottenne che il retratto delle decime 
imposte agli Ecclesiastici addetti per qualunque 
nodo allo studio, andasse a profitto dello Stato. ^ 
Queste le disposizioni preliminari, alle quali in 
progresso di tempo se ne aggiunsero altre impor* 
tantissime, quali Y erezione di un collegio per 40 
giovani poveri, le istituzioni di nuove cattedre, do- 
tazioni per musei e giardini scientifici eie. 

Oià i favori e le larghe donazioni concesse a 
Niccolò detto il Tribolo, ' valente scultore piii che 
fortunato architetto, a Niccolò da Fontormo pit- 
tore, e le generose offerte a Baccio Bandinelli^ 
fanno echeggiare il nome di Cosimo per tutta Ita- 
lia, pronto a corrispondere con Toro alle incensate 

1 Ringraziava il pontefice della concessioDe, e dichiarava 
il Duca air Amb. a Roma che era « risoluto di rinnovare Io 
studio di Pisa, etiam della borsa mia propria per lo interesse 
di tutto questo dominio, vedendo extinguere ogni giorno le 
lettere de ogni sorte assai più, et ne' laici et ne* clerici, di 
quello che sarebbe necessario et conveniente alle qualità et 
conditione dei tempi presenti. » 14 febb. 1542 (s. f. ) f. VS 
Arch. Med. 

* Cfr. Vasari Voi. X delPed. Le Monier; i primi lavori 
per la conduzione delle acque alla villa medicea di Castello 
furono eseguiti da maestro Piero da S. Casciano e la ridu- 
zione della villa fu affidata al Tribolo. 

^ Baccio Bandinelli abbandonò il lavoro dei sepolcreti per 
la chiesa della Minerva nel maggio, e nel giugno del 1540, 
come apparisce dalle lettere di Baldassarre Turini da Pescia 
(11 maggio 1540 )y venne a Firenze dove poi si stabili, ma 
dopo un nuovo e breve soggiorno in Roma. Cfr. le lettere di 
Ini a Cosimo de* 22 luglio e 6 agosto 1541. F. Oaje, Carteggio 
d'artisti dei sec. XIV, XV e XVI, Voi. II, pag. 277, 286. 
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del Flagello dei priDcipi,^ o di quell'Albicante» 
meschino poeta, noto più tardi per le diatribe con 
l'Aretino stesso e col Doni e che in fatto di pe* 
tnlanza e di sfacciataggine non la cedeva nemmeno 
al famoso Jeronimo Casio.' Fama di splendidezza 
che crebbe ogni giorno più quando per la stampa 
dei classici greci e latini Lorenzo Torrentino si 
stabiliva in Firenze, il Cellini, il Qiaubologna ri- 
valeggiavano con le loro creazioni l'arte antica, 
e famigliare dei Medici con una caterva sempre 
più numerosa di letterati e d'artisti, diveniva 
mons. Paolo Oiovio vera potenza del tempo suo. 
Ma a riconnettere l'opera propria alle molte 
benemerenze che la famiglia de' Medici s'era acqui- 
stata verso la patria, non potremmo nascondere che 
fosse facilitato a Cosimo dal modo stesso ond' era 
giunto al governo. « Che come Alessandro fu fatto 
duca con la guerra e con la forza, egli era salito 



1 Delle lett. che del tempo nostro sono nel Gart. Univ. 
Med. di Petro Aretino pochissime sono le inedite. V. le lett. 
dell'Aretino. — Parigi 1609. — 

^ Nel cart. Univ. ritrovai alcune lett. inedite di lui, fra le 
quali una che accompagna in dono a Cosimo « T Orlando in- 
namorato del Boiardo suto racconciato dal quondam Berni » 
nella qual opera al canto XXVIII ricorda al Duca come sia 
celebrato « il supremo valore della felice memoria del padre 
vostro. » Arch. Med. f. n. 356. L* Albicante scrìsse in versi 
una « Ist. della guerra del Piemonte. Milano 1538, e un poe- 
metto col titolo « Notomia d' amore. » Venezia 1539. — Cfr. 4 
proposito della disonesta letteraria di questo poetastro biz- 
zarro le dotte ricerche di A. Virgili su Francesco Berni, Fi- 
renze 1881. 
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al principato per vocazione, con quiete e tranqail- 
lità. « Così r ambasciatore veneto Vincenzo Fedeli 
potea comprendere che un giovine di poca età, 
allevato da una donna scaltra e ambiziosa, educato 
da un prete semplice e bonario, per propria virtù 
avesse potuto consolidare il suo potere seguendo 
le tradizioni della sua casa. Certo quella quiete 
preparava il sonno letargico di tre secoli, ma disco* 
nosceremo per questo le difficoltà superate, le op- 
posizioni vinte dalla politica di Cosimo e de' suoi 
ministri sopra gli uomini e sopra i tempi? ^ Si 
consideri per un poco che la politica di Carlo V 
tendeva a rinnovare le pretese della vecchia su* 
premazia dell'impero sulle nazioni occidentali, che 
lo spirito spagnuolo, che ne avea per così dire se* 
questrato il genio, penetrava oramai in ogni or* 
dine della società italiana, nei costumi, nella vita, 
nel pensiero, e che tutto concorreva a mantenere 
addosso a questo principe improvvisato il giogo 
intollerabile della protezione straniera. Insomma 
il nemico più pericoloso per lui diveniva il suo 

^ Già Io riconosceva un contemporaneo Vincenzo Bor- 
ghini (Leu. a m. Prospero Podiano. Prose fiorentine parte IV 
Voi. IV, pag. 116-118). 

« Nel Gran Duca Cosimo ci ò un campo larghissimo, 
che per toccare un capo solo, chi considera quando fu creato 
duca, le difficuUà, le opposizioni, i travagli che se gli attraver- 
sarono di dentro, di fuori, dagli amici, da' nemici, dalla natura 
della cosa, da* tempi, resterà naturalmente sopraffatto che un 
giovane di così poca età condotto cosi subito a tanto nuovo 
e si gran fascio con tanta prudenza, e con tanta costanza si 
governasse. » 
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Btesso alleato. La repubblica di Venezia prima 
del 1543 considera addirittura Cosimo come un 
vassallo di Carlo Y, né gli tiene appresso un' am- 
basciatore, giudicando superfluo di negoziare con 
ano che non possa a un dato momento agire da 
sé; il pontefice suppone e spera instabile la sua 
fortuna, sembra quasi che si sbizzarisca con. que- 
sto ragazzo rinnovando nel suo stato pretese che 
più non comportano i tempi. Ma Cosimo farà le 
cose da vecchio, risponderà prontamente ai colpi 
degli avversari, smaschererà i falsi amici, saprà 
Vincere la difSdenza spagnuola. E in un secolo in 
cui air attività dell' individuo fu dato largo campo 
di svolgersi, quest' opera lunga, paziente, maturata 
con calma, favorita dalla fortuna raccolse le lodi 
dei fautori e degli stessi avversari. 

Ma vi mancò la coscienza di un fine supremo 
che avrebbe potuto regolarla. Questo fine che giu- 
stifica r apparente apostasia politica del Machia^ 
velli, quando disperando della libertà, mostrava 
accomodarsi all'unica forma di governo possibile 
pur di salvare la indipendenza della sua patria, non 
era entrato nella coscienza di Francesco Campana 
e del suo alunno. « Bene è da increscere, scriveva il 
vecchio segretario di Clemente VII, parlando di 
Paolo III, dì quella sedia apostolica nella quale 
sola era restata la gloria, ed appoggiata la li- 
bertà d'Italia che e oggi espedita del tutto !^ » 

1 Leu. del IX maggio 1543 di F. Campana a U. Orifoni. 
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Quanta opposizione d* idee fra il primo consigliere 
del Daca e il segretario della Repubblica fio- 
rentina ! 

E come incompreso rimase l'alto pensiero di 
lui in quelli uomini stessi che sembravano stret- 
tamente attenersi alle sue dottrine! 

Gli Spagnuoli abbandonino pure Firenze alla 
libera signoria di un principe italiano, non per 
questo sarà rotto per sempre il vincolo politico 
della Toscana air Impero. Quali tristi conseguenze 
fino ai di nostri recasse anzi quel vincolo nelle 
complicazioni diplomatiche è noto a tutti; ma se 
altrimenti non fu possibile dovremo riconoscere in 
ogni modo che la sapiente opera di Cosimo de' Me- 
dici recò all'Italia beneficii reali, e può esser con- 
siderata come uno dei pih fortunati esperimenti 
nella scienza politica di quell'età in cui venne 
educandosi lo stato moderno. 
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I. 

« Adverlimenti f'd' ignoto) per il Dtcca Cosimo 
nella ^norte del Duca Alessandro. » Arch. 
Med. f. 2532. 

Ho inteso che il signor lalio andarà alle esequie 
del padre in habito ducale, non so quanto la laudi, 
perchè ne può seguire più male che bene, et quelli 
che stanno con gli animi dubbi pigliarano ( sic ) gran 
sospetto di una simil cosa. Et sono tre giorni ch'io 
vi penso et dormo sopra, et sopra di ciò potrei em- 
pire dieci fogli, ma non voglio durar la fatica et parlo 
con chi la intende. 

Dico anchor che secondo T ordine della investitura 
dell' Imp.™ nel Duca morto, il stato andava a Lorenzo, 
ma ne è fatto inhabile per F homicidio, et secundum 
ordinem geniturae, va al fratello di Lorenzo, ma per 
essersi partito di costi, che la fuga da male indicio, 
et per esser ito a ritrovare il fratello, dico che saria 
bene U cittarlo, et non comparendo bandirlo, et farlo 
incaimce come conscio del tradimento, et privare al 
tutto quella casa et descendentia di quella speranza, 
et sopra ciò ho pensato et ripensato molto, et dì 
questo anchor se ne potriano scrìver molte carte, ma 
parlo con chi la intende. 
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Ho anchor più volte pensato che V haver mandato 
il vescovo di Forlì all' imperatore per il primo aviso 
fU tollerabile, ma mi pare che per la importantia di 
quel stato, et per firmar le cose del Signor Cosimo si 
vi deverebbe aver mandato un altro, et di più età et di 
più esperientia, et per dimostrare a S. M.*» r amore, 
r osservantia, et servitù del prefato signore, et simil- 
mente di questo subietto potrei dire assaL 

Ho anchora due cose nella testa, delle quali mai 
mi ho potuto resolvere, ma presto spero liberarmene 
et chiarirme et credo di non ingannarmi, et quando 
sarà il tempo gli lo scriverò. 

II. 

Brano dell' « Isiruciione al vescovo di Forlì 
datagli sulla morte del duca Alessandro. » 
Arch. Med. f. 2634. 

La cagione principale dell' andata vostra alla M.**- 
C.ea è per dargli particolare notitia del caso succeduto 
nella persona del duca Alessandro, et condolersene con 
S. M.t*, come di cosa che ha turbato molto, per molti 
rispecti, gli animi di ciascuno et La ha vote a far ca- 
pace non essere intervenuto in questa cosa consiglio 
partecipatìone di alcuno, ma esser stata meramente 
da Lorenzo de' Medici, del quale confidandosi contro a 
quello che molte volte gli era stato ricordato da molti 
fu condocto in casa sua, sotto spetie di piaceri, dove 
successe el caso nel modo che voi sapete, et con gran 
dispiacere della ciptà, che nella persona di uno genero 
di S. M.*^ fussi commesso un tale eccesso, del quale 
si è fatto fino ad bora grave dimostratione, essendo 
concorso gli huomini popolarmente a spogliar le case 
del delinquente, contro al quale, anche secondo le leggi 
nostre si ftirà più acerba et più exemplare dimostra- 
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tione che sia possibile. Soggiugnerete che, succeduto 
che fu il caso, si hebbe precipua cura et diligentia di 
consolare et intractenere la Signora Duchessa, dello 
infortunio della quale ciascuno ha haute extrema con- 
sideratione, per essere amata excessivamente in que- 
sta ciptà, per la benignità et virtù sua, et per e' por- 
tamenti optimi et singulari che ha fatto, et che doppo 
tre giorni è stata condocta nella ciptadella perchè cosi 
è stata la sua yolontà et satisfactione, dicendo: questo 
essere secondo l' ordine dato da S. M.**. in qualunque 
caso sinistro che fussi succeduto, ma che questo non 
era già necessario per sicurtà sua, perchè per rive- 
renza di S. M.*à. et per gli altri rispecti sopradecti 
non è alcuno in questa ciptà che non mectessi volen- 
tieri la vita per conservatione di S. Ex.tia con la 
quale si continuerà nei medesimi offitii et honori, che 
si faceva vivente il signor Duca, e più ancora per i 
meriti suoi, et per il desiderio che ha ciascuno che 
S. M.tà. cognosca V animo et la devotione di tutti 
Terso S. M.t^ 

( Omissis ). 

III. 

Lettera del card. G. Salviati al Duca Cosimo. 
Arch. Med. f\ n. 3716. 

Ill.™o Signor. — Sono questa sera al ponte Levane, 
dove, secondo li avvisi che le S. V. dicevano di bavere 
et che mi hanno spinto a questa volta, ragionevolmente 
si dovevano trovare arrivate parte de le genti de' fuo- 
rusciti, et in cambio di questo si è inteso da persone 
che vengono dal Monte San Savino come questa mat- 
tina cominciavano dette genti a ritirarsi in essecutione 
delli ordini nostri, pure non lasciare di andare innanti 

Ferrai. 15 
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sia adimplita la promessa mia. Sarebbe air incontro 
molto ben fatto che la S. V. 111.™» con codesti signori 
del governo concludessero et pubblicassero la remis- 
sione de' fuorusciti, et le altre cose che bora si pos- 
sono fare ad cagione che apertamente si conoscesse 
che li effetti delle conventioni fatte tra noi segnino sì 
dal canto loro come dal nostro. Et cosi strettamente 
ne prego la S. V. 111.™», quale sarà contenta di far dar 
subito r alligata mia al nostro R.^^ mons. de' Ridolfl, 
et che sia mandata dove fusse. Raccomandomi a Y. S. 
pregando N. S. Dio la guardi de male, et faccia con- 
tenta. Fatte che barò ritirare le genti, me ne ritor- 
nerò alla volta di Firenze per rientrarvi, pur che 
truovi le cose più quiete et in miglior essere et di- 
spositione di quello che l'habbia viste al partir mio. 
Da Ponte a Levane a 11 xxvu di Gennaro mdzxxvu. 
Di V. S. Ill.nia 

Amorevole zio Io. card.i« Saxviatl 

Post-scripta. Sendo qua il corrier a cavallo, è ar- 
rivato il Castiglione, che noi mandammo a li 25 a far 
resolvere le genti secondo le conventioni, et riferisce 
le dette genti esser ritirate, et per la maggior parte 
già sbandate, et tuttavia si sbandavano, pure non vo- 
glio lasciare di spingermi sino al Monte ad cagion 
che r altre si risolvine, et il Signor Martio lo vegga 
per effecto, et seguito, me ne ritornerò come ho detto. 

Ili W'- 

Lett del card. Innocenzo Cibo al Ihica Co- 
Simo f. n. 3716. 

Ill.nw> ed ex.n>o Signore. 

Per il Selbastrella arrivato questa mattina ho ri- 
cevuto le di Vostra Excellentia de xvi et xvm, et 
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con esse li avisi, le copie delle scritte a Sanctiquat- 
tro i in risposta delle sue, et il mandato. Et resecando 
le parte non bisognose di risposta li dirò circa la pra- 
tica et diligentia di S. S. Reverendissima non acca- 
dere altro, sondo, come per le mie prime di qua li 
scrissi, stata sua peculiare diligentia, et naturale of- 
ficiosità. 

Quanto al capo principale del retratto di Y. Ex.^* 
per lo arrivo del Capitano Giovanni Antonio si risolve 
dal Campana et da me: advertire di tutto Covos et 
Granvela, il principe Doria et sua M.t&, parendo a 
V. Ex.tia; et presa la occasione del trovarsi li dui si- 
gnori primi in Nizza, in casa del marchese di Aghilar, 
me ne andai da loro Signorie, et li riferii il successo di 
costà; et li mostrai il pericolo che si vedeva delli 
andari dell' amico. ' Mi rispose Granvela, et mi disse 
come la intentione di S. M.^ era stata di provvederci 
sino in Barzalona per evitare le molestie che ne haves- 
simo potuto havere in questo aboccamento; et come 
I>oi.per non fkre se non quello havessi in tutto gio- 
vare, et contentare, sendoli detto che pareva più a 
proposito venire acciò in Nizza, et con il restante 
della risolutione, si differì; però non si mancheria. 

Considerato bene il tutto, conobbe (il Granvela) per 
le pratiche tenute con Modesto esser vero quanto in 
essa si conteneva, et giudicando a proposito S. M.^ 
sapessi tal successo me ne andai da Quella, la quale 
vide con somma attentione la detta lettera, et com- 
mendò Y. Ex.^ dello adviso, et mi rese conto sino da 
principio della venuta del capitano Giovanni Antonio^ 
e disse si meravigliava che il Sig.n Alessandro fossi 
stato suspeso del ritorno del Capitano havendo insino 
a Barzalona ordine da Lui di ritornarsene, et che 

^ Cardinale Antonio Pucci. 
' Giuliano Gondi.. 
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haveva havuta intentione di servirsi dell' opera sua, 
et perciò desiderato che el venissi, ma giudicanda 
sempre che le sue offerte iVissino più complimenti che 
altro, era andata reservata in ordinarli più una cosa 
che un altra, prima che li dessi la sua merzè, et la 
causa che ce Thavria data era stata la suspensione 
di darli o una cosa o un altra, havendone due, et al- 
chuni rispetti in tal risolutione, quali hanno causata 
non se ne era potuta risolvere, il che non volse rife- 
rire, altro che ha vendo a convenire con il Papa della 
Duchessa, non li havria pussuto dare Civita, et ha vendo 
a trattare con V. Ex*»* ce la havria data. Et replicò 
quanto al caso di Philippe quello ha detto altra volta, 
et che r animo suo è stato sempre che data la merzò 
al Vitello, lui li consegni il castello, che lassi Phi- 
lippe, et ahhia la sua taglia, non a ragione di cin- 
quantamila ducati, ma a quello fossi honesto sapendo 
che lui non ha datoli la parola, per quello li ha scritto, 
et fatto dire. Messer Filippo non ha fatto tal taglia 
I)er il dovere di taglia, ma per la salvatione della 
vita il che non sta a lui, et in summa che saria sopra 
di ciò con il principe, et ordineria che S. Ex.tJ» fussi 
con Modesto. Et dicendo il disegno di voler venire, et 
non lo facendo per complimento, che li dica che lo 
facci venire: ma quando ci vegga scrupolo, che non 
passi più avanti, per non lo ponere in maggior so- 
spetto, concludendo che in ogni evento prima si parta 
di qua, darà tale effetto alle cose nostre, che noi ci 
contenteremo di Lei; hasti che la sua lettera è stata 
buono sprone, et che alla giornata non si perderà oc- 
casione. 

Questi Signori dico Covos e Granvela sono ogni dì 
a parlamento con S. SM et hieri vi furono coniuHta- 
mente con gli oratori Veneti, quali stringono le cose 
del presidio loro, né per ancora si ritrahe cosa al- 
cuna; sono arrivati qua due Cardinali francesi. Limo- 
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siniere et Borbone et stasera devono esser giunte le 
loro galere a Antibo con altri cardinali. Del Reno si 
ha cosa certa et s' intende viene a suo piacere et che . 
doveva essere a Villanova;i si è pensato per questi 
imperiali se è bene ratificare la lega di tre mesi, et 
finalmente si è risoluto di si, il che è stato a me di 
contento assai per li rispetti che Lei può considerare. 

Sarà arrivato costi Diego di Castro et per quanto 
noi altri calculiamo con diversi ragguagli al Sig."^ Ales- 
sandro et Philippini (sic) et di poca speranza tutti, et 
V. Ex.tia ne potrà per avventura haver speculato al- 
chuna cosa. Intendesi che Piero viene col Cristianissimo 
per favorire la causa del padre et vedremo per che via. 

Modesto ha mostro uno capitulo di una sua, dove 
il Signor li risponde al quesito di sua M^^, et li dice 
circa la venuta sua, che V ha sempre desiderata, as- 
settate le cose di castello, et che la desidera et li 
conclude che si può molto ben partire havendo soldati 
di chi si può fidare da lassare sicuro il castello et 
Filippo, et essendovi Vostra Ex**a, che per la fede et. 
volontà di essa verso di lei assicura il tutto. Domani 
sopra tal capitulo doverrà il principe pigliarci la re- 
solutione disegnata da S. M*», et lui venire che vorrà 
complire alla parola sua, et fare il fatto suo per chia- 
rire del tutto tutto il mondo. Circa la dimora di questi 
principi qua chi examina la importantia delle cose 
Turchesche, et il disagio et il pericolo dello aere nello 
stare qui troppo, pensa non habbia a essere molto in 
iungo. Dicesi S. Sta bavere ordinato alla Corte in Pia- 
centia che venga in Savona, et si attribuisce al di- 
segno di andarsene adirittura a Civitavecchia, spe- 
dito questo abboccamento, et forse per fermarsi lì 
questa state ; ne per ora occorrendomi che dirli altro, 
farò fine, raccomandandomi a lei quanto più di core 

^ Villeneuve d*Agen. 
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posso, et alla Signora sua Madre, et così il signor 
Campana; arrioordandoli babbi cura alla persona sua 
che importa più di ognaltra cosa. Di Niza alli xxrr 
di maggio 1538. 
tenuta sino a' xxiv 

affinis et sor.®' ix. card. Cmo. 

IV. 

Lett. del card. Giovanni Salviaii al dtu:a Co- 
simo. — Arch. Med. f. 3716. 

Illmo Sigor 

Noi siamo venuti qui come avisammo V. S. Ili™», et 
abbocatici col Priore di Roma et messer Philippo 
Strozzi, li quali troviamo in bonissima dispositione, et 
haremo mandato costi una persona per far intendere 
a la S. V. r animo nostro. Se non ci ftisse stato re- 
ferto di buon luogo, le cose esser ristrette, et che non 
verria senza pericolo. Però espediamo il presente a 
posta, pregandola che voglia mandarci un salvo con- 
dotto per uno il quale noi deliberaremo di mandare, 
quale, se bene ancora non è determinato, sarà persona 
da bene, et di chi V. S. potrà confidare. Né altro oc- 
corre per ora che raccomandarmi a V. S. 111"»» 

Da Castiglione de' Gatti a li ix di febbraio mdxxxvii. 
Di V. S. Ulm» 

Amorevole zio lo. Cardi» Salviati. 

V. 

Lett. dello stesso al Duca. — Ibidem. 

Illmo Signore 

M. Iacopo de' Medici è venuto con una lettera cre- 
dentiale di V. S. a me per giustificare il non si esser 
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partite le genti imperiali del dominio, come a noi fii 
promesso senza conditione alcuna, et veramente ogni 
altra cosa era più da admettere che quella che per 
iscusatione ha allegata, ciò è che V. S. et li cittailini le 
havevano ritenute per sospetti haruti di noi fra quali 
allega parechie cose, tanto deboli dir si possa; perchè 
veramente se la S. V. o altro considerarà bene, non hanno 
haute causa da dubitare; né noi ancor che molto mal 
trattati, et si può dir cacciati di casa nostra, non hab- 
biamo atteso ad altro che quietar gli romori, et le- 
vare la guerra di quel povero paese, come V. S. sa, 
ch'io li promisi. Di poi, come io li dico di sopra, la 
promessa fattaci non fu con conditione, se non che 
retirate fuor del dominio le genti eh' erano con messer 
Roberto Strozzi, subito le genti imperiali se ne an- 
drebbono ancor loro, et il Signor Alessandro se ne 
obligò, et fece forte. Quanto questo sia stato bene os- 
servato V. S. lo conosce, che di poi sono venuti avanti et 
moltiplicati di numero. Queste cose sono causa che gli 
huomini non sì fidano né si può designare cosa buona 
per V. S. né per la città, oltre che a nessuno che sia 
dentro né fuora pare che la Signoria vostra habbia 
tanta auttorità che si possa confidare nella sua bona 
voluntà e natura, ma che depende in tutto da altri, 
né si può persuadere facilmente che la cosa hab- 
bia ire altrimenti, poiché si vede che horamai dura 
tanto, et li fiorentini non sono soliti ubidire che a lor 
medesimi. Da questo depende ogni male, et dependerà 
in sino che le cose vadino per altra via, et che non si 
vegga che V. S. comandando sia ubidita, il che quando 
si vedrà sarà molto facile quietare ogni cosa, e' modi 
non li vo' scrivere per lettere, ma se li può intendere 
da sé medesima. Ricordogli bene che appresso di sé 
ha pochi che l'amino o dependino dallei (sic), il che 
mi pare cosa molto pernitiosa. Non ho resposto alla 
prima lettera che mi scrisse perché non sono solito 
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fer li officii che la mi ricercava, et conobbi l'haveva 
consultata con qualche maligno, che pensava forse io 
fossi d' altra sorte eh' io non sono, che non è mia na- 
tura ingannare o scoprire chi confida in me; et so che 
da lei non saria venuto a ricercarmi d' un simile of- 
ficio, in che è molto a proposito il suo favorito ve- 
scovo de' Martii o qualche altro simile. Da me non 
aspetti mai altro officio che di gentilhuomo, et pensi 
che l'amo quanto se mi fusse figliuolo, et bolli fatti, 
di poi che mi parti' da lei, infiniti beneficii, secondo 
li promisi, de' quali parte ne ho narrati a messer Ja- 
copo de' Medici; et mi dolgo che con questi modi, mi 
leva la fede et il modo di posser continuare, nò di 
me bara da dolersi mai. Guardi pure non bavere 
a dolersi di so medesimo, come da messer Jacopo in- 
tenderà, al quale si è detto il modo che si ha a te- 
nere volendo trattar cosa alcuna. Né altro occorendo 
per ora, a V. S. mi raccomando. — Da Bologna a li 
XXIV di febb. MDXXXVn. 

Di V. S. Ill.m» 

Amorevole Zio J. card.'» Salviati. 

VI. 

Lett. di Bartolomeo Cavalcanti ai cardinali 
fuorusciti. Arch. Med. dal IIF inserto della 
filza 658. In copia. 

Rev. Sig.rie 

Hieri, et non prima, arrivai qui non per mia ne- 
gligentia o pigritia, ma per l'asprezza dei monti et 
laghi, che in quei giorni si passavano con difficultà 
et pericolo. Et perchè io sono certo che le mie, scritte 
a y. S. R.ine da Venetia, per huomo a posta, compar- 



DOCUBIENTL 233 

sono, non replicherò il contenuto di esse, ma solo darò 
notitìa a Quelle di quello che qui si è trattato col 
R.mo Tomon, col quale comunicai la instruttione et 
quanto da V. S. R.™« mi è stato commesso, giusti- 
ficando, informando, et proponendo il meglio che ho 
saputo. Et veramente pare che delle cose passate 
S. S. RJ^^ resti soddisfatta, conoscendo manifestamente 
che la Yoluntà di Quelle è stata prontissima a hene 
operare, et che li loro buoni disegni sono stati impe- 
diti da quelli che potevano usare la malignità e la 
perfidia assai sicuramente. Et li piace molto che 
Quelle habbino ripreso V animo, et con tanto consenso 
procurino cosi onesta impresa, la quale è tanto a cuore 
a S. S. R.™» che di pronteza d' animo et di buona vo- 
luntà verso la nostra patria non pare che ceda ad 
alcuno quantunque affezionato cittadino di quella; et 
conseguentemente si mostra molto disposto ad aiutarla^ 
col consiglio et autorità sua, talché mi pare che se 
n' babbi bavere obbligatione immortale con S. S. Rj^, 
La quale havendo con molta prudentia examinato di- 
ligentemente le cose proposte ha opinione che le 
S. V. R.™e debbono camminare ad armarsi senza più 
dilatione, parendo che la celerità possi partorire buon 
frutto, come quella che nella guerra, suol esser madre 
di buoni effetti, et giudicando che gli Imperiali non 
possino mandare in Toscana tanto presidio che sia di 
molto momento contra li disegni di Quelle, essendo 
maximamento informata che non hanno tanta gente a 
Genova et a Guastalla et altri luoghi, quanto noi di- 
ciamo. Et oltre a questo avicinandosi già un rinfre- 
scamento assai buono al exercito di Piamente, perchè 
a quella volta li vanno 300 homini d'arme et 3 mila 
fanti franzesi sotto monsignor di Humier, che per 
tutto questo mese sarà in Italia generale di S. M.^, 
in maniera che cominciando li cesarei, a sentir la ve- 
nuta di nuove genti, si raffredderanno nelle cose di 
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Toscana. Et di certo, converrà che gli' attendiao a 
guardare il Piamonte, «t la Lombardia, perchè oltra 
questo soccorso che comincia di già a fbre diversione 
dice che S. M.t^ a pena è iapedita di Picardia, il che 
sarà di corto, ai volterà tutta all'Italia. Parrebbe adun- 
que a S. S. R.iDB che quelle iucitasaino la maeatà. del Re 
alia caldezza di questa impresa, la quale teniamo per 
certo che a quest' bora fussi cominciata, et eh© non 
fljssi necessario di ricordarlo a V. S. R."" — Non di 
meno havendo Quella per la lettera di messer Filippo, 
che ancora doppo la ricevuta delle mie di Venetia, 
Quelle stavano nella medesima opinione di non muo- 
vere, se il Criatianissimo non era più potente in Italia, 
et havendo considerato quanto é scritto da Francesco 
Vettori, et messer Filippo, et come quello che per me 
si ricerca, tende tutto a fòcilitare et quasi mettere 
in sicuro la impresa sua, non mutando già opinione 
In contrario [mal si rimette al giuditio di Quelle, che 
trovandosi vicine a tali cose possono con maggior 
fondamento risolversi, et in questa mezzo piace a S. S. 
R.iiia ch'io vadia (sic) al Cristianissimo, con le mie 
commissioni, delle quali approva lo spignere qualche 
banda di Grigioni, o Svizerì alla Mirandola. — Ma bene 
li paiano cose più lunghe che non sopporta l'impresa, la 
quale cominciandosi horamai, può aspettare quel (sic) 
altre provisioni, acciò che io possa cegociare alla 
corte con più i^cilità, et che la cosa sia bene conside- 
rata. Ha scritto ( il Toumon) alla maestà del Re, per 
sua bontà in favore delle commissioni et persona mia, 
si è contentata eh' io non parta prima che domani acciò 
che io trovi la via assai aperta, et S. M.t* disposta a 
sto negotio, il quale 
)lta importanza, et di 
io ne dia notitia con 
ho fatto vantaggio al 
liette di ducati 35, il 
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quale parte questo giorno a hore 24, per Bologna al 
più lungo in quattro giorni. 

Io sono avvertito da qualche amico prudente et 
degno di fede, et amico della causa che sarebbe a 
proposito dar principio alla impresa, et che in questo 
modo si faciliterebbe la executione delle mie com- 
missioni, altrimenti più tosto si difficulterebbe ogni 
cosa. V. S. R.n»e deliberino prudentemente, et io le av- 
vertirò liberamente di quello intenderò sempre a pro- 
I)osito della causa nostra. — Qui sono gli ambascia- 
tori dei Grigioni, et hanno quasi accordato i danari 
dovuti da quella natione a S. M.t^, et saranno pronti 
a ogni sua richiesta. S. M.ti ha fatto intendere a i 
Svizzeri che stieno parati, che ne vuole quindicimila* 
Il figliuolo del duca di Vistenberg anderà di corto alli 
confini di Germania per fare 10000 fanti, i quali tutti 
si disegnano per l' Italia, et spedite le cose di Picardia, 
dove il Re ha uno esercito di 15000 mila fanti o più, 
et il conte di Nausao (sic) molta gente, [et] mostra 
S. M.**- di voler fornire di vettovaglie Terroano, allo 
interno del quale, sono gì' imperiali. Ma sotto que- 
sto colore intende fare maggiore effetto, et sarebbe 
facil cosa che combattessino insieme; et stima che in 
fra pochi giorni, harà condotto felicemente quella im- 
presa dove disegna, et assicurata quella provincia, si 
volterà con tutte le forze in Italia. — S. M.**- non ha 
fatto provvisione straordinarie di danari, eccetto che 
si varrà di tre decime offerteli dal clero, delle quali 
pur oggi il R.ino Tornon trattava con Giovanni Buo- 
nighuglielmi di farne partito, et vagliene circa du- 
cati 500 mila et certo per bora le cose de* denari sono 
al quanto strette. 

Non trovo dispositione a far provvisioni di denari, 
con quelli della natione, et per non ne fare molta in- 
stantia, che credo sarebbe tutta vana, et se pure riu- 
scissi sarebbe piccolo acquisto. — Credo che il conte 



236 DOCUMENTI. 

Guido, havendo a levare il campo per la venuta di 
monsignor di Humier, sarà mandato alla Mirandola, 
con queste nuove provisioni, et di questa opinione è 
il R.mo Tornon. — Non mi resta a dir altro se non 
che le prego a tenermi avisato diligentemente. Et 
bacio lor le mani. — Dio le contenti. Di Lione a li 3 
di marzo MDXXXVl (stile fiorentino). 

Saranno con questa, due paglietti (sic) de] R.n"> Tor- 
non uno per Venetia, V altro per Roma, il quale molto 
raccomanda a V. S. R.™e 

VII. 

Lettera di Bartolomeo Cavalcanti oratore dei 
fuorusciti fiorentini. — Il colloquio col re 
di Francia. — Lett, dei 26 marzo 1537 
ai cardinali. Carte StrozzianCy serie prima, 
filza n. 100. 

Alli 3 per Marchetto corriere, al quale ordinai che 
non passassi per luoghi sospetti, scrissi di qui a 
V. S. R.™e et lo informai dell' opinione del R,™o Tor- 
non, et di quanto havevo inteso degno di loro notitia; 
et perchè io stimo che le mie saranno comparse, ha- 
vendo promesso il corriere di presentarle in Bologna 
in dieci giorni, non replicherò il contenuto d'esse né 
manderò il duplicato havendo maxime a scrivere per 
questo la resolutione facta dalla Maestà del Re, la 
quale se prima non ho scripto è noto dalle cagioni 
che Quelle intenderanno. Sappine adunque V. S. R.™« 
eh' io arrivai alli VII! a Compiègne, dove era la Mae- 
stà sua con tutta la corte, et trovai che la si divi- 
deva il giorno medesimo in due parti. Il Re per una 
via andava verso Amiens. Il gran maestro per un'altra, 
tutti in su r armi occupati in quella guerra. Le dames 
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tenevano compagnia alla regina di Scotia, che se 
n' andava nel regno suo, et questo moto mi difììcultò 
et prolungò il negotiare. Non di meno mi presentai al 
gran maestro dal quale ftii veduto volentieri come da 
persona però occupata in pensieri d' una presente 
guerra, et havendoli cominciato a parlare delle cose 
nostre, et pregandolo a udirle attentamente come 
cose di momento, fU interropto il ragionamento da 
S. Ex. dicendo che per la loro partita né col Re 
né con lui era tempo commodo di trattare di tal 
cosa, ma eh' io lo seguitassi, et uditomi per il cam- 
mino più commodamente, mi farebbe poi parlare 
con S. M.t^. Per il che io pure in poste seguii S. M.t* 
sino ad Amiens, et per il viaggio mi prestò benigna 
audientia. Dove io, dopo V bavere renduto ragione delle 
actioni di V. S. R,^^y proposi la impresa di Fiorenza, 
et dimostrai di quanta utilità era il farla a S. M.<*, 
et di quanto danno permettere che quella provincia 
venisse in potestà di Cesare, della quale potrebbe 
trarre denari, fanteria, artiglieria, et altre commo- 
dità nelle guerre d'Italia contro S. M.**, alla quale 
sarebbe molto più difficile che per il passato abbas- 
sare la potentia sua, quando fusse Signore in qualun- 
que modo di quella provincia, la quale, liberandosi, 
apriva la via a S. M.*^ alla depressione di Cesare, et 
all' exaltation sua, cosa certo tacitamente desiderata 
et aspettata quasi da tutta Italia; et insistendo in 
questo con quelle migliori ragioni ch'io sapevo, ri- 
cercai quanto da Quelle mi fu commesso. Le quali 
cose udite attentamente, mostrò nella risposta restare 
assai satisfatto delle cose passate et che la volontà di 
S. M.tà fusse optima et prontissima alla restitutione 
della libertà nostra, et non avessi nelle cose di Fio- 
renza altra intentione. Et venendo alle cose doman- 
date, disse che il condurre Grisoni alla Mirandola sa- 
rebbe cosa di -molto maggiore spesa che non pare. 
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X>erchè sono avarissimi et insaziabili, et oltre a ciò 
non si muovono se non bene accompagnati di arti- 
glieria, di archibuseria, di cavalli, et poi condotti in 
sul luogo difficilmente si dispongono a operare; et per 
queste et altre simili ragioni, excluse totalmente que- 
sto partito. Quanto a li denari non si determinò, rimet- 
tendo tutto a S. MMj et certificandomi che benché 
quella fussi occupata in continua et grande spesa da 
un anno in qua non di meno presterebbe ogni aiuto 
possibile a questa impresa, la quale lui conosceva 
esser di grandissima importantia a S. M.** Circa lo 
accrescere lo exercito di Piamente rispose che si an- 
dava ingrossando di cavalli e fanti, non di meno che 
expedita la impresa di Picardia, il che sarebbe di 
corto, S. M.t*- volgerebbe tutta la guerra in Italia, 
dove per adventura lui sarebbe ministro, et allhora 
molto più gagliardamente sarebbono aiutate le cose 
nostre, le quali et per affectione della nostra ciptà 
stimava assai, et desiderava poter soccorrere con tutte 
le forze sue, rimettendosi a S. M.*^ di più particolare 
resolutione. Et cosi, essendomi condotto in Amiens per 
ordine suo, aspettai la venuta del Re, Vili giorni, et 
essendo arrivata S. M.<à a li XVI, parlai con essa a 
li XVII; ingegnandomi massimamente dopo la giusti- 
ficatione delle cose passate dimostrare a Quella quanto 
importavano le cose di Fiorenza ali* augumento et alla 
donùnutione della potenza di Cesare, il quale, cono- 
scendolo, usava dire che stimava Fiorenza quasi quanto 
il regno di Napoli, et perciò era desiderosissimo di oc- 
cuparla et possederla per bavere in sua podestà li 
estremi e il centro d'Italia, cosa che se acadesse lo 
fòrebbe tanto possente, che sarebbe a li altri principi 
più formidabile, et a S. Maestà più difficile assai a 
superare et però volendo abbassare la grandezza sua 
non doveva perdere si bella occasione, quale quando 
non se li offerisse harebbe haute a desiderare et oom- 
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perare gran thesoro, et tanto più doveva aiutare la 
liberatlone di quella città, [mi quanto che le commodità 
che Cesare spera trarre con violenza, et per conseguente 
poco stabili, et pronte, S. M.t* fermissime et prontis- 
sime rilaverebbe; procedendo quelle dalla spontanea 
voluntà di quella università sempre dedita alla corona 
di Francia, ma per questo nuovo benefitio eternamente 
obbligata. Aggiugnendo ch'io sapevo bene che par- 
lavo con un principe più desideroso di vera gloria, 
che d'altro, et che conosceva che questa impresa ve- 
niva a scoprire Tambitione et T immoderato appetito 
del dominare di Cesare, et la moderatione dell'animo 
suo, mostrandosi restitutore di libertà non occupatore di 
republiche et fondatore di tirannide, come Quello si era 
mostrato, benché per la sapientia sua conoscessi molto 
meglio quanto di utile et di honore porterebbe a S. M.ti 
tale impresa la quale havendosi a fkre centra Cesare 
ricercava altre forze che le nostre proprie, quali non 
potevano essere grandi, essendo fondate in tre cardi- 
nali e in Filippo Strozzi, quale non doveva in una 
guerra consumare tutte le fòcoltà sue ; et però di de- 
nari et di exercito si domandava aiuto a S. M.^^ se- 
condo le commissioni datemi. Le quali cose quando 
paressero gravi in parte alcuna a S. M.*^ per rispetto 
delle occorrentie sue, quali cognoscevo grandi. Quella 
le moderassi, come le piaceva, avvertendola sempre 
che la guerra non era con Cosimo ma con Cesare, et 
che importava assai la diliberatione del provvedere, 
perchè gli imperiali con V astutia, e con l' armi, ogni 
giorno acquistavano di forze et di reputatione, et noi 
sempre ne perdevamo, et potrebbono in questo mezzo 
obbligarsi indispensabilmente il S.or Cosimo, et indurlo 
con speranze di mariaggio o altro, ad assicurarli di 
Pisa o Livorno, et per restar lui con qualche grado 
et autorità permettere loro molte cose che rendereb- 
bero l'impresa difficilissima, oltre molti altri accidenti 
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che potevano nascere dal Pontefice con impedire il 
for genti in sul dominio suo et revocare V. S. R.me et 
simili altre cose; et però che S. M.t^ lussi contenta de- 
terminarsi ad aiurAre questa così honesta et utile im- 
presa. Parvemi che la restasse capace della iustifica- 
tione delle cose passate, perchè nell'animo suo pieno 
di sincerità et di prudentia non hanno luogo le sini- 
stre opinioni, et le inique persuasioni di alcuno. Vidi 
anchora tanta prontezza al volerci soccorrere che io 
cognobbi che non li parevano tanto grandi le domande 
nostre, quanto li pareva duro non potere con tutto 
l'apparato della guerra, quale ha fra le mani, esser 
subito in Toscana per render la libertà a Fiorenza; 
et questo solo et non altro guadagnare di tal Victoria. 
Et rispondendo a quanto si era ricerco prima, affermò 
che non era per consumare molto tempo in quella 
guerra, la quale non faceva ad altro fine che per ren- 
dere più sicuro il regno suo da quella parte, et po- 
tere con tutte le forze volgersi alle cose d' Italia, dove 
sperava abbassar la potentia di Cesare oppresso da 
molte difficoltà et occupato nel resistere all' invasione 
del Turco. Di poi particolarmente concluse circa i Gri- 
soni il medesimo che prima haveva detto mons. il 
gran maestro, et quanto a denaro che farebbe provvi- 
sione in Venetia di presente sino alla somma di du- 
cati centomila; ma perchè conosceva esser neces- 
sario opporsi gagliardamente a Cesare giudicava che 
V. S. R.n»e dovessero intrattenere le cose sino a che 
S. M.tà havesse mandato il nuovo exercito in Italia, 
che sarebbe in tra due mesi al più lungo, al qual 
tempo si troverebbe là si potente che tutti li inimici 
suoi, lo temerebbono; et provvederebbe alle nostre 
cose più gagliardamente che noi non ricerchiamo, pa- 
rendoli non di meno che quando la impresa ricevessi 
troppo danno, V. S. R.me debbino cominciare a fare 
qualche moto, promettendo di aiutare con denaro come 
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bo detto, per seguitare la impresa in questo modo, 
sino a che l' exereito che si ordina per Italia si avvi- 
cini, si trovi là. Non di meno approverrà et aiuterà, 
se Le faranno qualche utile impresa in questo mezzo, 
persuadendosi maximamente che Le possine acquistare 
qualche luogo opportuno alla guerra. Advertisce an- 
chora S. M.t^ V. S. R.m« che sarebbe a proposito te- 
nere qualche pratica col signor Cosimo acciochè non 

dessi in preda a Cesare ^ et quella parte del 

dominio di che lui potesse disporre ; et in tutti i modi 
possibili operare di disunire, et mettere diffldentia in 
fra quelli del governo, et con industria et astuzia non 
cessare di travagliargli. 

Havendomi adunque S. M.t» fatta tale resolutione 
mi licentiò ordinandomi eh' io me ne venissi qui, et 
expedissi a V. S. R.me, per significare loro V intentione 
et deliberatione sua, il che harei potuto fare di Pa- 
rigi, ma giudicavo di momento grande il conferire col 
R mo Tornon et bavere V opinione di S. S. R.n»a, la quale 
per la prudentia ed aftectione sua singolare nelle cose 
nostre mi pare di stimare sopra ogni altra, et cosi 
trasferitomi qui et havendo comunicato tutto con Quella, 
trovo che la lauda molto la resolutione. di S. M.<à, et 
giudica che sia da intrattenersi sino al tempo detto, 
et in questo mezzo non perdere le occasioni di acqui- 
stare potendo, con astutia o corruptela, qualche luogo 
opportuno, maxime di poca spesa a guardare, et di 

molto danno a li nimici ( 

Omissis). Scrivendo è comparso Jacopo 

Guadagni con lettere di messer Philippe al R.mo di 
Tornon, per le quali s' è inteso, come V. S. R.n»« hanno 
unitamente resoluto di dar principio alla impresa, et 
invano hanno di già tentato Castrocaro. Il R.n»o Tornon, 
non si partendo punto dalla deliberatione di S. M.**- Le 

^ Manca Deli* origioale. 

Fbrbal 16 
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advertisce che procedino consideratamente et Tadino 
travagliando cosi lentamente quello Stato sino a che: 
S. M.tà possi fare la impresa grossa non lasciando 

però le buone occasioni, che si offerissino. ( 

Omissis). 

Dispiacemi molto che Marchetto corriere sia capi 
tato male, secondo che referisce Jacopo Guadagni^ 
maxime perchè et io, et il R.n"> Tornon havevama 
scripto senza cifera, confidati che non toccassi il Man- 
tuano, sicome havevo convenuto con lui, presente' 
Thommaso di Berto et altri, sicché per qual cagione 
sia, lui harà scoperto parte delle cose nostre, di che 
noi qua non abbiamo colpa, essendoci confidati nelle 
conventioni fatte con lui; et particolarmente mi duole 
che avendo io fatto mentione per essa mia della let- 
tera scripta da Francesco Vettori a messer Philippo, 
potrei haverlo messo in sospetto et in pericolo, es- 
sendo mandate le mie in Firenze, il che è centra ogni 
mia inten tiene, et acciochè quelie voghino ( sic ) quanto- 
havevo scripto, mando con questa il duplicato; et non 
havendo altro che dire le prego che mi raccomandinO' 
a messer Philippe, et messer Piero Strozzi, et a Quelle 
bacio le mani. 

Il corriere è Claudio franzese mio servitore, et 
parte, questa hora xn di notte. 

9 

Vili. 



Brano di una lettera del marchese del Vasta 
al conte di Cifuenies dei 21 maggio 1537. 
Archivio Mediceo filza n. 331. — (In co- 
pia dal testo spagnuolo J. 

Hoggi ho avuto la lettera di V. S. dei 15, e dal 
signor principe Doria sono avisato di quanto li scrive 
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l'abate di Negro. — Et poiché V. S. mi ricerca il 
mio parere, le dirò più breve che potrò, perchè per 
altre mie V bavera inteso in gran parte. Farmi adun- 
que che V. S. babbi fatto prudentemente ad haver 
dato quella buona speranza che ha dato al signor 
Cosmo. — Et credo sia tanto maggiore seryitio di 
S. M.t^ quanto a lui si fa più favore, et si dona più 
augumento perchè né S. M.t*. né alcuna opera humana 
potrà mai allevare quelli huomini fiorentini che non 
inclinino alla sua antiqua et naturale passione fran- 
zese. — Ma se li avertisce a fare che il signor Cosmo 
possa molto per sé, et sia augumentato da Sua M.t» 
colligato con benefltio, et congiuntione di sangue a 
Quella, la mala voluntà degli altri potrà poco operare; 
credo benissimo due cose principali, -nelle quali con- 
siste la sicurezza di quello stato stia alla devotione 
di S. M.t^ oltre la già detta, la prima che le forteze 
siano in potere di S. M*^ et questo si può fare in due 
modi, l'uno che il Signor Cosmo nomini quelli huo- 
mini che parranno a V. S. che siano servitori, et de 
voluntà et de operationi passate a S. M.** se quelli 
si pongano in le forteze, et V altro che se a V. S. pia- 
cesse di metter spagnuoli per più satisfactione di 
S. M.tà che la operassi che il Signor Cosimo, per di-- 
mostrare quanto desideri assicurare S. M.t* che mài 
sia per declinare del suo offitio, offerisse a V. S. che 
Lei li mettessi quelle genti et quella natione che più 
conoscesse a S. M.*^ di satisfare, et cosi V. S. ac- 
cettasse quest' oblatione come fatta da lui, et non 
come cose proposte da V. S. per non causare in loro 
diffidentia, la quale facilmente gli contraria in ànimo, 
(Bome V. S. cognoscessero diffidare di loro, ed anche 
per non dar materia di pensar male alli principi 
de Italia, quali di sua natura gli sono inclinati. Et 
quando V. S. accettasse quest' oblatione potria mo- 
strare accettarla, mentre stanno li pericoli della guerra 
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et che la non tenga tal ordine da S. M.**, et con quella 
modestia che ó solita usare in tutte la cose. — Et es- 
aeado ben contento il Signor Cosimo non farà diffleultà 
. io tenera quello modo che li sarà ricordato per V.' S. 
La seconda cosa che è da avvertira parmi sìa il dare 
le armi di quello Stato in mano de huomini che pen- 
dono da S. M.i^, et la fede et affettìone dei quali eia 
conosciuta come el Signor Alessandro Vitelli, et che 
si perseveri ia tener quel popolo senza armi, come si 
ù litio fino ad ora con quelli rimedii. lo credo che il 
pensiero dì V. S. sìa buono a tentare di riunire li 
fuorusciti, perchè non potranno ofEendere anchorchè 
vengano ìn la citta. Et S. M. {& opera conforme alla 
sua bontà, grata alli principi d'Italia, e necessaria 
iu questi tempi per levare la guerra dì Thoscana; la 
qual cosa potrà succedere perché ho avìso che li fuo- 
rusciti non restano ben contenti de la portìone, per la 
quale vorrla il Re che loro contri buissino a questa 
imptvsa, et so non veneranuo (sic) S. M.i* non pela 
essei-u se non molto commendata da tutti 



IX. 

« Deci/erato dei 7 luglio dalT amico di Y^nf- 
tia . Arch. Med. — filza 533. 

Ho havuto la vostra dell' ultimo del passalo, et 
quauio a Uouato CiaunotU. et quelli che dictno mai- 
couteuEi. Qaauu> iter Questa potrete vedere uè ritrat:>n>. 
$ì come Donato hareva manLtut 
Nartlì, della quale doo bavero 
iMiteuuio d' eiSii^ Fui di poi $Mu. 
>rima eh' io vi dica quello oùv 
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contenessi, a eiò che comprendiate la somma della 
cosa bisogna che vi dica in che termini sieno li ftio* 
pusciti grandi con li bassi; sì che ha vote da sapere 
che in fra questi fuorusciti grandi con li bassi è nato 
odio assai maggiore che prima da duoi mesi in qua; 
et scopertamente hanno li bassi detto e scritto male 
de' grandi, li quali hanno intercetto lettere le quali 
si scrivevano 1* uno all' altro, nelle quali dicevano 
gran male di Filippo, de' cardinali, et di tutti li grandi 
et di molti cittadini di Firenze; et Piero Strozzi, Fi- 
lippo, et il cardinal Salviati havendo vedute queste 
lettere e inteso il cattivo offitio che facevano col dir 
male, hanno facto un gran rumore et dicto villania ad 
uno dei Susini, et minacciatolo di darli, tantoché si sta 
a Ferrara in casa per paura, cosi hanno minacciato 
Lionardo Bartholini. Et il cardinal Salviati et Lorenzo 
Salviati hanno avuto che dire che Jacopo Nardi è un 
cattivo huomo essendo con quei fuorusciti che dicono 
et scrivono male di loro, et eh' è di simili arrabbiati, 
in modo che Jacopo anchora lui è in collera contro 
alli fuorusciti grandi; bora che'l cardinale Salviati 
non li ha parso a proposito l'avere per inimico Ja- 
copo Nardi el si vede, che Giannotto li scrive essa 
lettera con suo consentimento in questo tenore: — 
Charissimo messer Jacopo! Per havermi Filippo facto 
tanta fretta ch'io mi partissi, non potetti essere a 
lungo con voi et ragionare delle còse nostre, il che 
harei haute charissimo; sono stato al luogo del car* 
àinal Salviati, il qnale è nostro amicissimo et amavi 
grandemente, et desidererebbe che voi venissi a star 
qua al luogo suo. Et potete tener per certo, che 
esso è di bonissima mente circha le cose di Firenze, 
il cardinal Salviati et cosi Filippo, et tutti gli . altri 
nostri li quali vanno a buon cammino. Et massima- 
mente da poi la tornata nostra di Firenze, et di que- 
sto non bisogna dubitare ; è vero che alchuni di questi 
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fuorusciti di Ferrara, come alchuni di quelli che sono 
a Venetia, hanno molto sparlato del cardinal Salviati 
et di Filippo, et di assai di questi nostri maggiori, 
della qual cosa sono stati ripresi quei di qua, et noi 
vi preghiamo vogliate riprendere codesti di costà 
perchè peggiorano la causa nostra, assai prima con 
li franzesi per male che dicono, e di poi con quei di 
dentro per minacciare che fònno. Io vi so dire che 
questi nostri maggiori vanno a buon cammino per la 
libertà, sicché non fanno bene quelli che ne sparlano, 
et voi farete bene a riprenderne quei tali, 'acciò che 
quei vadino di miglior animo al benefitio della patria ; 
et farete bene a venirvi a stare col cardinal Salviati 
il quale ci ama, et di nuovo vi dico, che non è per 
seguire accordo tra questi grandi di fuora con quei 
di dentro, et che vanno a buon cammino. — Et questa 
era la somma et contenuto delk. lettera. A me scri- 
veva poco, remittendomi a quella del Nardi, col quale 
(sic) poi, menandolo solo a desinare meco a lungo, et 
in somma secondo quel che dice esso Jacopo, e che da 
più altri viene confermato, a Firenze sono due parti 
de' grandi, le quali vogliono bene per capo il signor 
Cosimo el non la Repubblica, ma che V una parte non 
voglia l'altra sia si granie, o che non vogliono che 
qualchuno particolari ministri, tanto questo fa o quello, 
che se vi sia la causa sono fra loro discordi. — Et 
una parte dicono essere il Signor Alessandro Vitelli, 
il cardinal Cjbo, Ottaviano Medici, Prinzivalle della 
Stufa, Alessandro Corsini, Francesco Antonio Neri et 
alchuni altri. Dall'altra parte dicono che sono messer 
Francesco Guicciardini, Matteo Strozzi, Ruberto Accia- 
inoli, Raffaello de' Medici, Francesco Vettori, Giovanni 
Corsi et altri simili, delle quali due parte deviate 
( sic ) benissimo sapere quei più che vi sono, s' è vero 
questo che dicono, et se non è vero, bisogna dire che 
sieno dell'altre cose imaginate da loro, — Hora di 
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queste due parti questi fuorusciti grandi tengono che 
la parte sia più per loro sia quella nella quale è 
messer Francesco Guicciardini et Matteo Strozzi, ciò 
è la parte seconda, et questi dicono essere li mal con- 
tenti, et a questi dicono haver parlato il Giannotto, et 
che dicono vorriano assettare lo stato altrimenti; et 
insomma questi son quelli de' quali dicono far capitali 
li fuorusciti graùdi. 

(Omissis) 



X. 



Lettele autografe di Filippo Strozzi, filza 100, 
Carte Strozziane. Serie i.« F. Strozzi a B. 
Cavalcanti oratore dei fuorusciti. 

Magnifico messe? Bartolommeo. 

Scrissivi alli 22 del passato da Bologna, sotto let- 
tere di Giovanni Lanfredini, dandovi notitia della ri- 
cevuta delle vostre delli tre et otto alli R.™i; com- 
parse la de' 21, quale ci restituì nelle passate spe- 
ranze et aspettavamo per le prime vostre intendere 
lo effetto della provisione delli ducati 50000, et io a 
tale effetto da Ferrara qui venni, et nel cammino ho 
smarrito le mie lettere di Francia, condotte qui per 
messer Julio Croto, onde non posso rispondere alle ul- 
time vostre non l'havendo ancore viste, et le aspetto 
da Ferrara; ma havendomi decto lo oratore franzese 
qui che il re non obstante le molte spese che al pre- 
sento lo fatigano non mancherà sborsare li ducati 
60000, quando noi sborsiamo effetualmente et promp- 
tamente altretanti, penso che li avisi nostri non 
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siano diversi dalla sopradetta substantia, et mi di* 
spiace siamo ricerchi di cose sopra le forze nostre... • 
{Manca nelV originale). Io non ho altre entrate che li 
guadagni dei miei denari, con li quali ho a nutrire 
quella numerosa et grave famiglia sapete, et se im- 
piegassi li miei capitali in una cosa che non succe- 
dessi come nelle cose della guerra, (può facilmente 
accadere,) sarei rovinato et impio padre. Vorrei che 
flissi monstro a S. M.*^ che a noi è stata restituita 
la patria, et tutti li beni et frescamente hanno in Fio- 
renza per bandi publici divulgato che di nuovo si 
perdona ogni errore commesso contro al presente stato, 
dalla morte del duca Alessandro fino al presente, et 
questo hanno fatto perchè alla impresa del Borgo a 
San Sepulchro con Piero mio, circa 200 fuorusciti in- 
tervenirono, et per assicurarli, et acciochè da dispe- 
ratione trasportati non innuovino più cosa alchuna 
hanno pubblicate questo secondo perdono et plenaria 
indulgentia. Come noi muoviamo le armi, perdiamo 
tali gratie,^et retorniamo nelle pristine confiscationi 
et exili ; et io sono uno di quegli che non stimo manco 
di ducati 60000 li beni miei fra mobili ed immobili po- 
sti nel dominio fiorentino. Bartolommeo Valori sapete 
che ha tutto lo stato suo in beni immobili nel fioren^ 
tino, et cosi gran parte dei nostri; mettendo adunque 
et le persone nostre et tutte le substantie immobili por 
Dio! non deveremmo esser ricerchi d'ogni resto. Ma, 
non obstante questo, siamo per aiutare quanto pos- 
siamo. Et vi si riduce a memoria che per noi si è 
speso, dal duca morto sino al presente, più di ducati 
15000, et ne habbiamo li conti chiari, et se bene non 
sono stati di quel profitto hàremo desiderato, non sono 
stati spesi inutilmente perchè habbiamo tenuto in 
continua spesa quello Stato, et consumatolo di sorte, 
ch'ogni accidente è apto a spacciare corpo sì debole. 
Habbiamo fatto spendere a Cesare le jpaghe di 2500 
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fanti, più et più mesi, che gran parte de' nostri de* 
nari se ne sono iti in intratenere huomini in Bologna, 
sperando in breve havercene a servire havendoci 
sempre S. M.^-à- tenuti in buona speranza di volerci 
aiutare.. Il volere, quando noi cominciamo ad esser fa- 
tigati, che le borse private in una impresa che non 
è nostra propria, siano eguali a quella del Re, al co- 
mando et grandezza del quale apartiene et guarda in 
tutto tale impresa non mi pare petitione honesta; et 
io penso harete fatto le debite repliche, perchè tale 
contributione credejrei che fìissi intolerabile alla città 
nostra tutta, non che a tre privati et fuorusciti, di 
me parlando. Ma perchè noi non siamo alieni dal ten- 
tare qualche cosa porgendosene buona occasione, siamo 
tutti di parere che voi procuriate con ogni istantia 
et diligentia che il Re provveda di qua in potere di 
questo oratore suo presente almanco ducati 25C0O 
perchè facilmente può in breve aprircisi cammino e 
qualche bene, et se abbiamo a scriverne costà ei 
aspettare di poi la provvisione, la occasione si perde. 
Et quanto alla contributione nostra dia Sua M.*^ 
quella più honesta comessione gli pare al suo oratore, 
cioè che li denari suoi non si spendino se non per il 
concorso d' una tale rata nostra, o rimetta la cosa al- 
l' oratore et Gian Gioachino, o in quel modo Le pare. 
Piglisi qualche ordine che qua sia un' honesta prov- 
visione per sua Maestà et se 25000 sono o parano 
troppi provveggano 20000 conditionati. Se S. MM non 
è aliena dallo spendere in questa (?) impresa, ma 
vuole accompagnare li suoi denari con li nostri, non 
doverrà recusare il modo che si projwne; operate se 
gl'è possibile, che qua venga qualche cosa acciochè 
non sia detto come alchuno ha già fatto; quae verba. 
nobis danturl et non tardi più perchè bora è tempo 
più accomodato al far bene che mai sia stato, né pu6 
megliorare al futuro conditioni ma facilmeìrte peg- 
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f^jfTATÌe inìf:). Li aitimi arisi babbiamo deDe cose di 
Fi^/reoza nono quesiti: li Alamanni che sodo stati nel 
paem nr^tro più me^si sono iti a GenoTa. Li spa- 
linoli che .«fono 1000 o 1200 sono a Calenzano, et per 
non eni^T pagati né da Cesare, come al passato, né 
dalla citta metr/>no a sacco et predano tatto il paese 
eircamstante. Il Vitello si sta in la fortezza, et {mco 
ne esce, ria poi che ha chiarito tenerla per Cesare, ha 
paghe 500 et circa fanti 250. Il Signor Pirrho da Ca- 
stel Piero ha la gaarrlia della città con £uiti 900. n 
Signor Siphontes con la figlia di Cesare Tolsono tre 
in Prato, sotto colore di diporto, et perchè era in tale 
comitiva circa 200 spagnoli, dubitando li Pratesi d'in- 
ganno et che Siphontes non si volesse insignorire 
della terra, artatamente presono le armi et segrro- 
rono le porte in sul volto al Conte detto, et alla Da- 
ehessa Scendo loro intendere che se volevano entrare 
dentro con li servitori necessari non li recuserebbono, 
un soldato alcuno non vi volevano; onde il Conte si 
risolvette allo irsene al Poggio a Caiano con la ve- 
dova, et quivi si trovavano per le ultime li Spagnuoli 
sendo stati recusati et da Prato et da Pistoia, et 
morti alchuni di loro forrieri nel Pistoiese, si stavano, 
come è detto a Calenzanó. Dentro nella città è una \ 

scontenteza et disperatione grandissima et neir exiger 
lo accatto, stando ciascuno renitente a pagare usano 
severità grandissime, et tante botteghe sono serrate 
per tale causa, che dalli giorni di festa a quegli di 
lavoro ò poca difTerentia. Quelli principali cittadini 
che non hanno voluto prestar consenso che le forteze 
venghlno in potere di Cesare, anzi vivamente al Conte 
hanno negato, come è il Guicciardini, il Vectorio, Mat- 
teo et li altri, in fra li quali Giuliano Capponi me- 
rita egregia laude stanno con timore et sospecto, co- 
gnoscendosi 09Stìre venuti in sospecto grandissimo 
doUi Cesarei. In tale stato si truovano le cose nostre 



DOCUMENTI. 251 

cioè più debili che non siano mai state, et più disor- 
dinate et confuse, onde una provvissione quantunque 
debole potrebbe fare gran frutto, usandola bene et 
però non restate a fare nulla, perchè il Re provvegga 
qui, come ho detto, qualche somma in quel modo mi- 
gliore si può, et che vuole. 

Fate commune, come sempre vi si è scripto, la 
presente allo Alamanno, et s'egli è possibile scrivete 
a commune che alchuni ci calunniano che noi abbiamo 
conti a parte fuora di Luigi. Il che voi sapete quanto è 
falso ma « oportet carerò etiam criminis suspitione. » 
Io non rispondo a una ultima sua perchè non ho tempo, 
n'è cosa che necessiti la risposta. Raccomadomi con 
tutto il core a V uno et l' altro che Dio felici vi con- 
servi. — Di Venetia in fretta alli 15 di luglio 1537. 
Saravi una di Sai. qual sondo credentiale in me, im- 
porta che presto qui venga qualche provisione, per- 
chè potremo fare in certi tempi col poco quello che 
in altri non si farla col molto. 

Servitor vostro Pfl. Strozzi. 



XI. 



Lettera dello stesso a Giovanni Lanf redini in 
Lione. — Ibidem. 



À 



Messer Giovanni carissimo. 

Io ho ricevute tutte le vostre, le ultime delli 9 
stante, et commendo la diligentia et affettione vostra 
verso la casa mia quanto più posso, et perchè io ho 
il pie in barca per tornarmene al commune padrone 
senza il quale non so vivere, non mi estenderò per 
la presente altrimenti. In Neri truovo queir affetione 
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ho sempre trovato, et lui troverà in me la debita 
diseretione, perchè non fui mai ingrato con alchuno^ 
onde molto mancho ne ha da temere lui, quale amo 
grandemente secondo conviene alla virtù, bontà, et 
fede sua. Ringratiovi del libro « de re-navali, » quale 
ho trovata cosa debole, et da pedante più presto che 
docto. El libro « de stirpibus » non ebbi mai, che biso- 
gnò perissi; et non vi affaticate in mandarmelo più,, 
perchè me ne sono di qua provvisto, che è libro se- 
condo la tarantola (sic) mia, quando altro di nuova 
esce, piacciavi fare il simile, facendovi rimborsare da 
Neri del costo. 

Avertite messer Luigi Alamanni che il suo Bru- 
ciolo è spia della stato cosmico, et prima fu dello 
Alessandrino, però advertisco a quello gli scrivo, che 
tutto va in Fiorenza volando, et io non dico cosa che 
con mano tocca prima non abbia; desidero bene non 
esser allegato per non bavere l' odio suo, anchora che 
poco nuocer mi possi. Tutte le vostre sono communi 
sempre al R.™o Aspetto con desiderio avviso della 
declaratione che non posso credere non mi satisfac- 
cino di si debole cosa, et se ne mancheranno faranno 
torto alla servitù mia, né mi pagheranno della mo- 
neta merito. 

Io non credo che dal Re sia per trarsi niente, 
se prima le cose di Piccardia non sono ferme, tìon 
so se ci potremo haver tanta patientia; non sarò 
più lungo. Dio vi guardi. Da Venetia a li 19 di lu- 
glio 1537. 

Se voi havete mai a fare provisioni di denari qui 
per conto della corte, di gratia operate che tutta 
Lione non lo sappia, perchè qui è venuto un monte 
di lettere che Neri ha fatti grossi cambi con la corte^ 
et mettesi in sospetto tutta Italia ond'è chi disegnassi 
trovare il nimico imprevisto, si fonda male. Adver- 
tine etiam Tornon. 
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XII. 

Dello stesso a Luigi Alamanni e B, Caval- 
canti in Lione — Ibidem. 

Clarissimi et honorandi. 

Sarà con questa una al R.mo Tornon, quale desidero 
leggiate et poi diate a S. S> Vedrete per essa in che 
grado le cose nostre si truovano. Se qui fussi per li 
Francesi un 20000 scudi, come più volte si è detto 
loro che faccino, perchè le occasioni non durano, terrei 
il giuoco per noi vinto al sicuro. Ho haute a servirli 
di 10000 oltre a quegli che di costà mi debbano, onde 
e' populi doverranno chiarirsi, che quando io non 
credo buttar via li denari eh* io allargo la mano, et 
eh' io non sono mai stato né Salviate d' accordo con 
Cosimo, e mi pareva bavere condotto la cosa tanto 
bene che più non si poteva dire, se li accidenti non 
nati da noi non ci havessino assassinato. Il segreto 
era solo in me et in Salviate. Lo accordo del conte 
della Mirandola con li Signori di Coreggio, et il conto 
dei 10000 (ducati) ci hanno scoperto. Tireremo in- 
nanzi et farem cognoscere la buona mente nostra, se 
più oltre non potremo. Io non ho tempo a scrivere a 
li nostri di corte, voi che vedete il tutto supplite per 
me ; et la somma ha essere che il Re perda qui senza 
dilatione 20000 A. secondo per le ultime scrissi con 
quelle conditioni che S. M.tà vuole circa lo spenderli; 
perchè se la guerra si attaccassi con nostro profitto, 
si possa mantenerla, quando non si vegga da spen- 
derli utilmente si conserveranno, et se faremo nulla 
di buono se ne darà presta notitia, acciò che costi si 
procuri di trarre dalla natione qualche somma, sic- 
come ha fatto altre volte, et il Re ha sollecitato, 
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benché la opinione mia è che mentre la guerra di 
Piecardìa stringerà i panni a dosso al Re che tutte 
le provvisioni si volteranno quivi prima, et poi in 
Piemonte, et a noi non si penserà per non si potere 
fare taat« spese insieme. Crederei facessi per il Re, 
se noi pigliamo piede in Toscana, diminuire la spesa 
di Piemonte qualche cosa, et applicarla a noi. Secondo 
li progressi nostri bisognerà operare di costà. Noi non 
possiamo lungamente reggerci, perù a far bene, presto, 
o male; non sarù più lungo. Dio vi guardi. Alti 24 di 
luglio 1537. 

Vostro Ph. Strozzi. 



XIII. 

Il cardirìale Niccolò Ridolfi a Maria Soderini 
Medici. Arck. Med. f. n. 3716. 

Molto magnifica M.' madonna Maria come so- 
rella hon.B 

Per lettere dì m. Silvestro Aldobrandini havemo 
inteso, come voi con tutta la famiglia vi trovate in 
Bologna, et che in queste vostre, anzi communi cala- 
mità confidate molto in noi. Et veramente vi po- 
tete promettere de le cose nostre, et disporne non 
altrimenti che de le vostre proprie. Et il maggior 
piacere che possiate farne è che in ogni vostra occo- 
rentia confidentemente ricorriata a noi, come fareste 
measer Lorenzo vostro figliuolo, che non d'altro 
limo ci trovarete verso di .voi che fUssi per esser 
li. Et vi confortiamo in questi tanti travagli, dimo- 
iarvi di quella constantia d'animo, che sempre da 
ascuno fusto tenuta, che se a Dio piacerà, speriamo 
i breve vedervi in più contentezza, che mai fuste. 
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Et disegnando, questo verno, partirci di Bologna, et 
piacendovi la stantia di Imola, ci sarà molto grata 
ve ne vagliate, et cosi d' ogni altro nostro luogo, 
come di vostro proprio. A voi sempre offerendoci et 
raccomandandoci. 

Di Bagnala il di 20 di luglio 1537. 

come fratello il card.^e Ridolphi. 

XIV. 

Decifrato di una lettera del card, Ridolfi al 
card. Salviati, — Ibidem, 

R.roo et Ill.mo Signor mio col.mo 

L' ultime di V. S. R.ma furono degli 8 del presente 
alle quali non occorre altra risposta, et quasi in un me- 
desimo istante hebbi una di messer Galeotto Giugni per 
la quale intesi quanto Ella, et per conto della venuta 
del Nasi et per altre occorentie, li haveva conferito: 
Et perchè nissun' altra cosa più mi preme, come ben 
sa V. S. R.m», che le cose di Fiorenza io non riposerò 
mai in sin tanto che per me non si fa V ultimo di 
possanza; onde le dico che vedendo io quella povera 
città cosi afflitta, et in tutto abbandonata, maxime 
da huomini da bene, di che ella già tanto fioriva, 
spesse volte mi muovo a tanta compassione che più 
non potrei, et cosi sempre vado imaginando qualche 
via per la quale potessimo liberarla da cosi dura ser- 
vitù. Né certo a me pare haver mai veduta occasione 
più opportuna che si vede bora. Imperocché essendosi 
già diminuita per i lanzi partiti la forza dei nemici, 
et essendoci speranza che per i tumulti della guerra, 
che hoggi si sentono gli Spagnuoli che bora si trovano 
verso Santa Croce ancor loro abbino a pigliare altro 
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viaggio, et se non tutti almeno qualche parte di essi ; 
questa dirò, mi pare, quella occasione che in ogni 
modo si debba tentare; et quanto pure queste genti 
non partissino, che è una vergogna quasi a dirlo per 
honore di 4uella città, et di tanti gentilhuomini et 
persone nostro che si trovano privi di essa, è egli 
possibile elio habbiamo a patire che la si lasci da 
quattro scalzi cosi vilmente opprimere? Degli sudditi 
non ò hormai da temere, però che ognuno chiara- 
mente conasce che queste non sono più discordie ci- 
vili, ma boa che la si pigli contro barbari, per la 
ricuperationo della libertà, del honore et del utile 
di tanti poveretti, che non havendol meritato vanno 
per tal causa mendicando, et forse ancora dei no- 
stri medesimi, i quali se bene per qualche rispetto 
par che ora siano di più toUerabil conditione degli 
altri, non di meno V. S. R.™» come di già comin- 
cia a chiarirsi, in poco spatio di tempo vedrà che 
saranno, stando lo cose in tal termine, il che a Dio 
non piaccia, senza dubio, di peggìor conditione degli 
altri. Per il che prego quanto più humilmente posso 
V. S. R.ma a non mancar di porgere queir ultimo 
soccorso a quella infelice città, et voler senza con- 
sumar più tempo et discorsi et ragionamenti dar 
principio agli effetti; quali si vedranno quando da 
quella come capo si dirà a messer Filippo et gli altri: 
io per la parte mia ofTero tanto, et insieme ogni 
opera, et che con elTetto si vedrà che Lei da Lei si 
muova; et dove V. S. R.»» porrà me non mancherò 
di cosa alcuna, che ben sa Lei quanto di me possa 
disporre, oltra che voluntariamente, et con qual desi- 
derio che mi si conviene vi concorro. Né tal disegno 
mi pare che per aspettare le provisioni di Francia, 
quali secondo gli ultimi avisi penso che non manche- 
ranno di venire, si deve ritardar punto ; anzi essendo 
le cose ridutte al termine che sono, doverne riputare 
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per somma grartia el poterlo da noi medesimi fare, 
senza haverne obligatione alcuna da altri. Il che, 
quanto importi, lasso giudicare a V. S. R.m» Quando 
ancora ella abbia altro in animo, per qual si voglia 
respecto, la prego humilmente a non me lo tener ce- 
lato, acciò eh' io possa risolvermi et pigliare quel verso 
in questo caso che mi parerà a proposito et conve- 
niente. — Aspetto con sommo desiderio risposta da 
V. S. R.™a, alla quale baciando le mani humilmente 
mi raccomando. Di Bologna alli 21 di luglio 1537. 

Umil.mo Servitre 
N. card. Ridolphi. 



XV. . 

Lettera (autografa in parte) del duca Co^ 
Simo a Giovanni Bandiniy Decembre 1537. 
Arch. Med. filza IT, minute di lettere. 

Magnifico messer Giovanni. — L' ultima mia fu 
dei 4 portata per uno mandato dal vice-re di Napoli; 
il duplicato della quale, per maggior sicurtà, sarà con 
questa, non obstante ch'io la reputi salva; vi dissi, 
come harete veduto, et di nuovo vederete in essa 
poche parole circa il nuovo disegno del papa di tórre 
lo stato di Piombino a quel signore, sotto pretesto 
di certe ragioni che mostra pretendervi per conto del 
vescovado di Massa, città del dominio di Siena, il 
quale per via di permutatione et ricumpensa data al 
vescovo vecchio a tale effetto, et con tale intentione, 
come bora manifestamente si vede, haveva non è 
molto, fatto pervenire nel Cardinale Farnese; et vi 

Ferrai. 17 
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accennai ancora come dovendo venire quello stato a 
chi più si aspettava di ragione, doveva pervenire a 
(Questa città, per esser membro di Pisa nsui^to da 
quei Signori che erano gentiihuomini pisani; et so o 
papa Leone, ho. sa. memoria, ftiasi vissuto uno anno 
più, di poi quando uno reapecto, o quando un altro 
non havessi intepidita et ritardata la cosa, a questa 
bora quello Stato sarebbe ritornato, o per amore et 
accordo come al tempo del prefeto papa L«ODe si 
trattava, et già era concluso, o in qualche altro modo, 
donde era stato con inganno levato. 

Hora vedendosi certissima la mento del papa et 
le forze in essere, et dubitando io che (le) possa fti- 
cilmente riuscire a S. S.*^ considerata la qualità et 
forze di quei Signore, mi è parso a quella eh' io v' ho 
scritto per la precedente aggiungnere ancor questo 
di più ; come poi che il papa essendosi accorto del 
respetto che se li ha accio che non habbi a fere novità 
in Italia, non prima ha spedita una impresa che ne 
rimetta un' altra, et che come non prima appuntate 
queste cose di Camerino disegna la impresa di Piom- 
bino, cosi fluita quella, ne tonterà qualche altra, come 
quello che non si può empiere, o nelle cose di Siena, 
o in questo nostre di qua, dove pensi potere bavere 
una minima ombra di justiflcatlone, mi persuado ohe 
S. M."* vorrà provvedere et remediare che la sua 
avidità non proceda più avanti acciocché essendo, 
come la è, invero influita, eoa progresso di tempo non 
metta mano in qualche cosa che sollevi tutta Italia, 
et conseguentemente tutta la cristianità, cosa alienis- 
aima e della s."» mente di S. M.t^ et dal bisogno 
' tempi presenti. Tuttavia, quando pure per qualche 
specto a me incognito, dovesse essere altrimenti, de- 
lero che nelle cose di Piombino non sia preiudicato 
le ragioni nostre, le quali sono evidentissime cosi 
me quelle di quello Vescovado sono una chiniera 
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finta da qualcuno in gratia di S. S.tà alla quale basta 
Ogni poco di appicco per condurre i desideri suol; et 
se debbo esser permesso il pigliarsi quello stato a 
ehi più si aspetta di ragione, sia permesso a noi che 
ci haviamo le ragioni vive et vere et non simulate, 
et io condurrò la cosa con tale modo et destrezza, che 
non seguirà né disordine né tumulto alcuno per tal 
eonto. — Il che per molti respecti non può così age-, 
volmente succedere «a S. S.*^; et S. M.** sarà sicura 
che uno luogo di tanta importantia quanto è Piom- 
bino verrà in mano di un fedel suo servitore, dove 
altrimenti eoa quel pretesto delle ragioni di quel 
vescovado, non vivendo sempre un papa, et una 
cardinale, non si può sapere dove fino possa capi- 
tare quel luogo. — Il che potrebbe un giorno esser 
^ausa di grandissimo inconveniente et di non piccolo 
disservitio non solo a S. M.^, ma a tutta la christia- 
nità; però desidero che con la debita reverentia, et 
presa la oportunità poniate questo nostro desiderio a 
S. M.^ certificandola che tutta questa città, non po- 
trebbe bavere maggiore scontento et dispiacere quanto 
di vedere il papa metter le mani in quel luogo, non 
solo come in casa sua, ma troppo importante a questo 
Stato per la vicinità di Pisa. — Et anco S. M.*^ ci 
debbo per ogni respecto, come ho detto, bavere con- 
sideratione, non solo per le cose di qua, ma per 
quelle di Genova et insomma di tutta Italia, essendo 
quel luogo degno di eonsideratione ancora per le cose 
del Turco, perchè mancando il papa, ohe Dio lo guardi 
quanto S. SM stessa desidera, mi pare che i medesimi 
appetiti et desideri suceedino in tutti questi papi per 
heredità, ma non già le medesime volontà et interessi, 
li quali variano in loro, secondo le occasioni dei tempi, 
et secondo le passioni particolari. — Ma ben voglio 
che prima ne facciate parola con quelli signori Covos e 
Granvela, pregandoli in nome mio che sieno contenti 
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di favorire appresso S. M.^ questo mio iusto deside- 
rio, offrendo loro con quella destrezza et debito resx)etto 
et consideratione, che voi saperete fare, 10000 ducati 
per homo, ogni volta che mi sia permesso con buona 
gratia di S. M^ recuperare quello stato, che altro aiuto 
non voglio in questo caso, né favore da Quella, et 
quando questo si possa ottenere sarà gratissimo a tutta 
questa città et servitio a S. M^ per le ragioni dette 
di sopra ed altre infinite, che se ne potrebbero addurre* 
Quando altrimenti, ingegnativi di persuadere a S. M^ 
et quelli signori che se a S. SM è conportato che occupi 
quello stato, sarà principio di qualche travaglio in 
Italia, s* io non me inganno, che credo di no, il che sarà 
un grandissimo disturbo delle cose nostre qui, come 
voi intendete benissimo, et quella oportunità di quel 
luogo potrebbe un giorno causare qualche grandissimo 
inconveniente. — Hora voi intendete tutto; sete pru- 
dentissimo. Non dubito che dal canto vostro non si 
mancherà di exeguire con quelle destrezza et con quella 
consideratione che conviene, quanto vi ho detto di 
sopra. 

lo {^ da questo punto incomincia V autografo > ) 
non sarei mosso a parlare in un simil tempo d' una 
tal cosa, pur visto che li altri non lo hanno, et toc* 
cando lo interesse nostro come fa, non ho volsuto che 
nissuno possa dire tu non ce lo hai facto intendere si 
che tractandosi per altri, come dico et non ci avendo 
che fare, non difido di S. M**, havendo a fare nessuno 
cosa alcuna non voglia; quelli che ci hanno migior (sic) 
ragione non faccino, (?) essendo massime medesima- 
mente di S. M.t^, et ne potrà disporre in tutti quelli 
modi li tornerà più a servitio^ barò caro ne caviate ri- 
solutione et più presto sia possibile perchè chi ha (a) 
fare non dormirà. 

Cosimo Medici. 
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vitio del nostro stato, ma essendo interesse comune 
con li altri, volendo ricompensare tal gratitudine ci 
obblighiamo per la presente pagar la taglia se bave- 
vano imposta de li prigioni, o vero consegnare detti 
prigioni in mano del decto Signor Pirro, o a chi si 
appartenessino decti prigioni, et in evento che li pri- 
gioni morissino, avanti fussino restituiti, la taglia stia 
ferina, et a fede del vero habbiamo facta la presente 
di nostra mano, signata del nostro solitp sigillo. 

Florentiae Vm Augusti MDXXXVH. 

Li nomi delli prigioni sono Bartolomeo Valori, Fi- 
lippo Valori, Anton Francesco degli Albizi, Bernardo 
Canigiani, Gio. Battista Giacomini, Veri da Castiglione, 
Baccio del Setaiolo, el Sacchettino etc. 

Baccio Valori ducati 4000 

Filippo Valori » 2000 

Ant. Francesco de li Albizi . . » 1000 

Bernardo Canigianii » 300 

ed altri » 150 



XVUI. 

Il Duca Cosimo a Leone Strozzi priore di 
Caputtf (della metà di novembre 1537.) — 
Arch. Mediceo filza 1^ minute. 

R.«« Dom.e 

« 

Non mi pare che la venuta vostra qua in questo 
tempo possa in alchuna parte giovare a Philippo vo- 
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Btro padre, per molti rispecti; però, lassate da parte 
le cerimonie al tutto supepflue fra noi, indico più con« 
veniente attendere alle cose che più importano, poiché 
assettate le cose di vostro padre, io spero potervi di* 
mostrare quanto vi habbi sempre tenuto in luogo di 
buon amico et fratello, havendo voi massime, come 
scrivete, collocato et speso el servitio et opera vostra 
ìnsino a bora in beneìitio della relligione cristiana, 
conforme alla mente et santa intentione di S. M.^ Et 
bene valete. — Florentiae. 



XIX. 

Alessandro Vitelli a messer Bernardo da Rieti. 
Trattative per la cessione delio Strozzi 
al Duca. — ArcK Med. filza n. 652 in- 
serto IL'' 

Molto magnifico signore 

Ho visto la cedula che me havete inviata, et 
quella mi havete scripto in nome dell' Illmo signor Co- 
simo. Respondo che come sempre ho offerto exeguir^ 
l'ordine di S. M*», satisfacendomesi per il detto lU^o 
signor Cosimo della rata delli 50000 ducati, che Fi- 
lippo volontariamente mi ha offerto per suo riscatto, 
et della rata mi proviene degli altri prigioni, cosi al 
presente replico esser contentissimo. Altrimenti, es- 
sendo deliberato inviar el mio (sic) a fare intendere 
le mie ragioni a S M<A, non posso acceptare altre con- 
ditioni, et se V. S. vole scrivere, la spedisca che fra 
due ore partirà. Appresso, la prego et suplico, che sii 
contenta . voler fare examinare Filippo, o in Castello 
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ò dove le piacerà sopra la morte del Duca Alexandro 
bona memoria. Et anchora lo exanimi, per la servitù 
che tengo con V. S., se fra lui e me v' è corso corru- 
ptela alcuna, come forse qualcuno me ne volo da!re im< 
putatione, et una delle cause principali ch'io mando 
a S. W^ cesarea [ è ] per desiderare che lo faccino exa- 
minare o da V. S. o da altri ad ciò si ritrovi la verità 
per mia giustificazione; et la sarà contenta conservare 
la presente poliza per mio amore. Dal Castello il 23 
dicembre 1537. 

Serv. Alexandro Vitello* 



XX. 

Alfonso Davàlos marchese del Vasto al duca 
Cosimo. — Arch. Med. Carteggio da Milano 
f. i.« 

'lU.mo Signore. 

Sinché mi ^ono possuto iscusare di non scrivere a 
V. S. sopra le cose de messer Filippo Strozzi, l'ho 
fatto, perchè mal volentieri mi tramezava in esse, per 
esser state consultate et ultimamente resolute da Sua 
Maestà. Hora che sono constritto da persona che si 
può promettere di me maggior cosa che opera o fa- 
tiga scriver, sono forzato pregare V. S. a voler havere 
la consideratione che conviene alla vita sua, la quale 
ise pò partorire alteratione alle cose pubbliche di. quel 
stato, disturbo alle particolari di V. S. non ci è che 
dire, ma se la morte non portassi quiete, è bene che 
si proceda con rispetto, lo voglio posser sempre dire 
a V. S. quello che dico e -cognosco per lo che a tutto 
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cosa ruinassi insieme; piacciavi di operare, ch'agli 
altri miei infiniti dispiaceri non si aggiunga questo. 
Et si può ricordar loro che, se non si agiutano con le 
virtù loro, si troveranno poveri e da x^ochi. Io harei 
voluto levar Giulio di costi, et mandarlo a Roma a 
Benvenuto, ' acciò lo usasse alle fèiocende a buona bora, 
perchè più dì fa la mia e sua risplutione fu tale, et 
mi confermo in questa opinione, perchè io veggio le 
cose mia, per mia poca prudentia, essere in questo 
grado condotte, questo è il desiderio mio, et bisogno 
suo. Se voi lo exeguirite l'harò caro se non, sopporterò 
con la solita pacientia. 

Qui sono lettere del 12 di quello da Barzellona, et 
le cose mie non erano anchora resolute; non ho per 
male questa lungezza, i>ensando possi più presto gio- 
varmi ehe nuocermi, et se bene la vita in carcere è 
a chi è solito vivere non solo in libertà, ma con pia- 
ceri e sue satisfactioni, molto grave e molesta patisco 
tutto prontamente, per beneficio della mia famiglia. 
Confido che la presentia del principe Doria habbia ad 
aiutare la resolutione. Et se questi principi si abbo- 
cassino col papa come hoggi si crede per molti, si po- 
trebbe facilmente condurre una concordia, ove fusai 
anchora il benefltio mio. Lo scriver vostro in Ispagna 
al priore et Ruberto, che se ne possono tornare, quando 
sia con buona gratia di Cesare, non mi piace, perchè 
il desiderio et bisogno mio è che essi ci soprastiano 
tanto che le cose mie si ultimino, et vorrei in Ispagna 
più presto quattro figliuoli che due, perchè parten- 
dosi loro, chi ha a parlare per me? Io sono stato già 
circa otto mesi in questo castello, et sono di quella 
ota vo' sapete; io non vorrei però finirci la vita mia; 
chi sta fuor come voi non se ne avvede, né sente 
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che cosa è carcere. Se le spese vi paiono troppe, 
pensate a rivocare il Tasso, quale, sendovi due miei 
figliuoli non è forse necessario, et pensate a limitare 
codeste di costà, che ritroverete delle bocche super- 
flue; non voglio tacere essermi pervenuto agli orecchi 
che gli Strozzi di costi pensono levarsi per dubbio di 
non esser gravati dalle spese, che si veggano sopra- 
stare a codesta città durante questa guerra turchesca ; 
non so se fussi da imitare chi è tenuto prudente come 
Matteo, pensate et risolvete voi. Pier Capponi * eh' è 
costì mi mostra temere assai che. dai Cappégli non si 
ritraga quello si restò bavere da loro che è buona 
partita et da' Bernardi si haveva ancora a risquo- 
tere qualche somma, che la facendo in su codesta 
piazza non può recussare i crediti ne' banchi come 
sai; prevista la dura condi tiene dei tempi, sarebbe 
forse bene, sondo finita la ragione, stracciarla, né in^ 
traprendere altro. Et questo dico perchè il medesimo 
Piero mi ha detto che il Dino scrive loro da Napoli 
et dà commissione di certa incetta per Alexandria,. se 
ciò segue con tuo consenso, non replico, se non se 
Ve conferito voglio intendere et vedere tutto, che tu 
sai la commissione detti più fa al detto Francesco. 
Io mi riposo sopra di te di codeste cose, però vigi- 
late, e davvi quello ordine ti par migliore. — Luigi 
Capponi mi ha detto che il Lapi di Sicilia, più fa non 
ha scritto, et dubita che al fine non si perda ciò che 
' ha in mano di nostro. Uno amico scrive di Lione qui, 
che le cose mie non vorrebbono più star cosi, perchè 
indugio piglia vitio, non so quello voglia dire, che della 
fede di Neri non ardirei mai dubitare; queste cose 
sono agli altri pesi e dispiaceri miei grandissima ag- 
giunta. — Ma quella della mala disciplina et educa- 
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tione dei figliuoli piccoli, come dissi in principio, mi 
afflige sopra ogni altra, lo non posso fare altro che 
ricordare a chi è fuora, et ama le cose mie, i bisogni 
loro et miei, et con tutto il cuore raccomandargli, et 
perchè ho experimentata la fede tua in ogni mia for* 
tuna et so che di affetione a nessuno cedi et di sapere 
a pochi, ti scuopro le mie piago a ciò usi gli unguenti 
opportuni. Se le notitie che qua vengono fussiuo false, 
r harò molto caro, se sono vere, provedete che lo 
spendere la vita in tener case a posta loro, et pre- 
cettori di prezzo, et buttar tutto via, non è il bisogno 
mio né il loro. — Scrivendo il Signore Alessandro 
ha lettere di 12; et qui in altri ne sono dei 14 et se- 
condo ritraggo, la expedi tione mia andava in lungo; 
chi credeva per le maggiori occupationi, altri per 
aspettarsi di qua risposta del Signor Duca de qualche 
particulare. — Il Tasso partiva; il che penso proceda 
dal non ve parere necessaria, come pare anche a me, 
la presentia sua, sendovi il priore et Ruberto. Io ho 
scritto delle bocche superflue perchè intendo PhilipjK) 
di Federico essersene costi venuto; et infine la pre- 
sente mia fortuna non ricerca più tenere hosterie 
aperte. La partita del papa per Nizza si verifica, et 
che Cesare verrà qui, et il principe Doria è tornato 
in dietro per condurlo con le sue galere, non so se 
Benvenuto vi andrà che molto mi tornerebbe a pro- 
posito. Ma perchè non ne ho da lui per anchora nulla, 
non lo credo; penso che il priore et Ruberto non inan- 
cheranno, non passando per mare, ritrovandovisi un 
di loro per terra che sarebbe necessario vi fusse chi 
potesse ricordare le cose nostre. Lorenzo Ridolfi non 
mancherà quando bisogni. — Saluta la brigata. 
Di castello 23 marzo 1537 (stile fior.) 

S.or 

Philippo Strozzi. 
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« Al nostro magnifico messer Filippo patre 
ossJ**^ nel casello di Firenze. » In copia. 
Ibidem, 

Padre honorando. 

Pensando che voi sappiate le cause per le quali 
io mi sono astenuto da scrivervi fino a hora, non mi 
estenderò in excusarmi ; ben vi dico che se in questo 
(si dicere dignum est) sarò stato negligente, non ho 
manchato in quello che più importava all' honore et la 
salute vostra, di ogni possibil diligentia, come voi per 
la resolutione, che sopra voi prestamente sarà presa, 
facilmente conoscerete. 

Partissi di qui Ruberto alli 18 del presente per 
trovarsi appresso di S. S> in questo abboccamento 
di Nizza, et da quelli procurare nuovi favori, li quali 
excedino tanto li passati, quanto le lettere cedono 
alla presentia; fece il camino di Lione, dove starà 
poco, et passerà alle bande di costà; potrete meglio 
per sua via essere informato, quanto le cose vostre 
vanno continuamente migliorando, et starete con animo 
più riposato di quello che per P addietro sete stato, 
Io sono restato qui appresso la corte, et non man^ 
cherò di quello amore et diligentia in verso le cose 
vostre, che ricercha V honore et debito mio. Androm- 
mene a Nizza; dove, vi affermo, si determina la vo- 
stra liberatione; havrete adunque al quanto di patien- 
tia, non volendo cogliere i frutti tanto acerbi, che vi 
alleghino i denti, et tenendo per certo che le cose vo- 
stre passaranno molto meglio di quel che nel prin- 
cipio, et per voi et per noi si giudicava. 
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Attenderete, adanqae, a star sano et preservarri, 
levandomi deU* animo quanto potete tutti quelli i>en- 
sieri che melanconia vi possono generare; et con que- 
sto per non poter più scrivere farò fine raccomandan- 
domi quanto più strettamente posso. In BarzeUona a 
li 29 di marzo 1538. 

Obbl. figliuolo Fra Leone Strozzi 
Priore di Capua. 



xxin. 

« Al reverendo catxdier Covoni in Padua. * — 
Ardi. Med. filza n. 332, in copia. 

R.do cavalier. 

Scrissi a' 23, et di tal giorno ho tua, et mi piace 
intendere il ritomo del Tasso, perchè lo allegerire le 
spese superflue è necessaria cosa non che conveniente. 
Intendo anchora per lettere ci sono di Spagna: Ruberto 
mìo esser partito; la causa mi è occulta ma se è par- 
tito con bona gratia et consenso de' padroni, come a 
me è detto, approvo tutto, altrimenti ne harei dispia- 
cere. Il secretarlo deirorator fiorentino che si aspettava 
è tornato in Ispàgna, secondo s' intende per V ultime 
de' 26 del passato, delle cose mìe non era anchora re- 
soluto niente. Il che non ho punto per male, perchè 
credo havrebbero miglior fine, seguendo qualche bona 
pace o almeno lunga triegua in tra questi due principi, 
et perchè V abbocamento del papa con V una et V al- 
tra [parte] è ormai certo, si può sperare uno dei so- 
pradetti effetti non sìa per manchare. Ruberto, secondo 
intendo, disegna ritrovarvisi, il che è necessario, et 
forsi sarebbe bene non vi fUsse solo. Io andrò pensando, 
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sino a quesfc' altro spaccio, et occorrendomi ricordare a 
te a Piero niente lo farro confidentemente; quanto 
allo andare tu a Roma per satisfare a Benvenuto, non 
è tempo, et le cose perchè si vuole, possono, sendo cosi 
vecchie, tutte aspettare. Quanto allo accollare la parte 
del Capponi morto, per satisfare a Neri, a te me ne 
rimetto, ma io di qua non ho il capo a tali negotii, 
et Neri si dòverrà contentare che si vegga lo exito 
di questo abboccamento. Arrivando Giulian Gondi in 
codeste parti, fatigli carezze, che è persona molto amo- 
revole, et di mio essere vi potria meglio di altri in- 
formare, per frequentare il castello assai; non man- 
chare di tenere giornalmente il signore avisato delle 
nove che seguono et che capitano. Codesti Signori expe- 
discano per levante, perchè veggo tali avisi essergli 
grati. Saluta la brigata. Di Castello alli 11 aprile 1538. 

Serv. Filippo Strozzi. 



XXIV. 

Brani di lettera delV ambasciatore Giovanni 
Bandini e messer Antonio Gruiducci al Luca 
dei 24 novembre 1538. 

Arch. Med. Le gaz, di Germania V. filza n. 
4300. 



Dopo le debite raccomandationi in nome di Y. Ex. 
si fece scusa con S. M.*^ dell' haver tante volte a mo- 
lestar le sacrate orecchie d'essa per una causa me- 
desima, et a ridurli a memoria il tenore della lettera 
di Quella a Don Lope e Don Giovanni, et li dissi come 
avanti l' arrivo d' essa lettera V. Ex. haveva pagati 
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lì 8000 ducati, et come per dar principio a complire 
il contenuto dell'ordine soo, si era ordinato che don 
Giovanni adissi il Gondi, et come eTudl, et quel 
eh* esso Gondi ratificò; et seguitai perchè non si era 
potuto secretamente fare U processo di Filippo, et la 
causa hayera di ciò ordinato don Giovanni, et qual- 
mente per li modi di esso don Giovanni e di don Lope, 
et di tutti quelli del castello era stato necessario pro- 
cedere in dette examine, et non lassai in ciò nissan 
particulare et mostrai come per li disordini causati 
dalli homini di castello fu necessario partecipare, i>er 
V. Ex. al Guicciardino, a Matteo Strozzi, ed a tre, o 
quattro altri simili, et di poi ai 48, quello che univer- 
salmente si diceva per la terra, et la causa perchè si 
era venuto cosi alhora a quello individuo [ U Gondi] et 
di dir loro il caso di Giovanni del Usso quale in 
su questo si narrò ampiamente a S. M.^, et quello che 
quei cittadini avevano risposto, et finalmente come 
l'examine era rimasto interroto per alleghare Don 
Giovanni che Filippo stava male, et non i>oteva sop- 
portare più tortura, né lui volere che se li dessi più 
corda, quando il medico diceva che lui stava bene, et 
poteva resìstere alla tortura, et ogni altro tormento, 
come appariva per la fede portata da esso medico. Et 
sì riferirono le parole che Filippo ,'diceva al medico 
quando lo visitava, se li disse T offerta di don Gio- 
vanni li conceda Filippo in palazzo con li pretesti etc. 
Et questo se lì impresse bene perchè il secretarlo di 
don Giovanni veniva con l' ordine dì dire che V. Ex. 
si doleva che havendo voluto Filippo nelle mani lui, 
non ce lo haveva voluto dare, et come si ritirò da 
tale offerta, et quel che rispose Don Lope, non solo 
che non lo concedessi, ma che advertissi non fussi 
trattato dì sorta con tormenti, che quando pure venisse 
gratìa, che si trovassi in termine da non poter vìvere, 
et goderla, et per un tratto ci parse haver satisfatto 
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e che tutto fussì attentamente ascoltato et considerato 
e fatta la relation del seguito, si mostrò a S. M.ta 
quanto simil procedere delli agenti di quella havessino 
diminuito della riputazione di quello stato, per Sen- 
tirsi in faccia di V. Ex. Filippo favorito da loro, et 
li ministri della giustitia, mal visti ed in tutte le ma- 
niere depressi. 



Se li soggiunsero le cause del desiderio di V. Ex. 
di monsignor reverendissimo, et di tutti li altri ser- 
vitori di S. M.tà. in quella città di bavere una moglie 
senza più dilationi, et si ricordò la duchessa di Mi- 
lano, la sorella del duca d'Alva, proposta da S. M.t* 
in Nizza al cardinale, sapendosi eh' era maritata, et 
solo per farsi questo grado col Duca, quando e' non 
era per impedire lo intento et ordine di V. Ex, et la 
figlia seconda del Vice-re di Napoli per essere del me- 
desimo sàngue signalata di S. M.<* et d'alchuna di 
queste, o d' altre che ftissi più o satisfattione et con- 
tento suo. 

S. M.tà con somma humanità udito il tutto, quanto 
alle cose di Filippo, ci rispose che ne haveva presen- 
tito sino ad un certo che, per lettere di don Giovanni 
qual li dicevano che mandorla qua, un suo informato 
del tutto, et nondimeno che la era stata sempre et era 
della medesima opinione, et quando se li riferì che 
Filippo neir ultimo tratto di corda hàveva confessato 
che il priore li haveva conferito il trattato che teneva 
con li quattro cavalli leggieri, domandando Lei (S. M.t^) 
se r haveva rivelato, parse nel suo proferire che 
quello li bastassi, perocché detto homo venirla, et che 
vedrebbe quello dicessi, et delibereria. In questo mezo 
che noi raguagliassimo di tutto Covos et Granvela; 
et quanto al mariaggiò avria desiderato poter sati- 

Fbbràl 18 
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sfare della duchessa di Milano dal primo di, però che 
si trovava in due pratiche per lei, in le quali correva 
molto deir interesse di S. MJ^ et che una di questa 
era risoluta, et V altra durava per non sapere anchora 
se la riuscirà o no; ma perchè ci correva in tal de- 
liberatione spatio di tempo ch'era quello che non era 
a proposito di Y. Ex. mostrò V increscesse del mariag- 
gio della sorella del duca d' Alva, di quella eh' era 
più giovane alla quale S. M.tà medesima disse che ha- 
veva pensato, et circa la del Vice-Re, et di tutte le 
offerte et altre prenominate relationi S. M.t& per tre 
o quattro riprese disse che V. Ex. diceva tanto bene 
che non si poteva desiderare più. 

Il dì avanti che arrivassi messer Antonio (Gui- 
ducei ) comparse qua messer Andrea Ck)rsini col nome 
di esser mandato dalla Delfina in favor di Filippo . . 
Ci ha detto Mon- 
signor prefato (Granvelle) questa mattina, che detto 
messer Andrea restò poco satisfatto; ci disse anchora 
come il papa scriveva caldamenfe per la medesima 
causa, et che il Nuntio doveva parlar hoggi. 



XXV. 

« Supplica a S. MJ^ del Duca di Firenze. » 
Ai'ch. Med. f. n. 652 inserto i.** 

Supplicasi in nome del signor Duca di Firenze a 
V. M.tà che disegnando si cavi la verità di Filippo 
Strozzi della morte del Duca Àlexandro, de la impresa 
di Montemurlo, de la confessione del Gondi, et forse 
del trattatto di Vincentio suo figliolo contro la per- 
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sona di S. Ex. come pare dalle lettere di Gioyanni de 
Lusso (sic) fiorentino stato li di passati amazzato in 
Ferrara da esso Vincentio per non ha ver voluto consen- 
tire alla sua scelerata et impia petitione, che comandi 
sia cavato di castello, et dato in mano dell' offitio delli 
octo, et li examinato secondo le forme et regole del 
Magistrato. 



XXVI. 

Dalle carte Strozziane f. 98 (prima serie). 

Filippo Strozzi ancor non è morto havuto ch'ebbe 
15 tracti di corda senza confessare mai nulla. El ca- 
stellano lo visitò condolendosL Insomma lui disse: Si- 
gnor io vi prego mi faciate morire, et non stratiate, 
che non si trovarrà mai, quel che m' è aposto. Et cosi 
se ne ragionare li 48 et fu menato Juliano Gondi in 
cospetto di Filippo, del Castellano, delli 48. In castello 
Juliano Gondi subito s' inginocchiò in terra et disse: 
Signor castellano io ringratio Idio che m' à fatto que- 
sta gratia che io ho possuto rendere l'onore a quello 
gentilomo di Filippo, et 'gli è vero che io ho confes- 
sato perlli molti tormenti che lui era causa e io della 
morte del ducha ma io ho mentito per la gola, et 
mentirò quante volte io lo dirò et questo me l'anno 
facto dire per tormento, et faranno; non si trovarrà 
mai che ninno di noi abi saputo nulla. Il castellano si 
voltò alli 48 et disse loro: 

Questi nonsono tratti da homini da bene, et io farolo 
intendere a lo imperatore, che so che non è la volontà 
sua, et molte altre parole le quali insomma signifi- 
cano che per esse non faranno signoria né 40 né 8, 
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E card. Innocenzo Cibo al Duca Cosimo, de' 7 
settembre 1539 Arcb. Med. filza n. Oli 
inserto r (in copia). 

Ill.™o Signore 

Essendomi venuto Biagio della Campana a dire 
in diversi tempi et modi quel tanto, che a V. Ex. in 
presentia del Campana suo secretarlo, alli 5 del pas- 
sato li comunicai, come la si può ben ricordare; et 
visto non obstante che in quella medesima sera re- 
stassimo d' essere insieme per deliberare il modo^ per 
il quale si trovasse la verità di tal pratica, et veduto 
che il di seguente, venendo io da Lei per quell' effetto 
non me ne parlò, anzi fece senza mia saputa, impri- 
gionar detto Biagio, non obstante la fede datami in 
persona mia et in nome di S. C. M.^, della qual cosa 
dolendomi io in mia casa con il prefato Campana suo 
secretarlo, ed il signor Pirro Colonna venendo da lei 
et tornando da me con queste formali parole: Mio 
Sig. Rev.mo: il signor duca ha fatto pigliar Biagio per- 
chè se ne voleva andare, non patirà in niente, et la 
fede vi sarà servata, et di nuovo ve la dà et per più. 
vostro contento, se V. S. resta satisfatta che lo darà 
in mano del signor don Giovanni, et di 11 non sarà 
mosso senza il consenso di Y. S. et di S. Ex. Al che 
io risposi: Ancora che sappia certo che non se n'an- 
dava, et che fu menato per andare in villa, et biso- 
gnando si nominerà da chi, per mostrare a S. Ex. che 
mi son mosso in scoprire questa malignità, et non la 
lassare penetrare fuori, che non potevo volere se non 
quello che S. Ex., et che mi contentavo lo mettessi in 
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-mano a don Giovanni. Il quale venne ancor lui con 
dirmi che in casa di S. Ex. li haveyano parlato di 
dargli questo tale et che lui lo pigliava mal volen- 
tieri per non entrare in questi fastidii, essendo fasti- 
dito troppo dello Strozzi, pure che essendo cosa di 
S. Ex. et mia lo piglierebbe; ma voleva nostra pa- 
rola che questo tale non lo havessi a consegnare senza 
la voluntà dell' uno et dell' altro di noi. Al che risposi 
che per la parte mia ero contento. Ma veduto poi che 
chi r ha consigliata in questo articulo non li ha las- 
sato esseguire quello che col signor Pirro et Campana 
mi mandò a offerire, et che V. Ex. scrisse a S. M.t^ 
di questa materia, senza farmene dir nulla, né sapendo 
di che maniera si sia scritto, ma potendolo coniettu- 
rare per quello che intendo che dice il suo Ambascia- 
tore in Roma da persone d' autorità et fedei degne, ge- 
loso, anzi ansio dell' honor mio i' non vorrei che cosi 
come quelli che 1' hanno consigliata, et indotta nel 
primo et secondo inconveniente di non lo ponere in 
mano di Don Giovanni, et parimente di non metterli 
il Mantova, et scriver di tali cose, senza partecipation 
mia, facessino,- in questa sua absentia, et nel ritorno 
della risposta dell'Imperatore, il terzo errore in pre- 
juditio del honor mio. Per la qual cosa le dico che se 
li dui saranno messi in Castello, come si era rimasto, 
et dove si debbano examinare da persone non sospette, 
per intendere la verità, me ne contenterò, quando che 
non segua a questo modo, io ex nunc per quello im- 
porta all' honor mio in questa causa, et il serviti© di 
S. M.tà- le dico et protesto in mio nome et di S. C. M.tà 
che ogni volta non si serva l' ordine sopradetto, sarà 
centra mia voluntà, et domando a V. Ex. per virtù 
della fede datami, che in quel caso mi sia concesso 
di aspettar risposta delle mie da S. M.*^, quale mi par 
giusta oda 1' altra parte, et quella intesa,, starò pa- 
ziente alla determinatione di Quella. Et questo lo ha- 
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vevo pensato di dirli in presentia^ non di meno essen- 
óosi pA^^^' ^^^^ °^^ occorresae in questa sua absentia 
-ji qualche InoonYeniente, ne li ho voluto scrivere, et 
il jnedesimo le dirò baver detto al signor Don Gio- 
^j^jmi, et haverli dato uìia copia di tal mia lettera 



V. 



Bx-*^ — 



XXVIII. 



CompTfOi^i^^^so fra Cosimo de* Medici^ Giovanni 
j)e LunUy e il card. Cibo circa V esame di 
Biagio Pesci, speziale alla Campana. Arch. 
Med. filza n. 3716 Cart di card. 

Che si metta Biagio in mano del castellano, in 
Castello, che in compagnia sua stia un buomo del car- 
dinale, del Duca, et uno di Don Giovanni, acciò che 
non li sia parlato da persona. 

Che sia examinato che ragionamenti babbi hauti 
eoi cardinale et che parole gli babbi dette, così, che 
ragionamenti babbi bauto col Mantova. 

Che nella examina sua si proceda alla tortura, et 
a tutti e' modi rigorosi, secondo che parrà conveniente 
al signor Don Giovanni conforme alle risposte che 
fera procedendo contro di lui, et contro li altri che 
lui accusassi. 

aueUi^chr?^^'^'''* ^"^ ^^^ presente il castellano, et 

Che fa T'^^'''' ^ ^l^ella in nome suo. 
consegnation^dri^. si cominci U di seguente dopo la 
filone di temiw^ «lagio; et si continui senza intermis- 
BìAgio ess^r^ ^t ^^^^ quindici di, debba il detto 

istituito in potere di S. Ex. errato, o 
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non errato, confessato o non confessato senza excet- 
tione alcuna. 

Che al tempo medesimo della consegnatione di Bia- 
gio, sarà consegnato il Mantova, in potere del detto 
don Giovanni, sotto la medesima promissione della re- 
stitutione, fra il niedesimo tempo, acciocché si possa 
examinare detto Mantova secondo che parrà al signor 
don Giovanni, sopra Texamine conveniente per ritro- 
vare la verità. 

Che il cardinale, S. Ex. et il signor don Giovanni 
sottoscrivine la presente scritta, et promettine la ob- 
servantia ciascuno sopra la fede sua di quanto in essa 
si contiene. 

lo Cosimo de' Medici confermo quanto di sopra. 
Io don luvAN DI LUNA afyrmo cuanto dy sopra. 



XXIX. 

Sunto deir esame di Biagio della Campana 
(in copia) Arch. Med. f. 652. 



Die XXVn septembris MDXXXIX 
in Camera del S.«r Don Giovanni. 

Per ordine dello Ill.«»<> signor Duca Cosimo de' Me- 
dici, et con voluntà et consenso del R.roo cardinal Cjbo 
è stato messo nella fortezza di Firenze Biagio della 
Campana in potere del signor Don Giovanni de Luna 
castellano di detta fortezza per la maestà cesarea. Il 
quale alla presentia del magnifico m. Francesco Guic- 
ciardini, e del magnifico m. Matteo Strozzi, detto di, 
fh interrogato et examinato dal prefato signor don 
Giovanni in la forma seguente: 
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lotoiTogato da S. S.'> quanto tempo ó cho veime 
da Pisa a Fireoze, 

Riapose; che arrivò in Firenze ìl primo o secondo 
di di luglio proximo passato et renoe in ceste ama- 
lato et dismoatò in casa sua. 

Interrogato da poi che fu giunto in casa sua da chi 
fti visitato, 

Rispose: che fu visitato da tutti e' sua parenti et 
amici della terra, et vi vennerro anco alcuni della corte. 

Interrogato quanti giorni stette innanzi che usciasa 
fiiora di casa sua, 

Rispose: che stette circa a XX dì. 

Interrogato, passati detti venti df, dove andò la 
prima volta che usci di casa, 

Rispose: che andò a visitare la signora Maria, a 
ringratiarla della gratia hauta d' esser stato liberato 
della prigionia di Pisa. 

Interrogato quello che fece di poi eh' ebbe &tta la 
visitatione della signora Maria, 

Rispose: che il medesimo giorno tornò a casa sua, 
et la mattina seguente andò a visitare il vescovo di 
Marzi, et ringratiarlo dell' opera che haveva fatto per 
la sua liberatione. 

Interrogato se parlò col vescovo di Marzi d'altra 
cosa, rispose che' Io supplicava lo havesse in buona 
gratia del Duca, et lui gli disse che se haveva servito 
bene il Duca Alessandro attendesse ancora i 
il Duca Cosimo che gli farebbe del bene. 

Interrogato so tornò mai poi a parlare col v 
Rispose che no, et che il di aopra fa alla presentia 
di tre o quattro nipoti del profeto vescovo. 

Interrogato di poi eh' ehbe parlato coi vescovo, se 
parlò con alcuna altra persona, 

Rispose: che il medesimo di parlò col vescovo, alle 
22 hore andò a far riverentia al cardinal Cibo. 
Interrogato quel che disse S. S. R."". 
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Rispose: che li baciò la mano della gratia fattali 
di aiutare liberarlo, et la pregò procurasse di tenerlo 
in buona gratia del Duca, et di farlo tornare in sua 
servitù. 

Interrogato quei che gli rispose S. S. R.™» 

Rispose : che gli disse haverlo Catto et che si offe- 
riva a farlo di nuovo. Di poi gli disse che voleva par- 
lare con lui di non so che olio che lui sa fare contro 
veneno, et anco intendere, che causa era stata quella 
per la quale era stato in prigione a Pisa. Dicendogli 
la Duchessa: il signor Alessandro Vitello et io.havemo 
travagliato assai per liberarti; ed egli rispose: che 
era parato a ire a parlarli a posta di S. S. R.ma 

Interrogato di poi eh' hebbe parlato col cardinale 
con chi altra persona parlò, 

Rispose: che la sera del giorno medesimo che parlò 
col cardinale, andò a parlare con messer Giovan Fran- 
cesco da Mantova. 

Interrogato quel che passò quella sera con messer 
Giov. Fran. da Mant. 

Rispose: che lo ringratiò di quel che ha ve va fatto 
per la sua liberatione et che parlò con lui delle cose 
della fortezza di Pisa. 

Interrogato quante volte parlò col cardinale, et 
quel che passò con S. S. R.m», 

Rispose: che li parlò quattro volte, dopo la visi- 
tatione della quale ha detto di sopra, et la prima 
S. S.i» parlò con lui sopra queir olio, contro il veneno. 
Di poi cominciò a parlare del signor Giulio, che tenea 
sospetto che fussi tisico, et alP ultimo lo domandò per 
che causa era stato incarcerato. Et Biagio li dette non 
so che parole senza explicarglielo; la seconda volta 
passando esso Biagio di S. SM, lo chiamò, et repetendo 
per che causa era stato messo in prigione a Pisa gli 
disse la verità come la cosa era passata et di poi en- 
trando a parlare delle cose del signor Giulio; Biagio 
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disse a S. SJ« che il Mantova gli harera detto che la 
signora Maria desiderara che se kitrensecassi in casa 
del cardinale, et cercassi di haver fede appresso S. SM 
per potere intendere quel che quivi si x>arlava, et 
quello che si sperava della grandezza del aignar Giu- 
lio, e dove era fondata tanta grandezza, et quel che 
pensavano che havessi a esser di lui, e che il Man- 
tova gli havea detto che non andassi in corte dì S. Ex. 
acciò che fùssi in maggior fede che appresso il cardi- 
nale, et che il Duca desiava che la grandezza et bene 
che haveva havere il signor Giulio derivassi et de- 
pendesse da lui, et non da altri. 

Interrogato se è la verità che il Mantova li dicesse 
le sopradette parole, 

Rispose: che si, et che detta seconda volta in quel 
medesimo ragionamento disse al cardinale che vedeva 
che il Duca haveva tanto sospetto che pensava che 
volentieri si leverebbe dinanzi il signor Giulio, et però 
confortava il cardinale che li facessi ha ver buona cura. 

Interrogato in su che fondamento disse haver que- 
sto sospetto. 

Rispose: che lo fondava sopra l' havergìi commesso 
il Mantova usassi tanta diligentia per intender le cose 
dette di sopra, et anco perchè il Mantova in uno ra- 
gionamento haute con loro, gli disse che quando il 
«ignor lulio fussi grande haverebbe possuto fare una 
parte contro il Duca come fece il cardinale de' Medici 
contro il Duca Alessandro; et che al bora non passò 
altro con S. S. R.™» perchè sopra venne messer Pier 
Francesco. ^ 

Interrogato quel che passò col cardinale la terza 
volta. 

Rispose: che lui andò in casa di S. S. R.™» che de- 
sinava, et di poi ch'ebbe desinato si misse a parlare 

^ Pier Francesco Riccio, il maggiordomo. 
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con ella dicendoli haver bisogno del suo aiuto et con- 
siglio, perchè credeva non facesse per lui lo stare a 
Firenze, ed ir cardinale rispose; lo credo anch'io, et 
di poi lo domandò per che conto non li pareva di stare 
in Firenze, et Biagio li disse perchè dubitava non 
esser richiesto, se fbssi venuto caso di qualche ma- 
lattia del signor Giulio, di avelenare detto signor Giu- 
lio, et non lo facendo, cOme mai non lo farebbe, dubi- 
tava di non capitar male, et però giudicava esser bene 
di andarsi con Dio, avanti che venissi tal caso, et 
che questo tal caso gli era nato per havergli detto 
ir Mantova in uno ragionamento ch'esso Biagio era 
in uno aviamento che un altro pagherebbe diecimila A 
a essere in tale aviamento, et anco perchè il vescovo 
di Marzi, quando lui li parlò gli disse confortandolo 
a servire il Duca, che si sforzasse farli uno servitio 
rilevato; et che allora il cardinale li rispose che cre- 
deva pensassi bene, perchè vedeva le cose andare a 
uno cammino, che potrebbe facilmente occorrere che 
ne fussi richiesto, et che pensasse dove voleva andare 
che in quei luoghi dove lo imperatore havessi dominio 
et potere, li farebbe aiuto et favore. 

Interrogato se è vero che il Mantova et il vescovo 
li habbino detto le cose sopradette. 

Rispose di si. 

Interrogato quel che passò col cardinale la quarta 
volta. 

Rispose: che la sera che si fece la girandola, il car- 
dinale mandò per lui et li dissi non andasse più in casa 
sua perchè haveva haute inditio, che quel di France- 
sco Antonio Nori, et il vescovo di Marzi erano stati in 
pratica col Duca sopra di esso Biagio, ed havevanlo a 
sospetto, et che lui pensassi in che luogo voleva an- 
dare che non li mancherebbe del suo aiuto et favore. 

Interrogato quante volte andò a parlare al Man- 
tova, oltre alla prima che andò a ringratiarlo, 
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Rispose: che la mattina seguente il Mantova x>assò 
da bottega sua, et disse al padre, che li dicessi che 
r andassi a trovare, la sera, a casa alla medesima 
bora che vi era stato la sera dinanzi; et che essen- 
dovi andato, il Mantova gli entrò ne' ragrionamenti 
detti di sopra. Ricercandolo, come diceva, per parte 
della signora Maria, che facessi ogni opera d' entrare 
in fede col cardinale per observare et intendere le 
cose del signor Giulio, nel modo sopra detto, et con- 
fortandolo detto Mantova a farlo, mostrandoli eh' era 
in uno aviamento che un altro pagheria diecimila du- 
cati a essere in tale aviamento, et li disse che non 
dicessi al cardinale la causa della sua prigionia, ma 
trovasse qualche scusa per passarla senza dirglielo, 
et esso Biagio ritornò al Mantova una altra volta, x>oi 
che il cardinale li hebbe domandato della causa del 
suo carcere, et lui non gliela haveva voluto dire, di- 
cendo a detto Mantova che il cardinale gli faceva 
tanta instantia di saperla, che bisognava o dirg'li la 
verità o far qualch inventione. Et il Mantova gli 
disse che tornassi a lui la seguente sera che li direbbe 
quanto li havessi a dire. Et essendovi ritornato ^li 
disse che dicessi haver fatto voto di non la dire. Et 
che due sere poi ritornò al Mantova, ma non li parlò 
perchè vi era Lucido scalco della signora Maria, ma 
ritornò la sera seguente, et gli disse che haveva detto 
al cardinale del voto, benché la verità fusse che li 
havessi detta la cosa come era passata. Et ricercò di 
nuovo il Mantova di haver licentia di dircelo, perchè 
in altra maniera non haverebbe fede appresso il car- 
dinale. Et lui non gliela volse dare, et che di poi non 
parlò più al Mantova. 

Interrogato se quando era nella prigione del Bar- 
gello di Firenze, avanti che venisse in questa fortezza 
li fu parlato da alcuno et da chi, 

Rispose: che non parlò altri con lui che il medico, 
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che lo curava della sua infermità et quel huomo che 
li portava da mangiare^ ma non li parlorno mai d'al- 
cun negotio. 

Interrogato di poi nel luogo della tortura, se ha 
passato altra cosa con il cardinale e col Mantova, 

Rispose che no. 

Alhora il signor don Giovanni comandò che fùssi 
legato alla tortura per ha vere la verità, il detto Biagio 
supplicò gratia a S. SM che li desse tempo a pensarci 
questa notte, et così gli fu concesso. 

Die XXVni semptembris MDXXXIX 
in camera Domini Ioannis. 

Il soprascritto Biagio in presentia del S.or Don Gio- 
vanni e delli magnifici messer Francesco Guicciardini 
et messer Matteo Strozzi et di m. Vincentio Bovio se- 
cretarlo di mons. R.™o Cibo, 

Interrogato se vuole aggiungere o diminuire alcuna 
cosa, a quello che hier sera disse, il che tutto di pa- 
rola in parola gli fu letto alla presentia delli prefìtti 
signori per sua piena et chiara intelligentia. 

Rispose, confermando et approvando tutte le cose 
dette nel precedente examine, et non ha da aggiugnere 
diminuire cosa alcuna, se non che essendo esso Bia- 
gio stato ricerco da parte del duca d'andare a Pisa 
con un medico che S. Ex. mandava alla cura del cap. 
Matteo da Fabriano eh' era ammalato, andò a trovare 
il Mantova, et lo ricercò che facesse sua scusa con il 
Duca^che lui non poteva andare con detto medico per 
essere amalato, et che il Mantova gli rispose che fa- 
rebbe la scusa, et che Biagio non facesse se non quel 
che li diceva esso Mantova, et al fine in discorso di 
parlare il Mantova li disse che faceva bene a non si 
partire per potere attendere al negotio li haveva or- 
dmato di intrinsecarsi in casa del cardinale, per in- 
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tender lo cose che ha dette di sopra del signor Giulio 
pereliè albora il duca et il cardinale erano in maggior 
rottura che mai, et che non ha altra cosa da aggia- 
gnere o diminuire. 

Io Biagio di Bart Pesci spetiale alla Campana in 
Firenze affermo esser la verità di quanto di sopra si 
contiene, in quattro carte precedenti, scritte di mano 
di messer Lorenzo Pagni da Pescia. Et per fede di 
ciò mi son sottoscritto di mia propria mano questo 
di 28 settembre 1539 nella fortezza di Firenze. 



Il duca a Giovanni Bandini Arch. Mèd. fiha 
n. 652 inserto IV*. Autogr. 

Messer Giovanni. 

Ho ricevuto la vostra del primo, in risposta della 
mia, tucto mi piace habbiate parlato col Niccolino, 
pur senza mostrarli la mia, et la resolutione havete 
preso del farne quella poca memoria in scrittis, per 
parlarne quando ve ne verrà l'occasione. Et questo 
basti sopra questa materia circha haver io ìa,aciato 
Biagio di quella sorte ho fatto, et non lo bavere 
impiccato. Dico che saria stato mal facto quando non 
ne fissino nati tanti buoni effecti ne sono, perchè il 
primo è stato che il cardinale giustamente si saria 
possuto dolere eh' io li havessi mancato la fed^ che 
invero gne (sic) havevo data il primo di che mi parlò, 
et non voglio mai che nessuno possa dir eh' io li ha- 
vessi mancato, et sapete quanto importa a' principi 
acquistare tal nome, l' altro che nel modo gnene man- 
dai, fu per dimostrarli eh' io non havevo paura che 
Biagio dicessi cosa nessuna, poi che innanzi ch'io lo 
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volessi lasciare feci tucte quelle dimostrationi ch'io 
possetti, che mi doleva lasciar costui con dire ch'io 
volevo la parola che si ripresenterebbe, et promesse 
di deaari; et in su più bello delle difficultà, et quando 
don Giovanni si affaticava in trovare queste promesse 
et fede, et levare da una parte e metter dall'altra, 
et quando e' pensavano eh' io volessi manchare a quello 
avevo promesso, una mattina, quando il cardinale 
mangiava, io li fo comparir Biagio innanzi che li dice: 
il ducha mi manda qui a V. SM che voi facciate di 
me quello volete, et che mi conserviate per un' altra 
volta. Di tal sorte che il povero cardinale rimase 
mezo morto, parendoli haver facto una cosa che pa- 
ressi (sic) se prima li flissi stato gittato un poco di 
broda, havendo tanto procurato tanto questa cosa, et 
havendognene negato sempre, et tenutolo ben sei mesi, 
et secondo la ragione, havendo a esser lui quello che 
lo havessi fatto appiccare, per haverli detto tal fal- 
sità, et factolo entrare in un ballo, che pagherebbe 
buona cosa, a non haverne mai parlato, rimase tucto 
bianco, et io mi levai tucti gli fastidii di dosso, in 
modo che già non resta più che dire. Il cardinale si 
sta in casa sua, et quando ci v6ggiamo,che è di rado, 
non si entra in altro se non buon di e buona notte e 
basta. Don Giovanni non ha più che negociare, in modo 
che per adesso le baie et fastidii di qua sono finiti, 
il castello si è dato ordine sia provisto, et ogni cosa 
sta bene et da 1' altro di in qua che vi si scrisse in 
comune quella lettera sopra le cose di don Giovanni 
che di mia mano dì sotto vi era scritto che non ne 
facessi parola, perchè volevo vedere, se potevo far di 
meno di dar questo fastidio a Sua Maestà, presa oc- 
casione, mandai il Campana in castello come da so, 
et che in proposito dicessi a Don Giovanni quello li 
pareva con farli accorgere delli errori, che tucto di 
faceva per dar orecchi a parechi tristarelli, che vo- 
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levano male et a lui et a me, et che ' io non volevo 
più novelle né chiachere, che ne volevo scrivere a 
S. M.t^ che sapeva certo che li dispiacerebbero, et che 
io ne lo disgratiavo (sic) [se] quando io facessi cosa 
che fussi contro a & M.^ ma ben non volevo più stare 
in questo tormento (?) La medicina fu di sorte che e' 
confessò ch'egli haveva errato, et che questi tristi 
facevano per rovinarlo, et eh' io vedrei da qui innanzi 
come si porterebbe; et cosi è successo perchè [che} 
da quel di in qua sempre s' è portato benissimo, et 
èssi levato tucti quelli giribizzi di fantasia, et attende 
a stare in sul suo castello et qui viene ogni quattro 
di una volta, dove prima ogni dì era qua con qualche 
novellacela, di modo che si porta tanto bene che non 
si potrebbe portar meglio. Et il cardinale è come se 
non ci fussi in modo che non accade più farne parola 
alcuna, et credo durerà, perchè se li sturò bene gli 
orechi. Evvi un altro bel caso, questo si è che il po- 
vero cardinale li pareva d' essere in tanto vilipendio 
che 'gli ha procurato più di un mese che Don Giovanni 
lo menassi una mattina a desinar meco, per dare a 
credere al populo con questa dimostratione d' aver fa- 
cto la pace, et venne, et andossene senza parlar d' al- 
tro, ma la cosa voleva dir altro perchè della diesi dì, 
(sic) dopo ha ver facto mille careze a don Giovanni, una 
mattina e' mandò il Bovio et il Guiduccio a afrontare 
d' ogni di (?) 40 moggia di grano et di mille A. Io vi so 
dì, r amico saltò su, e tra il raguaglio buono del Cam- 
pana et vedendo subito lo effetto, non abisonò altro, 
et subito mi mandò a dire che gli haveva risposto, 
et si maravigliava assai che havessi richiesto del 
grano delle munitioni di quel castello, et che e' sapeva 
bene che non haveva un quattrino, in modo che la 
cosa sta bene. Per tornare al desinare voleva dire 
che se Giovanni non veggeva poter, parendo che fussi 
fatta la pace, affrontarme, (et) così fU facto il dì ve- 



DOCUMENTI. . 289 

nente. Venne Chiarissimo da parte del cardinale con 
la medesima imbasciata del grano, et denari, ma fu 
biancha, di qui potrete vedere che faccia sia questa 
di queste genera tiene, si che bene potrete costà dir 
se fanno mali offlti ; donde nasce che non possono cosi 
come vorrebbono maneggiare il baiocco, perchè ne sono . 
forte bisognosi; et almanco se si spendessino in cose 
onorevoli, et che l' uomo se ne potessi servire sarebbe 
un piacere! Le bravate del papa voi le vedrete, non 
mi occorre particulare nessuno più, che nella comune 
vi si dice il tucto. Circha il risentirsi non mi parve 
buona occasione, con furfante come [come] Biagio ma- 
xime ha vendo data mia parola; ma state sicuro clie 
quando leveranno, non si mancherà, ma si bene non 
vorrò dare in furfanti, ma qual cosa che rilievi, et 
questo basti. (?) Seguitate le faccende, e sopra tutto fate 
noto a S. M.^ che non dia credito a quel traditore del 
papa perchè 'gli scoppia con pensare che della sua 
nipote noi Tuccelammo cosi bene; nelle altre sue voglie 
esorbitanti et ingiustitie che e' fa mai à haute forza 
di tirarne nessuna in questo stato, et gli altri d' Ita- 
lia gne par (?) haver maneggiati a suo modo come s' ò 
dire Ferrara, Urbino, et di mano in mano, di modo che 
'gli arrabbia, et non è cosa che non facessi. Credo bene 
che per S. M.^ facci che nelle cose che non sono giuste, 
che gli babbi un par nostro in questo stato, come nelli 
altri, che non gne lasci tirar cosi tucte, che vi giuro 
che selli (sic) potesse ungni cosa gli è un pruno (sic) ed 
è tanto insolente in queste sue cose ed è tanto advezo 
male a riuscirli ogni cosa, che guai alla povera Italia 
se 'gli ha vessi un uomo, et non una pecora per fi- 
gliuolo che sarebbe peggio di papa Alessandro mille 
volte. Alli XV febbraio 1539. (s. f.) 

Cosimo Medici. 
Ferrài. 19 
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Il duca a Oiovanni Bandirli Arch. Med. f. n. 
652 inserto IV. (senza data ina probàbit- 
mente dei primi mesi del 1540. AutogrJ 

Io mi voglio far da principio a raccontarti tucte 
queste cose sono nate in fra il cardinal Cibo et me, 
non lasciando minutia alcuna^ solamente per Informa- 
tion tua, et perchè in proposito tu te ne possi ser- 
vire, dove occorrerà, et se ancora ti venissi bene ca- 
varne uno lieve sunto, et mostrarlo a S. M.t* non ob- 
stante il Nicolino venga ben iu:formato di tucto, pur 
havendolo in scritto meglio te ne potrai ricordare, che 
sai quanto uno a dir a mente non può cosi bene ri- 
cordarsi d'ogni cosa. Dico cosi che quando madama 
Margherita, si parti di qua ci pareva strano che lulio 
havessi a ire a Roma, in mano de' Farnesi, per tuctl 
quelli respetti che ciascuno può considerare. Onde io 
ehiamai il cardinale, et conferiili che non mi pareva 
a proposito che madama lo menassi a Roma. Lui con« 
corse che non era bene in alcun modo che v'andassi 
et ch'io lasciassi la cura a lui che farebbe eh' e' re- 
sterebbe, et che non era ben che conoscessi altro padre 
che me, et eh' io lo havevo a aiutare, et farlo gran 
prelato, che un di sarebbe molto a proposito per la 
casa mia. Et cosi andò a Prato a visitare Madama 
per disporla che dovessi lasciare Julio, che a voler 
€he fussi grande bisognava ch'io lo pigliassi in pro: 
totione, et che andando a Roma in mano de' Farnesi, 
sempre ne havrei sospetto, et che sarebbe la rovina 
di quel putto. Tanto fece che dopo molte cirimonie 
et cicalerò, madonna si contentò di lasciarlo di 11 a 
dua giorni, io andai insieme con el cardinale a pigliar 
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llcentia da lei, et quando io volevo andarmene, la mi 
raccomandò molto questo putto: che lo lasciava a me> 
et che non haveva altro padre, che lei non li man- 
cherebbe, et dove io coguosievo (sic) che la li potesse 
giovare, ch'io ne lo facessi intendere, che non man-, 
cherebbe, et va discorrendo ; ma che mi pregava vo- 
lessi esser contento di lasciargne menar in sino a 
Siena, che di li me lo rimanderebbe. Onde il cardinale 
eh' era presente disse : io verrò a compagnare V. E.Wa, 
et quando io mi partirò la me lo consegnerà, et io lo 
rimenerò a Fiorenza. CJosl io mi parti', et venni a Fio- 
renza, et ordinai a mia madre, che facessi ordinare 
certe stanze per lui, et cosi me n' andai, credo, al 
Poggio a caccia, pensando quand' io tornavo, trovarlo 
in casa. Madama andò a Roma, il cardinale andò in 
sino a Poggi bonzi, seco di poi vi andò un suo trinciante 
et io havevo mandato Giorno, et certi altri perchè ac- 
compagnassino Giulio in qua. Il cardinale disse a Ma- 
dama che volessi consegnare, quando fùssi in Siena, 
Giulio a coloro che lo accompagnerebbeno in Fiorenza, 
et il cardinale andò non mi si ricorda dove, tanto che 
lulio arrivò prima in Fiorenza che il cardinale, et cosi 
lo menare da mia madre, et sette (sic) quivi a desi- 
nar seco. . Mia madre, la sera, pensava,, secondo io li 
haveva detto, lui havessi a restar seco lì in casa, et 
disse: andatevi con Dio che a lulio non manca ser- 
vitori Allora quello del cardinale disse: io ho comis- 
sione dal cardinale di non lo lasciare, et menarlo in 
casa sua a dormire. Mia madre pensò che quel ser- 
vitore volesse fare.il diligente, et disse: poi che tu 
hai conmiissione dal cardinale, menalo; pensando che. 
venendo il cardinal tra dua di lo dovessi tornar [lo] in 
casa, come si era rimasto. Cosi il cardinale tornò, et 
non mandò altrimenti Giulio, né ne fece altre parole. 
Mia madre, non vi essendo io, non volle dirli niente,, 
pensando di non far qualche errore, io tornai da cac- 
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eia et non vi trovo Oinlio, et mi maraTìgliai, et andai 
da mia madre. La mi disse la cosa come eia passata; 
o cliiamo el Campana, et dico: che vuol dir questo? 
El Campana disse: io mi maraTìglio assai del caidi- 
naie, ma e* vorrà forse consegnarlo a te, aspetta che 
il cardinale dica qualche cosa; el cardinale qneto. (?) 
Passa dae d), io rimando per il Cami^ana et dico: 
Giulio non è venuto nò il cardinale me ne à aperto 
bocca che vói dir questo? 11 Campana dice: io non 
lo posso immaginare. Allora io dico come la habiamo 
noi a governare, et che io farei vista di non vedere^ 
et il cardinale ce lo darà, perchè li verrà a noia 
bavere a governare fanciulli. Aspetta, aspetta, gli à an- 
cora a venire. Di 11 a pochi giorni e' mi torna agli orec- 
chi tutti quelli servitori del Duca Aless. che stavano 
con me, andavano faciendo mille cappaneUe per quante 
piaze era in Firenze. Io non potevo pensare quello po- 
tessi essere, et io intendo che H cardinale à messo in 
una vita Giulio, che se ftissi vivo suo padre non lo 
havria tenuto altrimenti, et che in ogni dì Giorno et 
li altri fanno corte ìq casa il cardinale : et patron mio 
qua, et' patron mio là, ohi se voi fussi grande! Et non 
andavano più là, et il cardinal era presente a ogni 
cosa, et quando veniva Giulio qualche volta in casa, 
ch'era di rado, il cardinale li mandava la guardia 
drieto, che pareva che noi havessimo a essere i 
maggiori inimici che lui havessi. Io chiamo el Cam- 
pana et contoli tutti questi andamenti, et li dico: que- 
sta non mi par la via> che Giulio babbi a dependere 
da me, che pensa il cardinale di fare? Il Campana mi 
risponde io ho pana ( sic ) che non sìa ìmpazato, io vo- 
glio dirli che lo mandi qua, che questa cosa potrebbe 
fhr nascere qualche dìffidentia tra noi ; questi son modi 
da far dire alla gente. Allora li dissi: non fate; perchè 
costoro lo guardano, quando viene qua, come se noi lo 
havessimo avvelenare; voi sapete che il putto è di poco 
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spirito, se per mala sorte e' ci morissi nelle maùl, 
altri che Dio caverebbe dal capo alle brigate che noi 
non lo havessimo fatto avvelenare. Allora e^ mi disse: 
Tu di' il vero, lasciamlo stare, et veggiamo quello 
Tuole fare, che diavolo vae ( sic ) facendo. (?) La cosa 
cominciava di già esser di modo ita tanto in là con le 
dìmostrationi, che quanti erano in Fiorenza si accor- 
gevano di questo modo haveva preso il cardinale con 
questo putto, tanto che la venne a li orecchi del Guic- 
ciardino, Matteo, et tucti questi altri primi, et quando 
uno, et quando uno altro venivano a dir: che cosa è 
questa del cardinale! che pensa egli di fare di quel 
bastardo! che vorrebbe egli far quello che non ha pò* 
tuto fare in principio, farlo di qui a qualche di per 
potere mestare questa città! Et quanto noi altri fio* 
rentini siamo sospettosi, tu lo sai meglio dì me, mas- 
sime che innanzi creassino duca me, il cardinale haveva 
fatto ogni sforzo facessino lulio, ma non vi fu omo 
che vi volesse acconsentire, e accozato la prima con li 
modi eh' e' teneva gridavano a testa (sic), et io sempre 
mai negai loro che non era vero che il cardinale te- 
nessi quelli modi, et che 'gli erano male informati/ Ma 
le cose et dimostrationi eran di di in dì tanto cre- 
sciute che insino ai fanciulli se ne sarebbono accortL Le 
cicalerie di quelli servitori del duca Alessandro an- 
davano ogni di moltiplicando, et io per non mostra' di 
voler diffidare di loro, et anche per non mostrar al 
cardinale che io li mandavo via per conto di lulio^ 
, et anche perchè nessuno potessi mai dire eh' io an- 
dassi scacciando tutti li servitori del Duca Aless. an* 
davo comportando, facendo le più carezze sapevo et 
potevo loro. Ma appoco a poco, cavando di mano loro 
la vita mia, con adoperarli in qualche altra cosa, dove 
non havessino a bavere la vita mia in mano, chò ve- 
dendo haver altro fine che il mio mi* pareva cosi 
dover fare, le novelle multiplicavano in tanta quan- 
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nascessi questa cosa, per vedere se anche Dessunò di 
loro mutava faccia. Non viddi cosa che mi potessi dar 
fastidio, et pensai se in quelli cittadini del consiglio 
potessi esser qualcheduno che lo facessi, et li chiamai 
pensando con dirlo, che veggendo ch'io ero advisato, 
che se nessuno havessi fatto tal offitio se ne fussi 
vergognato di farlo. Poi veggendo lo sapevo, cosi lo 
dissi loro; Questi si maravigliarono, et escusandosi di 
iion esser persone da far tali tradimenti. Cosi stetti 
mesi con questa angoscia ( ? ), venne le cose di Fi- 
lippo Strozzi, le quali medesimamente si sapevano 
meglio a Roma che in casa et ne' segretari mia, mi 
disposi di volerla ritrovare, et in su una certa esa- 
mina di Filippo, non volli vi si trovassi presente se 
non don Giovanni, ser Bastiano degli Otto, con dire: se 
questa si sa, io saprò donde la cosa viene, et subito 
mi feci dar lo scritto da ser Bastiano, et me lo metto 
nella tasca, et come facevo d' ogni cosa vo, et lo mo- 
stro al cardinale, et lo prego non lo voglia conferire 
con nessuno, et sto a vedere se da Roma questa esa- 
mina dal Niccolino mi è scritta. Non venne il primo 
spaccio da Roma che il Niccolino mi scrive le formali 
parole della esamina, onde io non potetti haver pa- 
tientia, et chiamai don Giovanni, et li dissi eh' io non 
li conferirei mai niente, poiché della esamina, che noh 
la sapeva se non lui et io, se venissino le formali pa- 
role da Roma, che non si maravigliassi se non li con- 
ferirei nulla, che d' alora innanzi ne facevo la scusa. 
Allora e' cominciò a saltare, et dire che non era tra- 
ditore, et che non farebbe tali tradimenti, et se Aissi 
vero eh' io harei ragione, et non che di non li confe- 
rire, non li harei mai a guardare in viso, ma che io 
mi giustiflcarei che non era stato lui, et eh' io mi ri- 
cordassi s'io lo havevo detto a altri, io li risposi di 
no, perchè se lui haveva fatto questo uffitio non cerche- 
rebbe di ritrovarla. Allora e' mi disse eh' io scrivessi 
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vogliono far cattivi offlcii, come la va, ma io voglio 
tu lasci far a me chi io li farò che non dirà più 
niente, ma bisogna da qui innanzi fare in modo eh' e* 
Bia certo che non li sieno più disuggellate. Io dissi 
che lo facessi, et ch'io volevo ir a star parecchi di 
a Castello, che ve lo menassi ch'io li prometterei ogni 
cosa. Così venne don Giovanni a desinare una mattinai 
et disse assai sopra queste lettere; et il cardinale 
presente; poi alla fine si concluse ch'io gli promet- 
tessi a quel modo, et resterebbe satisfatto, et cosi si 
partirono. 

Di lì a tre dì eh' io ero ancora a Castello, una mat- 
tina don Giovanni comparisce tucto allegro, cosi de- 
sina quivi, doppo desinare, io li domando se lui haveva 
niente di nuovo, disse di si che haveva una lettera, 
eh' io harei caro ben assai di vederla, et così mi mp- 
atra una lettera del marchese che contava tucta quella 
esamina, et donde la haveva intesa che era dalla mar» 
chesa di Massa che la haveva dal cardinale. Quando 
io veggo questa lettera io dissi : ora so io donde ven- 
gono tucte le nuove, et mai harei pensato che il car- 
dinale havessi haute tanto poco cervello che g'ii havessi 
scritto sempre tucte le cose di importantia, et rin- 
gratiai don Giovanni dell'opera fatta in ritrovar questa 
cosa, et mi dolsi del cardinal assai, et li dissi che da 
qui innanzi npn saprebbe se non le cose eh' io voleva 
che si sapessino. Lui me ne confortò con dire che un 
dì questa cosa mi potrebbe far gran danno, essendo 
in Roma il papa mio inimico, di poi parlando mi 
disse: io ti potrei dire un'altra cosa, che tu ti mera- 
viglieresti. Io gli stetti tanto intorno che mi disse che 
quando e' venne a Castello a dolersi delle lettere di- 
flaggelate che il cardinale era stato quello che ve lo 
haveva spinto, et che l' haveva confortato a risentir- 
sene, et che non si era accorto delle lettere, ma che 
il cardinale ne lo haveva detto, et che haveva visto 
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il tal capitulo in mano mia. Quando io ebbi questa, 
io non ne volsi più, et cosi ne le cose d* importantia 
nogne (sic) conferivo, et tra le moresche di Tulio, le let- 
tere di Roma, et quest'altra cosa, non mi parve fussìno 
segni da starsi più a dormire, et cosi il più possevo 
cercai d'intendere gli andamenti del cardinale non 
solo nelle chiacere di lulio, ma in tucte le altre cose 
eh' io potessi pensare che e' potessi far di questi of- 
fitii, che 'gli haveva fatto in buio allora, cosi bene. 
Accortosi che io non li conferivo le cose intrinseche 
et li paressi esser mezo scoperto, non faceva se non 
dolersi ch'io non li conferivo, et non diceva la causa, 
ma a me non mi dava noia perchè il suo dolersi mi 
importava poco. Et secondo vi si può ricordare vi 
mandai a dire per il vescovo di (Cortona, così succin- 
tamente, parte di queste cose, pensando che per la 
prima occasion veniva, il cardinal havessi a incorrere 
in quello è occorso, oome s' è dire una simil cosa di 
quella di Biagio; ma non pensai mai in trassi si in- 
nanzi col dir quello non lo sapeva^ né quello li era 
stato detto se non per ver bum. Credo la cosa di Biagio 
non occorre dirla, perchè et per le copie delie lettere 
et delle esamine, credo siate informati. Restami dir 
per il passato una pratica è stata sempre tenuta dalla 
contessa di Massa con il cardinal Ridolfl, et per tal 
via con el cardinale Cibo; et questo si è: che la mar- 
chesa innanzi che intra me, et il cardinal Cibo, stesse 
in cosa alcuna male, come questa puttana, sempre li 
scriveva qualche tristitia, mettendolo in mille so- 
spetti. Et essendo le lettere miscolate, il cardinale 
volendomi mostrar qualche nuova, non poteva fare 
che non vedessi qualche paroletta che andava a quel 
cammino, ben che lui se ne guardassi, et essendo in 
quella amistà ero, non mancavo di sgannarlo di quelli 
sospetti. Et cosi si andò tollerando la cosa, infino ch'io 
cominciai a non li conferir così ogni cosa, non obstantia 
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che La haveva condotto una pratica tra il cardinal 
Ridolfl et lui, che Pietro Mellini venissi a Fiorenza 
con una credentiale di Ridolfl per far la pace con lui, 
acciò per mezzo di detto cardinal Cibo, Ridolfl potesse 
tornare in gratia di S. M.*^ Per sorte si abbatte a 
essere il Bovio in Fiorenza, et a caso vidde questa 
lettera, che traeva a condur Pietro Mellini in Fio- 
renza per trattar questa pace; nella qual lettera vi 
era che, parlato che havessi Pietro Mellini di questa 
cosa, si deputassi un luogo, o in questo stato, o fuora, 
dove il cardinal Ridolfl si abboccassi con il cardinal 



Cibo, et tutto questo era corso che non ne sapeva 
niente. El Bovio vista questa lettera, cominciò a gri- 
dare: Come! voi fate queste cose senza il Duca! ad- 
vertite che questa è una pratica da rovinarvi. Cornei 
voi trattate amicitia con Ridolfl senza che il Duca lo 
sappi, né che lo sappi nessuno per S. M.t* Voi pigliate 
un granchio! Tanto disse che il cardinale me lo venne 
a dire, non obstante eh' io sapessi che Pietro Mellini 
haveva a venire a Fiorenza per ordine del cardinal 
Ridolfl, ma stavo a vedere quello che haveva a se- 
guire. Il cardinal venne spinto dal Bovio a conferir 
questa pratica et domandar consiglio, anche si risolvè 
di scriver allo imperatore, et credo allora vi se ne 
dessi adviso. Passò, et èssi ridotto a questo tempo 
dove queste pratiche sono più fresche che mai, et ci 
mescolono il marchese, perchè Lorenzo Ridolfl, el mar- 
chese et la contessa sono tre anime in un corpo. Et 
per questa via è venuto che mia madre tiene pratiche 
con il cardinal Salviati, onde voi havete scritto qua 
quello ne havete inteso di là, et di più so che il car- 
dinal Cibo, o lo crede, o mostra di crédere che il car- 
dinal Ridolfl è nemico di Salviati, et per questa viia. 
Lorenzo, o la marchesa anno fatto scriver questa cosa 
di mia madre al marchese, alla corte, et io so che il 
cardinal Salviati si è accordato con Ridolfl di far di 
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essere inimici per vedere, per questa vìa di entrare 
in confidentia, se non di S. M.^ di qualcmio delli suoi 
ministri, per poter far di qnelle cose che nò per forza, 
nò per inganni o di veleni, o di farmi ammazzare non 
hanno potuto conseguire. Et ti so dire che *gìi anno 
acconcio una ballata insieme con questo cervello del 
cardinale Cibo, che o non lo creda, o credalo, se ne ser- 
virà il più potrà et saperrà. (?) Enmii parso scriver 
lungo lungo, perchè queste sono la substantìa, radice, 
mezo di questa cosa, la fine tucta e sola per far danno 
a me, et s* io fhssi stato chi io ò ardire di dire che 
non sono, mi harebbono fatto disperar mille volte, 
perchò in quello vi ho scritto, non ò la quarta i>arte 
delle loro tristitie, tradimenti che mi hanno facto, 
fknno, et faranno ogni giorno. Et se non fussi ch'io 
ho uno padrone, che so non è persona che ricorra a 
la voce de* tristi, mi harebbono facto disperare ma io 
in questo caso sono stato un Salomone, che ho havuto 
a sopportare cose strane; tucto x>erchè non si dica 
eh' io sia il fastidioso. Et voglio che tu sappi che se, 
come io ho saputo che S. M.^ non venga in Italia, 
non fo un salto in sin là sarà una gran cosa, perchò 
s* io non parlo un tratto a S. M.^, et non mi cognosce 
non barò mai punto di riposo, allora credo che i tristi 
non aranno più che dire. Et quando ti viene in pro- 
posito di parlare di queste con S. M.tà dilli pur sicu- 
ramente da parte mia (ch'io) quando sono imputato 
d) qualche cosa ti dica eh' io venga, eh' io sarò prima 
là che tu me lo babbi scritto. Et se io sto a dormire 
ch'io lo fo perchò io non so qual sia la mente sua; 
che io dormirò, resentirommi, secondo eh' io vedrò che 
sia la mente sua, et che mi commetta alle volte qual- 
che cosetta per provare s' io lo saprò servire, come 
qualcuno altro che 'gli ha in Italia. Et che chi non 
pruova le persone, non può sapere quello le vagliano, 
et s' io sono giovane, che per servitio suo farò le cose 
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da vecchio. Et se nessuno ( ) li dice cìf io mi 

lasci governare, ch'io non voglio che per questa via 
e^ dieno a intendere a S. M.^ eh' io sia una bestia, 
elle più mi peserebbe che S. M.t*. credessi ch'io mi 
lasciassi governare eh' io li fussi infedele ; che, a que- 
sV ultima parte, quando 'gli ara delli tanti fedeli come 
me, sera ricco di quello sono i)ovòri tutti li grandi 
principi, et in somma -che mi pruovi se mi vuol co- 
noscere, che altrimenti e' non sarà mai contento nò 
satisfatto di me, perchè queste cose so vanno cosi; e 
non bisognia (sic) che chi mi vuol male entri per le 
vie del lasciarsi governare perchè le sono cose molto 
asiate (sic). Et tu sta sopra di me, che da fedele 
e di lasciarmi menare per il naso in fuora, posso in- 
correre in tutti li altri errori, in questi no. Et pro- 
mettilo, promettilo eh' io te ne farò onore, poiché io 
sono condotto a disputare della fede e del minchione, 
che mi paiono (?)dua grandi cose. Questa non Ve. 
vista nessuno. 

Cosimo Medici. 



Adverti che quella cosa della lettera disuggellata 
non voglio se ne sappi, perchè don Giovanni non vi dirà 
niente. 

XXXII. 

Gio, délVAntélla al Duca. Arch. Med. f. n. 3262, 
8 fébhr. 1539 (s. f.) 

Questa mattina ricevetti la lettera di Y. Ex. delli 6, 
et prima li dirò che circa a hore 19 S. S.t^ essendo 
in Castello, mi mandò un suo palafreniere eh.' io do- 
vessi andare a Quella, et cosi feci. Trovai che era in 
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audientia con il R.mo Ghinucci, et come prima fu 
aperta quella porta, et che mi vidde, appena che 
fusai in moto per andare a quelle gelosie che appari- 
schano in sul ponte, mi chiamò, et fermò il prefato 
R.1D0 et gli dissi che voleva e' fussi presente. Ed in 
principio si querelò con parole modeste che V. Ex. 
prohibiva a chi voleva pagare le decime, non le pa- 
gassi, et che era necessitato fare dimostratione, che 
non doveva essere trac tato nelle cose di sua iurisdi- 
ctione di questa sorte, et dando continuamente più 
forza alle parole sue, venne all' altro capo che V. Ex. 
senza alcuna anthorità insta, fa le impositioni dei 
grani al preti, et che di questo ne ha infinitissime 
querele, da prelati gravi, mediocri, et minori, et 
che non intende in alcun modo sopportarlo, et che 
presto si vederà, et intenderassi che lui solo vuole 
essere il papa, et non che TExcellentia Vostra, né 
altri se ne parti della sua iurisdictione et antho- 
rità, et appresso seguitò, dando del continuo più pos- 
sanza alle parole sue, tanto chMo non posso dire se 
non di haverlo visto grandemente corucciato. Disse et 
dolevasi che a Castrocaro sono racceptati et bene in- 
trattenuti i rebelli della sedia app.ca, et secondo il so- 
lito del parlar suo si distese molto, et forte corruc- 
ciato. Io, come richiedeva il debito, non gli ruppi mai 
la parola, ma quando mi parve il tempo della fine di 
quelle, il pregai quanto humilmente seppi che gli 
piacessi per il solito della sua infinita benignità, udire 
da me alquante pòche parole ; et seguitai eh* io cre- 
devo per cosa certissima, che mai si troverrà che 
V. Ex. babbi prohibito, o in alcun modo comandato a 
i preti che non paghino; ma se quelli resonavano simil 
parole al' orecchio di S. S.tà-, che el fanno per iscusa di 
non pagare, et per pesare questa somma sopra le 
spalle di V. Ex. et in questo modo " scapolarsi dal pa-. 
gamento, aggiungendo. che S. S.t^ può haver visto che 
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a,lcuno prete o prelato non è andato al cospetto suo 
con i denari in mano per farne il pagamento, aggiun- 
gendo che S. S.t» ordinassi, et pure el poteva fere, 
non lia vendo visto che ad alchuno di loro ne sia stato 
dato dall' Ex. vostra o suoi Ministri alcun gastigo. Ma 
che se Quella non ha favorito il suo Commissario 
come S. S.tà. forse harebbe ^voluto n'è suto causa 
quello che altra volta gliene dissi, come anche in 
breve discorso gliene replicai, più che possetti, che 
non lo replico all'Ex. V. essendo certo che la si ri- 
corda quanto gliene refersi per V altra mia. Non volse 
S. S.*^ acceptare, ma con più risentirsi che prima, mi 
disse che si proverrà che quello che havevo detto 
delle prohibi tieni fatte per V. Ex. esser vero; et io con 
la debita reverentia non volsi mai acceptare che cosi 
potessi (essere) et riscaldando la cosa da por fine et 
non aspectar risposta alle altre parti, io pure tanto 
la supplicai che entrai neir accatto de' grani, et 
dissile che Y. Ex, faceva quello che si aspettava a 
ogni buon principe in provvedere che i poveri non 
cascassino morti per la fame, de' quali dissi che havevo 
notitia, come veramente mi è stato detto, che qui vi 
sono de' contadini o simili, ridotti amazare di loro be- 
stiame, et mangiarsi le carni in cambio di pane, ma 
che vi sono delle altre miserie maggiori et che il Ma- 
gistrato deputato ha cavato da i laici, tutto el ^rano 
che havevano di sopra avanzo alla vita loro per questo 
anno, et che non ci essendo altro rimedio, era la ve- 
rità che si ricerchava aiuto dai preti ; niente di man- 
che eh' io credevo che S. S.t^ non poteva sentire che 
se ne fùssi fatto ancora alcuna executione di grava- 
mento, et aiutandomi che tutti siamo pecorelle di 
S. S.t^ da non ci lasciare cader morti per la fame, mi 
rispose a questo passo, che V. Ex. come tutti li altri 
buoni principi cristiani, prima haveva a domandare 
il consenso, et che Quella a questi non può bavere 
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scusa alcuna, et che mai 11 sopporterà, facendolo presto 
vedere se li fùssi cosi trattato da de' maggiori prin- 
cipi, nominando il primo. Né potrei dire air Ex. vostra 
quanto qui S. S.^ si risentì, non tenendo fermo i piedi^ 
le mani e le parole, i quali protestavano che in con- 
costoro se ne parlerà, et se ne farà resolutione con 

honore della Sedia app.<» 

(Omissis) 



XXXIII. 

L. Pugni al segretario U. Grifoni a Cafag- 
giolo Arch. Med. Cari. Univ. f. n. 345. 

Molto R.do et Mag.co S.or mio. 

Tornò stamane da Siena il cavallaro che alli 2 si 
mandò al commessario delle decime per ottenere la 
proroga, o vero sospensione delle censure et prejuditii 
fulminati contro a questo clero; et ho riportato la qui 
alligata per S. Ex. ch'io l'ho aperta e mostra al si- 
gnor Campana; al qnale è parso che detto Commes- 
sario sia molto ingrandito e insuperbito perchè ri- 
sponde a S. Ex. della sorte che fa, et è di parere per 
provvedere alle indennità di questo clero, che si debbi 
fare un accomodamento pubblico in nome di S. Ex. a 
ogni persona benefitiata, o sottoposta a pagar decime 
che non usi o presuma per modo alcuno, sotto pena 
di rebellione o conflscatione dei beni proprii, pagare 
in tutto in parte le presenti decime sino a tanto che 
da S. B. si sia hauta la speditione del breve, che se 
gli è domandato, et che Lei ci ha dato intentione al 
Decembre di concederci. E per tale effetto mi ha man- 
dato a m. Lelio che facci, come ha fatto, una nota di 
detto comandamento, nel modo che ha a stare, solo a 
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fine che i benefitiati con tal comandamento per ogni 
tempo possine escusarsi et relevarsi da i pregiuditii 
comminati contro di loro. Et quanto a S. Ex., dice il 
Signor Campana, che non avendo il Commissario vo- 
luto fare la sospensione domandatagli sulla pratica 
che si ha con S. B., si può molto bene escusare et 
giustificare, che non V ha fatto per altro che per piov- 
vedere che il clero non restasse coi pregiuditii; et non 
per i>artirsi della obedientia di S. S.^^, o da quello ohe 
gli ha fatto proporre dallo ambasciatore. 

Et che quando S« S,^ conceda il breve, lo efteeto 
che ne seguirà mostrerà chiaramente il vero della 
cosa, et quando non volessi concederlo, considerato 
che la necessità di S. B. aderisce muQverla alla 
exactione di queste decime non iuste, havéndo disar* 
mato lo imperatore, et ognuno per le cose Turchesche, 
si potrebbe dirgli che cessando la causa deve anco 
cessar lo effetto, et che quando venisse il bisogno, 
S. Ex. li permetterebbe la exactione. Però mando alla 
8. Y. le lettere del Commissario, et la nota di detto 
comandamento, con alchune advertentie che ùl m. Lelio 
a pie d'essa nota, onde io possa mostrar tutto a 
S. Ex., e mettergli in consideratione il parere et (di- 
scorso del Signor Campana et advlsare quanto non si 
segua. Et perchè non ho che dirgli altro, et alla sua 
di questa mattina non avendo risposta, fòro fine, et 
raccomandandomi con tutto il cuore alla S. V. et pre- 
gandola di tenermi in gratia di Loro Ex. quali nostro 
Signore conservi lungamente, et contenti come disiano. 
Di Fireaise li 4 di Luglio MDXXXX. 
Di V. S. 

Serv. Lorenzo Paoni. 



Bisogna che la S. V« solleciti la risposta di queste 
€086 perchè non ci è tempo se non domani. 

FBRaAi. 20 
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XXXIV. 

Molto RA^ et M.00 Signor mio. 

Il Signor Campana il quale ha visto la resola- 
tione che ha presa S. Ex. in la causa delle decime, 
et non la trova bastante al bisogno di questo clero, 
mi ha ordinato eh* io replichi alla S. V. che senza il 
comandamento che s* era ordinato non si può proY- 
vedere alla indennità di esso clero, et che non ri- 
mangha illaqueato ne' pregiuditii delle disunioni et 
dismembrationi, et nelle censure et interdetti, et 
dice che come sarà incorso in tai pregiuditi, oltre 
che sarà necessitato di venire al pagamento delle 
decime alla barba sua, il papa starà anche più reni- 
tente a concedere il breve che il commessario ha dor 
mandato parendoli di esser su un cavai grosso. Et 
sarà nicissario che il capitulo di SM Maria del Fiore 
et di San Lorenzo et i monasterii, tutte le Università 
che sono il nervo di esso clero, oltre il pagamento 
delle decime ricomprino anche questi prejuditii, con 
grossa somma di denari, dove che facendo loro il co- 
mandamento restiranno discarichi da detti prejuditii, 
et il papa che desidera V haver questi denari delle 
decime, et non gli par di doverne veder mai V bora, 
sì renderà più facile alla concìssione delle cose do^ 
mandateglL Nò S. Ex. potrà essere imputata di cosa 
alcuna, facendosi il comandamento solo per provve- 
dere a quello che non hanno voluto provvedere i CJom- 
missarii di S. S.t& tirati dal proprio interesse, da 
che non vi è più ^ tempo da poterne ricerchar rimedio 
da S. S.tà, spirando per tutto dimani T ultimo giorno 
de' prejuditii. Et si fa a fare che habbia il pagamento 
delle decime, come si è promesso a S. SM concedendo 
Lei il breve, et il commissario fiorentino et aspettane 



I 
I 

I 
I 
I 
I 
I 
I 



L 



DOCUMENTI. 807 

dosene di giorno in giorno la speditione. Et se purea 
S. Bx. paresse di errare in lassar seguire questo co- 
mandamento, dice il Campana la S. Y. gli ricordi che 
il capitolo di S. Maria del Fiore ne ha un altro di 
S. Ex. in mano, che fu fatto V anno passato, ìi quale 
senza comparatione non ha alcuna causa legiptima 
come è questa che strigne di presente, perchè, pas- 
sato domani la cosa non ha più remedio alcuno, oltre 
che il comandamento presente si farà in absentia di 
S. Ex. et non per Lei, ma per il magistrato dei si- 
gnori Otto. Si che conclude che al parer suo, S. Ex. 
non deve mancare di contentarsi di quello comanda- 
mento in nome di quel magistrato, se non vuole che 
ogni, cosa vadia in ruina, et che il negotio resti irre- 
mediabile. Et per tale effetto mi fa spedire queir homo 
in diligentia per haverne risolutione. Però quando 
S. Ex. voglia che si facci il comandamento per il ma- 
gistrato dei Signori Otto, la S. V. lo rimandi subito 
indrieto con quella nota scritta di mano di m. Lelio. 
Et volendo pure che si faccia altrimenti V. S. lo avisi 
che non si uscirà del comandamento di S. Ex., ma il 
signor Campana ha voluto con riverentia replicargli 
il. di sopra avanti, scritto in quest'ultimo giorno che 
ci resta per satisfare al debito suo. Et io non avendo 
che dire altro alla S. Y. di core me li raccomando, et 
Dio la conservi. Di Firenze li Y di luglio MDXXXX. 
Di Y. S. 

S.or Lorenzo Pagnl 

XXXV. 

Mons. Oiovanni della Casa al Ihtca. Arch. 
Med. filza n. 656. 

IIl.mo ed exoelLmo Signor mio col.™« 

Perchè V interdetto sopra il dominio di Y. Ex, fu 
sospeso fino alla venuta mia in Firenze, la quale sarà 



p»ma lo « Dìo, liinniin. S0CÌ6 ebe il dno noo ricavL 
mei'ie censura por 11 mio utìto, destderKado &r r a 
fnu > V. Bz. prratiga detta sospeaBkne p^ xaiv. - 
pramnie bmm, ab* bo ftcnlUt di N. a» di frrìo. t^- 
tn quasia mflao urA a baciarle le nani, et a»>i'^ 1 
bisùfnio nova prongatioDe la IbrA. — La qoaie X S." 
Dio r«licissiina eoaMrrL. — U Spieciuko alli 24 >:-e> 
Bftki HDXU 

D. V. Ex, 

Serriti* dediUss.»* Okl dbixa. Caòi. 

xxxvr. 

Pier Francesco Riccio al Se^, V. Grifzrd, :i 
Firenze 18 maggio 1541. Arch. Jfeil ;'. 
». 351. 

Magnifico Sigiur ima 
Koa k di^iaciato al Siner àom Gionaai ia -rcc^ 
deratione ebe ba S. Ex. kì ocsr-tw lì pf-| i ;^ 
può av^re «1 papa. »» di Bnat: &. &.■» aai pesa 
<4t' <e[tM P^pa >~ia haccbt a ci:r7s« cor prwB 1 1:<> 
5ir«rs» ai=:^i> ii S. JL C^ «e Jc àac x pan z<ir 

kl c^'rw <.vcT?.evA i:a r«v sa. j^x jcc-zy! aac B^spa- 

awii'.j. .liuij 3;r«e ni.-i".; m ptrr-jiaj àr j-:!!.--.: ^r^- 
■,i3u.3if(ii* .-witr» 1. (ittKu sa^-. hit; ja:ra m nsn;;- 

A, ,-■,!«( "^iiw (aas -■si-v -j --ri jauuia jm^im m:!-.- , 
»iii « ii.kiiu«u<^t) ìli i*.~v JuMu 3r-;Dxracùiai. i 
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luto non lo sappia) ch'el HiarehMe d'Aghilar per 
questo Cerreto che è passato^ bayendo gli medesimi 
sospecti, che moTe S. Ex^ habbi espedlto a S. ÌAJ^ por 
liaver da Lei come si deve goye^are in ogni eyentoi' 
£t S. M> sapendo più intrinsecamente l'animo del 
papa, doyerrà presto espedire la risposta al signor 
Marchese, et all^ltri soi ministri d'Italia, perchè 
tappino, come hahoino a camminare et che in questo 
easo doyerrà anche toccare a saperlo a S. SJ», ohe 
subito ne farà adyisata in persona, quando bisogni 
r Excell. sua. Potria anche essere che S. SM si yol* 
^esse, come si predice, contro Piombino, et in queste 
caso S. S.i» oomenda la stanza di S. Ex. in Pisa, che 
non può se non arrechare favore a quello Stato; et 
non di meno pensa, che sopra tal cosa ci habbia a 
esser presto risposta di S. MM hayendone scripto 
S. Ex. et S. SM in che maniera se n' abbino a goyee» 
nare. Et ohe quando pure el papa movesse prima 
contro detto stato, non sarà da starsene, essendo cosa 
troppo importante per servigio di S. M.** e di quello 
stato. Piace a S. SM che si proibisca alli soldati che 
non eschino dello Stato, et che qudli che son faopà 
tornino; ma conforta bene S. Ex. a farlo con grandis- 
sima advertentia, per non mostrare col papa difflden* 
tia et cagione di dolerse. Questo è quanto mi ha detto 
il Signor don Oiovanni (ch'io mi ricordo) sopra la 
lettera gli soripse S. Ex.**» 



XXXVII. 

Il Luca ad A. Niccolini, 90 maggio 154 ì. 
Arch. Med. filza IV. 

Et la presente sarà per dirvi che poi ohe el papa 
si è insignorito di Palliano, et che però si vede esser 
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finita, dover presto finire la guerra tra Sua S> et il 
Signor Ascanio, io mi rendo certo che in brevi giorni si 
doverrà scoprire qual sia T animo di S. SA per nuove 
imprese, con le forze che si trova in essere le quali 
sono di 10000 fanti o più, con buon numero di cavalli 
et d' artiglieria. Onde non posso se non dubitare assai 
ohe questo vecchio, per le pratiche che ha sempre 
tenuto et di continuo tiene con Francia, non babbi alla, 
fine a ingannare S. M.^^ et li ministri di Quella et 
ohe a noi altri servitori suoi habbia a venire adesso 
un giorno, et ben presto, una tempesta che gionta- 
mente arrechi seco lo scoppio et il baleno, et che 
air bora li agenti di S. M.<^ che sono in Italia hab- 
bino accorgersi dell' error suo dopo il fatto, come 
gli è occorso in questo accidente del signor Ascanio, 
et di quando diservitio et danno sia, et habbia essere 
ogni di più a S. M. la disfattlone et ruina di casa 
Colonna, ognuno il può benissimo considerare, perchè 
oltre li altri respecti, dove con le forze di questo do- 
minio da una, et quella di casa Colonna con le spalle 
del regno dair altra banda, si poteva del continuo te- 
nere gli stecchi negli occhi di S. S.tà, et farla sempre 
stare in cervello, hoggi che son mancate quelle di 
casa Colonna, il papa ha il campo largo di fare molte 
cose che non le poteva fare prima. Però se di qua se 
fùssi tenute le mani in capo al Signor Aschanio — 
come conveniva -^ et non si fussi lasciato precipitare 
a fatto, S. S.tà non si troverebbe di presente in la 
grandezza et braveria che si trova. Ma poi che a 
quello che è seguito non è remedio, crederei che flissi 
bene di dover pensare a quello che per Pad venire 
può seguire di peggio, trovandosi S. S.tà. armata, et 
noi tutti senza arme. Et dovendo homai esser mani- 
festa a ognuno la mala mente sua, parmi che queste 
cose non si debbino più (lasciar) dormire, anzi che 
sia tempo di risentirsi, monstrar di conoscerle et pen- 
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sare alle provvisioni del futuro con P exempio del 

X>assato. Io ho anteveduto molti giorni sono tutta que^ 

sta ruina, perchè conoscevo il mal animo del papa, 

nò • mi ci son punto ingannato, come potranno . far 

sempre fede don Giovanni et alcuni altri degni testi- 

monii, quali sanno eh' io son stato del continuo con 

gelosia che S. SM habbia ad ingannare S. M.t*. Et per 

tal respetto non ho mancato, fìn qui, come anco non 

mancherò per l'avvenire di star vigilante et con li 

occhi aperti a tutto quello chi potessi accadere. Et 

Dio volesse che ogni altro a chi tocca, facesse il 

medesimo. 



XXXVIII. 

« Copia dell' aviso di queir amico. » 9 giur' 
gno 1541. Arch. Med. filza IV minute. 

Sopra la pratica che ha tenuto in Siena, per il re 
di Francia Lodovico dell' Arme, dice uno amico haver 
di buon luogo che Mario Bandini Ai quello che con 
sue lettere fece advertito Lodovico che la cosa era 
scoperta, scrivendoli che per haver lui tenuta quella 
praticha ohe non era per servire il Re, la cosa non 
haveva sortito effetto, et che se n'havesse parlato 
con lui, alla ventura, sarebbe in miglior termine; 
onde dice questo amico che per tal causa Lodovico e 
il segretario Monluccho, non ritornorno a Siena con 
una cedola che haveva domandato Julio Salvi di mano 
del Re, . o al meno con una lettera credentiale di 
S. M> nel prefato Monluccho, come detti Lodovico et 
Monluccho avevano promesso di fare; dice aver pari- 
mente di bon loco che il Re seguita questo maneggio, 
et che ha ordinato VII colonelli italiani per la im- 
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presa di quella eittà., cioè il Signor Cesare Fregoso^ 
U Sig. Gio. Paulo da C^i, il conte di Pitìgplano, Piero 
Strozzi, r Abatino di Farfa, LodoYìco dell' Arme et un 
Vinitiano del quale non sa il nome, et lui anchora 
essere stato rioerclio per tale impresa, con ofiSrta 
di dargli quell* escarico che lui yolesse, et liaver ri- 
sposto non poter farlo per essere obligato. Et perohò 
questo amico è assai informato delli liumorl di Siena, 
et della disunione et emulatione cbe è tra il cavaller 
Severino, Andrea Landucci e Jacopo d'Ugolino da una 
banda, et i Salvi dair altra, dubita che li pressiti tre 
o qualcuno di loro, per avere in Siena grandissimo 
seguito non siano ricercati di questa pratica per il 
Re, et cbe per la emulatione predetta non amazzino 
Julio Salvi, e accostandosi al Re non rivolghino quello 
Stato. 

XXXIX. 

Il vicario di San Giovanni a F. Campana. 
Arch. Med. f. n. 652. 

Ill.mo et exc.fflo S.or mio obs.n«> 

In questo punto è arrivato messer Salvi de' Salvi 
gentil homo sanese, et no riferisce haver fatto arre- 
stare per ordine di S. Ex., messer Lodovico dell'Arme 
gentilhomo bologniese; si mi ricercha il faccia custo- 
dire ad istantia di S. Ex. sino a tanto che da Quella 
harà ordine di quanto ne debbi seguire, et non ob- 
stante non babbi cosa alcuna da mostrare che cosi 
sia la mente di S. Ex., niente di meno, essendo lui 
gentiluomo, et dicendo tale cosa esser grata a S. M.t* 
et in particolare a V. Ill.m* S., però non ho manchato 
di quanto dal prefato messer Salvi, sono suto ricerche 
intcont) à ciò, aspettando da S. Ex. quello ne habbla 
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a seguire. Alla quale del continuo mi raccomando, 
quale nostro Signore Idio felice conservi. 

Di S. Giovanni a li 18 luglio 1541. 

Fu arrestato da messer Leone questa mattina in 
Montevarchi ad bore 15. 
Di V. IlLma S.ia 

Mariotto Segni Vicario. 



XL. 



Lodovico deW Arme al Litca, Arch. Med. f. 
n. 349. 

111.™» Signore. 

Essendo io in via per Firenze, da li ministri di 
V. Ex.tJa qui in Monte Varchi a instantia del Duca 
d' Amalfi son stato ritenuto, il che mi pare stranis- 
simo e non consueto, et tanto meno in persona che ò 
noto servitore della Ex.^a vostra, come sono io, et 
che soto a la parola sua, che già la mi dette molti 
mesi sono, mi sono asicurato passare quando mi è oc- 
corso per le terre sue, credendo poterlo fare libera- 
mente. Suplico V. Ex. che mi facci liberare, non 
avendo centra lei errato in cosa alcuna. Et so pure 
la vola sapere di me cosa alcuna degnisi farmi ve- 
nire alla presentia sua, eh* io humilmente le bascio le 
mani, et me li raccomando. Di Montevarchi a li 18 
luglio 1541. 

Di V. Ill.ma Ex.tìa 

Umiliss.mo Ser.w 
Ludovico da l'Arme. 



I 
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Gcispare d^ Armi al Duca. A.róh. Med. '. 
n. 353. 

Ili,"» et ex,»» S."- woi<x, Signore 
et Patrooe mio oasL** 

Haveodo io presentito cbe facilmente potria e^f^re 
che Ludovico mio figliuolo fosse menato a. Oeooa i 
S. M.t*, quaoilo cosi fosse ma posso restare cbe 4^;: 
tutta la bumiltà a me possibile, aoa preghi e sappli- 
ebl V. Ex.i<*, cbe mossa dalla sua solita benignità, e. 
da compassione, si degni con tutti quelli modi boaesii 
che potrà, riservando sempre in questi miei priegbi 
l'honore di essa, et l'interesse di S. M.*^, baver rac- 
comandato questo meschino flgliaolo et piglìape la 
sua protettìone, procurando appresso dì S. M-**, in- 
tesa che haveranno la verità del fatto, la salate 
et vita di lui in dono. — Di questo tanto ne sup- 
plico V. Ex.ti» con tutta le viscere del core, et con la 
patema pietà, cbe in Quella pongo ogni Speranza delta 
vita di questo sfortunato, la quale sua vita io rico- 
ii08cer6 sempre da V. Ex."», et ad essa resterò per- 
petuamente schiavo, et servitore insieme con gli 
figliuoli, le fìicultadi, quali le sono, et tutta casa mia. 
Né in ciò II dirò altro. La supplico a riconlapsi, se 
nello andare a S. M.'^, o ritornare, farà questa strada, 
di farmi la gratta et forore di servirsi di questa sua 
casa, secondo cbe per altre mie l' bo supplicata. Et 
con ogni debita reverenza le basclo la mano. — Da 
Bologna alll 13 agosto 1541. 

Di V. Ex. 

Humiliss."» Ser." 

GUASPARO DA L' ArUE. 



DOCUMENTI. 315 

XLII. 

Oarolus divina favente dementia Rom. Imp. Aug. 

(Arch. Med. Leti, di Carlo 7, filza n. 329.) 
Rom. Imp. 

111. Dux Fidelis Dilecte. 

Gum nobis exposuerit nobilis vir et Imperli sacri 
fidelis dilectus, Marchio Galeotus Malaspina, cum Su- 
periori anno MDXXXIII Bononiae nobis narrasse! : ex- 
celsam istam rempubiicam florentinatn eidem non- 
nulla loca et castella, Indebito occupasse et detinere^ 
ideo litteras a nobis obtinulsset et eidem reipubllcae 
inscriptas, quibus petebatur ut id quod suum esset 
illi resti tuere vellent; quibus litterìs redditls etsi ei 
responsum extitisset, rempubiicam ipsam ad nos ea de 
causa rescrlpturam, et postea facturam quicquid eidem 
iuberemus, attamen hucusque praedlcta loca et castella 
eidem reddita non fUisse, et propterea a nobis denuo 
suppliciter petiit ut de praedlcta restitutione tibi 
quoque, tamquam eius primati scribere dignaremur, 
nos vero conslderantes et iustum et legibus cautum 
esse ut unicuique quod suum est, tribuatur, animad- 
vertentes insuper nostri muneris atque officil esse 
ut iustitiam ubique provehere studeamus, ideo D. I. 
hortamur at requlrlmus ut ìpsi Galeoto hac in re 
Justitiae remedium impartir!, atque ita providere 
velit, ut quod iure suum esse constiterit, ei restitua- 
tur, in hoc nimirum factura eadem. D. I. rem iusti- 
tlae coQsentaneam et nobis admodum gratam. — Ex 
Spella, die XXII septembris anno Domini MDXLU 
Imp. nostri XXI, regnorum nostrorum XXVI. 

CAROLUS. 

Ad mandatum Cesareae et 
CatcM. Majestatls proprium 

Jo. Obernburobr. 



Leu.* di Pandolfo Gad e di j4.nt. de Ricasc 
al Duca. Arch. Med. f. n. 330. 

IH.»* et excel!.»* Signor Daca boss.™* 
Eseodo tornato in Pisa mi pare ha'voz* tro'va.ia e: 
altro vivere, et per non mancare del li&tàto mio, iii: 
paro damo aviso a V. Ex. S.1», eìoA come Fitzio 
con quelli portano l'anne per lui, et etltri auoi se- 
gnaci et forestieri, e di terra vanno molto in quadri- 
glie, et tengono in timore tato Pisa, et per Quanto 
ho posButo ritrare V t causato una quistiozte nata in 1 
ottaa Fazio et fta Lello aetaiolo, et Francesco da Cn- 
tigniano, et di pifi è nato tr& li hnomini et aderenti di 
Fatio, et altre persone di Fisa come so Quella ne aari 
più a pieno informata e dal signor Ridolfo e da tnes- 
ser Clarissimo, et perchè penso V. IH.»* S-U vorrà bo- 
Tiare non naschi magor disordine harò caro in questo 
oaso intendere come mi ho a gnemare, et come tìde- 
lissimo servitore me li racomando. — Dì Pisa il dì 
4 di aprile 1542. 

Di V. III. Ex.""» S.i« Servidore 

Pandolfo Gaoi. i 

XLIV. 

lil.iB* et eoe** Signor mio. 
Trovandomi malato, ot non possendo badare a tutte 
le cose dell' offitio, detti commissioDO a Lione mio 
figliuolo che vedessi diligentemente qnello segaiva, et 
maxime dopo la ritornata d'Algieri, a qnello atten* 
deva Fatio, perchè m'era t^tto intendere per non 
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a^er lui obtenuto quello che pensAva, non esser 
aolto quieto, et per quanto lia possuto ritrarre Lione, 
.i vede non manchar di ta*attenersi la maggior parte 
li questi giovani pisani, che ci sono in suirarme, e 
per mostrarsi lui nemico de' Lanfì^nchi, quali hanno 
inimicitie con la maggior parte di questi de la terra, 
o pur che la natura loro l' inclini a questo, tutti questi 
giovani, eccettuati Lanìfì^nchi, messer Antonino Bocha 
et i suoi secondo che piace a lui, et stanno con grande 
intrinsecheza, fàccendoli queir honore che possano, nò 
manca ancor lui trattenersi quelli forestieri che ci 
capitano, maxime confinati qui, et che habMno patito 
qual cosa di fresche come el Luochia d'Arezo, et Pe- 
trucho da Pietrasanta. Et anchor che fla certo V. 
Ex. doverlo sapere d'altrove, non ho voluto man- 
cbare d' avisarnela, che per essere — come ho detto — 
poco contento, che questi sua adherenti, la maggior 
parte anchor che nobili poveri, potriano esser causa 
di qualche scandalo non pìccolo. Et dovendo esser 
Lione costi fra 6 ad 8 giorni, volendone Quella più 
particulare adviso, potrà di bocha pia a pieno refe- 
rirne, et quanto più posso a V. Ex. di continuo mi 
raccomando, che Dio in felicissimo stato la conservi. 
Di Pisa li 5 aprile 1542. 

Di V. Ex. 

Antonio de'Ricasou, 

XLV- 

Fazio da Pisa al Duca. Arch. MecL /. n. 359. 

lll.mo et ecc.™o Signore. 

Dal sig. Don Giovanni de Luna intesi, come non 
era volontà di Y. Ex. che della imposittone fattami 
in Pisa io dovessi nessun aggravio sentire, anzi che 
Quella farebbe intendere alli ministri suoi, che di 
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tale cosa non doveesino in aJcbnn modo molesì^r. 
di che penso V. Ex. ncMi habbia tnaocato; non di G-- 
comaudando io per le mìe robbe a Pisa, ed esaea:.. 
pagliata la gabella taroDO ritenata In dofaana et ^ 
ebora sono. Per tanto mi è parso dame noùù. 
Quella, et in caso cbe V. Ex. si risolva eh' io p3i. 
Doa sono per mancbare, anzi ordinerò cbe siano vr: 
dute tancte di esse robbe cbe il Camarlen^bo sìa j 
tisfatto. Ma bea pregho V. Ex. si degni coosider: 
me non harere beni alchuni nel Dominio suo, per. 
quali io debbo tale impoaitione paghare. Non di mri 
un cenno della reaolutione sua mi basta, e subilo p<;' 
mia parte sarà easeguita. — Di Lucca alli 13 d'ass- 
eto 1543. 
Di V. Ex. 

Humiliss.n* Servi t" 
Fatio da Pisa. 

XLVI. 

Il Buca di Firenze a G. Bandirti amb. a Ma- 
drid. Arch. Med. f. 652. 

Se tròppo più spesso di quello eh' io dovorpei et 
desidererei son io costretto dar festidio a S. M.ti, bora 
per un conto bora per un altro; et fra le altre cure 
che quella sostiene di tanta maggiore importaotia, et 
tanto più utili e necessarie al commodo et benefitio 
unlrersale di tutta la cristi ani (A. In ni vn mflawilnnrfn 
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cista intentione di Fatio da Pisa, non solo conoscendo 
a qualità et natura dello animo suo poco fermo et 
.tabil^, et al tutto inquieto, et insatiabile, et tormen- 
tato dalla coscientia delli homicidii et scelerità pas- 
sate, ma Tedendo pure qualche suo andamento da 
potere ragionevolmente dar sospetto a qualunque 
persona ben vigilante et sicura, et in ogni altro 
tempo molto più quieto et più sicuro di questo per 
le cose che vanno atorno. Non di manco so(n) andato 
sempre dissimulando prima per non dare occasione 
alli maligni di interpretare che ogni diligentia o di- 
mostratione, la quale io ci havessi fatta, fussi cau- 
sata da malevolentia, et mala satisfattione, che per 
qualunque altro sospetto, io potessi havere hauta del 
detto Fatio; il che ò tanto alieno dalla verità et 
da ogni mio pensiero, che havendo haute in poter 
mio, essendo al Borgo il signor Alessandro Vitelli in 
tempo che lui non serviva nò haveva voluto ser- 
vire à S. M.^ per la impresa di Algeri, non seppi se 
non fargli carezze. Et appresso, perchè se bene in 
tutte le altre cose io reputo Fatio pericoloso anzi pe- 
stifero, et atto a causare un giorno la mina di questa 
città di Pisa nelle cose dello Stato, non di manco 
concernenti lo interesse del honore et servitio di 
S. M.tà, con il quale va legato et congiunto insieme 
ancora il mio, mi ho sempre persuaso non essere da 
diffidare in tutto di lui, et per questo nell' altre po- 
tersi tollerare et dissimulare molte cose, come ho 
fatto ogni giorno di molte insolentie, ferite, homicidii 
commessi sotto el caldo favore et ombra sua. Però, es- 
sendomi molte volte stato fktto intendere da certo 
tempo in qua che quelli mercanti di Pisa vivevano 
in gran sospetto, et che per questo si erano scaricati 
di tutte le robbe, mercantie, et denari et che in 
quella città non tenevano alcuna cosa, se non quelle 
che delle loro erano al tutto necessarie, et quelle 
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de' eommettenti loro, et che tatto nasceva dal sospetto 
degli andamenti di Fatto, i quali gìk cominciaTano a 
yenire in conslderatione dello universale, son andato 
assicurando quanto più ho potuto i mercanti, con il 
mostrare et persuadere principalmente la sicurtà 
dì* io tenevo di luL 11 che non potendo fhre in modo 
alcuno ho più presto voluto tollerare questo disordine 
non di poca importantia, come voi potete fàcilmente 
conoscere, alle cose di quella et questa città, che mo- 
strare alcuna diffldentia o gelosia di Patio predetto, 
et fare in ciò alcuna minima demostratione. Final- 
mente questa settimana santa, certi di quelli sua se- 
guaci più intrinsechi et fldeli, o stimulati dalla co- 
scientia, o vedendo il malo animo suo andarsi pufi- 
blicando et divulgando, per paura di loro stessi, o 
per non voler tollerare la totale ruina della patria 
loro, la quale lui già haveva posta tutta in divisione 
et in parti, o i>er qual altra causa si voglia, se ne 
andomo da Chiarissimo de' Medici, et finalmente oltre 
allo havergli mostro il pericolo della vita sua gli re- 
relorno alcuni altri pensieri et disegni di Fatio «m 
molto (secondo me) civili et hone'sti. Per il che detto 
Chiarissimo si trasferì qua personalmctnte da me, et 
a bocca mi dette conto di tutto. In questo mezzo per- 
chè al S.or Don Giovanni dallo Amb. di S. M.*^, quale 
risiede in Yenetia, come di molti altri luoghi a me 
erano venuti avisi che si advertissi alle cose di Pisa, 
parendo che questi nostri adversarli, havessino qual- 
che disegno di rubbare quella città. Essendo in questi 
ragionamenti et discorsi, don Giovanni prefato mi 
disse esser necessario pensare al caso di Fatio, ha- 
vendo lui di buon luogo che non si teneva ben con- 
tento et satisfatto di S. M.t^, et che io gli risposi che 
non mancheria di usarvi qualche diligentia, et che 
presto confidavo di fargli intendere qualche particu- 
lare. Et cosi havendo ordinato che tutto quello era 
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ito detto a bocca da Chiarissimo fussi posto in 
riptis per maggior chiarezza della cosa, et per più 
Aa iaformatjone, et essendo stato fatto da alcuno di 
)ro copiosamente, mandai per il signor don Giovanni, 
t gli conferii il tutto; sopra di che havendo varii 
.iscorsi et ragionamenti, et essendo in questo tempo 
nedesimo venuto avviso che in Pisa era stato per 
succedere non piccolo disordine fra le due fattioni, 
suscitate nuovamente per opera di Patio, mi parve 
per obviare alli inconvenienti, o^^dinare che fussino 
cbiamati qua alcuni di quelli capi principali, cosi 
delli seguaci di Patio, come delli adversarii. Et cosi 
fu fatto, honde nacque che con questa occasione senza 
remore et dimostratione alcuna, et le medesime cose 
di prima, et assai più largamente et più particu- 
larmente, et alcune delle altre di nuovo si sono in- 
tese a bocca da costoro examinati solennemente, alla 
presentia di un huomo del S.o^ Don Giovanni per li 
deputati degli S.ì otto di Balia. Et Patio che per aiu- 
'' tare, favorire li sua seguaci venuto a Pirenze si tro- 
vava in castello, è stato destramente ritenuto dal S.or 
Don Giovanni, dove alla presentia sua finalmente si 
SODO appuntati con Patio li huomìni examinati che 
sono delli più amici et confidenti che lui havessi, et 
' si è ritratto quanto voi vederete per il processo me- 
desimo, del qual con questo si manda copia autentica, 
acciò che S. MM lo possa far vedere a chi più li pia- 
cerà, senza V ordine et comandamento della quale noi 
non haviamo voluto procedere, né procederemo più 
avanti. Quella, hora, come'iustissima et sapientissima 
considererà T importantia et qualità della cosa, et ci 
fera -quella risolu tiene, che più gli parrà conveniente 
et necessaria. Io, poi che Patio ha comunicato tanto 
innanzi con li sua seguaci, mi persuado che e' s* babbi 
anco ritenuto qualche cosa, per il che non so quanto 
mi, possa debba confidare, di lui, et non temere in 

Ferrai. 21 
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Ogni tempo, et in questo massimamente, delle cose di 
quella città, né quanto S. M.tà possa sperare et prò* 
mettersi di Patio in ogn* altra ocoorentia; perchò 
oltra quanto apparisele per hinsino ad bora nel prò- 
cesso, et per e* detti de' testimonii et quello che si 
può ragionevolmente temere e credere, di più è no- 
tissimo che lui horamai ha consumato ciò che haveva 
in Yolere tenere vita da principe, donare et pasteg- 
giare, promettendosi vanamente di quelle cose, le 
quali non gli essendo successe, si trova horamai al 
tutto disperato. Et di S. M.tà è malissimo contento, 
perchè lassando da parte quello che prima gli pareva 
di meritare in questa impresa d'Algeri, giudicava 
che S. M.t* gli dovesse dare il luogo del S.«r Cam- 
mino Ck)lonna, et non so se anco questo gli fussi ba- 
stato. Patio è uno atrocissimo bestemmiatore, et di- 
sprezzatore di Dio et dei Santi, et di tutti li huomini 
del mondo; et è opinione, anzi quasi certezza univer- 
sale, che più di venti anni sono si sia confessato, et 
in somma è tale quale io so che voi sapete benis- 
simo. El Signor don Giovanni darà conto di tutto par- 
ticularmente a S. M.^^ manderà ancora forse la copia 
del processo. Quello che s'aspetta dal canto nostro, 
faretelo, et appresso di S. M.<A et di quelli Signori, 
con quella destrezza, prudentia, et sollecitudine, che 
conviene; procurate ch'io babbi quanto più presto il 
volere di S. M.*^, perchè l' importantia di quella città 
di Pisa, et le cose che vanno atomo ogni giorno ri- 
cercano qualche presta et buona provisione et reso- 
lutione, la quale sarebbe che S. M.tà si contentassi 
che la verità di questa cosa si ritrovassi, et ha vendo 
errato Patio fussi gastigato, come merita, et non ha- 
vendo errato, fùssino puniti quelli che l'ha vessino 
imputato a torto e ingiustamente. Bene valete. — Di 
Pirenze 23 aprile 1542. 

El Duca di Piorbnza, 



r 
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XLYII. 

I>uca al Vice-Re di Napoli* (Autografa). Da 
un registro di lett aut Arch. Med, f. 383, 



Io ò da ringratiare V. Ex. che in questo caso che 
li presente occorre sopra le cose di Siena la vegli 
eh' io gliene debba dire quello che me ne occorre, et 
siccome la natura mia è più presto tacere che dir 
cose simulate o finte, cosi in questo dirò quello libe- 
ramente intenderò, poi lei piglierà quello che più li 
piacerà. A voler trovare il vero delle cose, bisogna 
mettere da una parie tucto il bene che ne può acca- 
dere,, et così per il contrario il male. Però, per abre- 
viare, dirò a V. Ex. che concedendosi lo Stato di Sien'a 
a Ottavio si cavano tre beni, il primo cavar dal papa 
grossa somma di ducati, V altro il farlo dichiarare 
per S. M.<*, il terzo far sua figliuola gran signora; 
ora mi pare da ricumpensare dall' altra parte, se gli 
è conveniente a S. M.^ e alla sua dignità, senza al- 
cun iusto colore o titulo, vendere una città libera, la 
quale per molti anni che non e' è memoria in contra- 
rio è stata imperialissima, e particularmente a S. M.t*, 
proprio quando tucta Italia hera (sic) contra lei, 
sempre stette in fede; che esempio addunque darà 
S. M.t^ a quelli che la servono fedelmente se per da- 
nari S. M.t^ li vadia vendendo ! e forse chi li vende ò 
persona che lui o la sua casa habbia trovata qualche 
preminentia o amministratio in essa! o almanco ci 
fussi nato! non solo è questo, anzi è odiatissimo, e 
forestieri lui e li sua; se per la gran somma di du- 
cati si dovessi fare che importassi più del disopra, a 
chi si darà! a Paolo III! Acciò. aggiungi al star con- 
tento Qaello di Siena, e alla sua solita potentia della 
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fc.li'. ilei ijuae 80 ne dfhhe tì.Iai^, n<; lo la^^^i 
(licere al lu.inli), per'liè ahi mai 1' os^^ervj, li - 
miiicit'i-ù più o-a a farlo; a^ mi par quesu» a" 
Teiii<'iiU> a Cosare, ei niaxiiue a questo iuit'-.- 
che pui ciie è naiu à seiupz-o fatto opere et li'ù ■ 
tiiitii (Mjnlrarie, né mi pai-e che habbi per i"-^- 
niai'cliiar la oa mìci a, che scarica sino a horaàp r. 
e il mnui- ili Ci'sare lo debba oi-a. mutare in a.'i^ 
tiraiitio e ile iiiffrato, e mancatore a'sua feiieli: 
salii aiMuiii[ue cbe si ten^a sicuri» se lì stati vj^^- 
veii(li)Mi)! Chi lo vorrà mai più servire se si v. 
tautu itiKraUtuiline! Quello che anno iletto gli •^■' 
priiiL'ipi die si voglia far monarca del tueCa, e ap^ 
priarsi'lo, oi'a si verrà oertiflcaniio, et convinff-- 
ne' più fedeli. Qualcuno forse vorrà tìireì or checn ■ 
ti-ovi duca di Fiorenza, non ti ricordi QueJlo fei?e ■:- 
Fioreuza. Certo che chi volesse discorrerla cosi n^vV- 
è lontano dal vero, prima perchè li fiorentini Io Its- 
vevjn olIeBij, di certo che hanno noa peccato in sP" 
Pilu santo (sic), l'altro se la concesse, la conces^^ 
Ohi era nato ed allevato in essa, e per apatio di piJ 
120 anni l' avevono governata, se noa con titoli J' ' 
duca, in substantia n' eron sempre per tal spatii) 
stati padroni ; né vendè Fiorenza a casa nostra ma ci 
speso dei suo, et fu acto di gratitudine, e da Impe- 
ratore, e non come questo, ma al tueto contrario. 

XliVIII. 

Il conte Fr. Sfondrati al Duca Cosimo. — 
Arch. Med. f. n. 360. 

111.™» ed ecc."»" Signor mio. 
Per *^®'"io hieri sera scritta l'altra mia allegrata 
'^n^a i'"'^'''^ P^^ '1 primo «lesso a Vostra Excel- 
' 'ora, circa le 83 hore mi è venuto notitia quaJ- 
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"ite questa notte è alloggiato qua in Siena un homo 
conte di Pitigliano, qual dice de ire in Francia, 
>veme con un altro con lettere al Re. 

Atteso che il detto conte sabbato passato hebbe 
oi^dine di S. Michele, e ne dimostrò grande alegria 
, festa, detto homo è partito questa mattina per 
iorenza alla volta di Bologna, et per li contrassegni 
o potuto cavare a esso, o vero queir altro suo compa- 
gno, qual tiene lingua francese, è giovane senza barba 
ion saglio di veluto nero, grassotto, di bassa staturf^ 
sopra un cavallo morello assai ben guarnito, con un 
garzone a piede in coletto di cuoio. Però non ho vo- 
luto naanchare dare subito a viso del tutto a Quella, 
et indirizzare le lettere mie a Staggia nelle mani 
del postero suo, acciò eh' oggi a tempo possi bavere 
le lettere, perchè parendogli, habbia opportunità d' ba- 
vere nelle mani il detto Riporto, o far altra prov- 
visione se gli piaccerà. Alla quale di nuovo bascio le 
mani. — Di Siena alU 5 di aprile del 1543. 

Di V. Ex. Ill.ma 

Devot.njo Servitore 
F. Sfondrato. 

XLIX. 

Decifrato delV amico di Venezia (B. Duretti) 
del giugno 1542, Arch, Med, f, n. 357. 

Il parere di molti è che non habbia esser guerra 
questo anno in Italia, fra e' quali è il nuntio del papa, 
e il governatore di Brescia, et altre persone di qua- 
lità. Dall'altra parte, T ambasciatore di Francia, et 
tutti e' fuorusciti, che qua si trovano, et sono in bona 
copia affermano, che vi sarà. Imperò ciascuno per 
fino a bora intuona per Lombardia; qua si trova 
Piero Strozzi provisonato dal Re di Francia, et si 
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^J^ ii ha donato Marano et t^^- 

*^** capita,,: r-^ j , ,. ' ^'' ^^'t:e::e ^ 

«^i-i TlJln Tu t '^ «^^^-- ^ -^ 
f "a ah,, capiuani S rra":f "' '"'"'"'^ '" 

»«»<Mia et .le Venotiani et li -™*'-'** '^"^ 
— . Si farà la ma^Il^t M " *'?"'"• ^^" 

«''•" al ro di Francia: ma con °'T/'* ^'"■=^'- 
tont'an,, ciascuno. II Re di fT ^^ Praiw ;3 
cai'itan,., j.omo di molt^^T. i"*"'* ** manda:.: 
f'-otta p,.,,.hé HoileciTi Tut?r "^ ^^ '''^i*' "^^ - 
«""^ 'li 'IMalità, et bora eh! V^^'^ o^lebcz 
f> "'i vuol far capaS et JJ^ ?^^^ '« P''-- 

j;or„al,„o„te ragua^^liato d?„ua„l"'^ '^'^''•^'^ - 
di ■caputa. Li Strozzi sono „\w?^ occorrerà J.. 
n"la„i rispetto a Ma^L l' ' ' *°"'' «^^ "<> <'«' 
ci'e non pensa ^uerm^Hal Vur f" '^^^ ""«^^ '' 
afforma il papa imperiaHssIl 'ì' f ""^ ^«"^«' 
mancando, «andare per S y?a ;:;; '^^"^^^ *"' '^'^ 

perla Via che scriro, in Veneti. 

Ragguagli di un seoretarin nìir. n. 



^^cA. il/ed /. „. 5^^ 



L* IlJ.mo ed eco mo q nr 
""Jo unico padrona Jm "k"'*""'^ dell' Exc.«. y «r 
di giorno U S^etS' ^tS'" a^^'r ^^ ""' ^■<'- 
----l.uattro,oresano^:-;Xlt^^^^^^^^ 
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3e altro che mutarsi, cenare et andare a dor- 
; questa mattina è gito a corte di S. Ces.ea M.*^, 
ila accompagnato fino al Duomo, dove Lei ha 
o la messa, di poi accompagnatolo a palazzo; ma 
^uel mezzo prese buono expediente di tornare a 
^nare. Le visite, et T accogl lentie et buona cera 
ta a S. Ill.ma S.ia, dalli Signori della corte di 
C. M.tà, dal principe Doria, e da altri gentilhuomini, 
n le scrivo, perchè oltre all'esser duca di Firenze, 
sendosi prima facto conoscere per quel benigno, li* 
arale, et ben dotato di virtù principe che 'gli è^ 
aria superfluo, et reputato di me semplicità, et mi 
)otria esser detto: non è egli il duca di Firenze! 
Però di questo non dirò altro a V. 111.™» SM Ecc.™». 
Ma già non voglio lassare che S. 111., S., quasi alla ul- 
tima posta, portò non poco pericolo di cascare giù 
per una di quelle balze per V ombra presa dalla sua 
mula, sulla quale correa. Il S.or Don Fedro cascò con 
la sua mula al meno un par di volte, ma non si è 
facto male. 11 Signor Otto cascò, et intormentì al- 
l' bora una gamba, ma questa mattina non ci ha male, 
et jè ito con S. Ecc.t^a — Il Signor Giordano restò in- 
dietro, et hebbe la caccia di ladri, quali nel corrergli 
dietro gridavano: lassa la borsa! Harebbegli trovato 
S. Ecctia anchora, se non eh' eron troppi con essa, et 
uno villano che doveva esser la spia di decti ladri 
volse la punta d' uno spiedo verso il Signor Federico 
da Montacuto, et visto che 'gì' eron tanti, si ritenne il 
villano, et hebbe sospetto lui, benché questo si pensa, 
intesa la corsa data al Signor Giordano. Caschò an- 
chora Leone cameriere, et Sforza rimase indietro, 
pure ci corse poco, et il Signor Ridolpho durò una 
gran fatica a condursi con S. Ecc. su l' ultima mula 
ch'era stracchissima. 

Di Genova li 27 maggio 1543. 
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V. Grifoni a L. Pagni, da Genova a Pì.- 
santa 39 maggio lo41. Arch. JSIed. Ibi''-:- 

Li liico che il Signor Giordano sabato ej- 

Una che fummo alli xxvi, essendosi partito in^ie^.: 
con S. Ex. dalle Spetie, per le posta a quella vai 
pare olio sullo montapne fra le poste del Brarou r 
Sesiri, Il mancassi sotto la cavalla, et cosi re^i^',' 
assai indietro, et venendone pian piano pervenne a 
quel nudo e tristo passo chiamato Pietra Crosa, dtive 
fu assaltato da otto assassini armati, eh' erano a pw 
con chiuvarine, i quali come alla vista di esso Signore 
havcvano prima fermato il baccalare di S. Eti», etie 
menava un cavallo a mano, et domandandoli se S, E 
era passata, et se esso haveva denari, cosi ricercoro» 
il sifrnor de' denari, dal quale essendo loro denegati, 
et visto che andavano alla volta sua, et prima bave- 
vano tirata una chiaverina verso il detto baccalare, 
si gettò da una macchia, ma senza gran pericolo, et 
benché essi lo seguitassero, non di meno comiucianiìo 
a comparire dei cavalli, li quali visti da loro, subilo 
lo lassarono et si dileguarono. Il Signor, lassata la ca- 
valla in la strada n' andò a traverso Sestri dove im- 
barcò. Questi assassini stanno per queste montagne, et 
loro capo è uno bandito di Chiavcri, che ba gran se- 
guito, et lo chiamano Crono, et benché ogni di ne 
siano presi di questi suoi seguaci, et impiccati, non 
di meno tuttavia crescono, et ha il seguito ffranJe di 
homicidiali, ladri, et tristi, et per non bavere altro 
modo di vivere si è messo alla strada, et ogni di fa 
qualche omicidio, che pure a questi J', seconilo che 
mi è stato detto, hebbe tanto animo che entrò in uno 
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c^uesti castelli, e vi amazò tre suoi inimici. Per il 
e V. S. può considerare et concludere questo caso 
•n bavere haute in sé altro fine che di cavar denari 
L detto Signore 



LII. 

Filippo del Migliore al Duca Cosimo. Cari. 
Univ. delV Arch. Med. f, 359. 

lU.mo et ecc.™o Signor mio. 

Io arrivai in Bologna sabato, et per la indisposi- 
tione del Varchi non trovai fatto cosa alchima circa 
la pratica di messer Pellegrino della- Fava. Onde 
havendolo sentito lodare grandemente da molti, et 
per diversa via, che invero ha fama di valente homo, 
et bonissima reputatione fra gli scolari, et per co- 
mune consenso è tenuto il primo dopo TAlciàto e'I 
Sozzino, deliberai intendere lo animo suo; et tutto 
conferito col Varchi, il quale tien di lui la medesima 
opinione, per buon mezzo li facemmo parlare, et in 
somma ne fece intendere che sarebbe contento venire, 
quando havessi conditioni che a lui convenghino, et 
che altra volta gli sono state offerte. Per il che mi 
abbocchai seco, et mi sforzai farlo capace quanto vo- 
lentieri per molti respetti dovea venire a servire V. 
Ecc. et quanta reputatione gli poteva dare la lettura 
di Pisa, facendolo il terzo lettore d'Italia. Accettò 
quanto io dissi, et concluse che certo verrebbe volen- 
tieri, et che havea obbligo con V. Ex., che ne lo havessi 
fatto ricerchare ; et venendo, sapeva eh' Ella non gli 
vorrebbe diminuire dell' honore suo, et mostrommi 
haver trovati molto honorati partiti et tutti haverli 
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recusatì. Il caso suo sta cosi ; ha letto in Napoli 4 anni, 
dove ha haute, et così mostra, ducati settecento di 
carlini, con 500 di condotta, et 200 di aggiunta di 
costa, (sic) che cosi lo chiamono, qual aggiunta 
usciva dal Vice-Re. Il quarto anno si partì perchè ne 
voleva 1000, et venendosene fu mandato a ritenere a 
Ghaeta ed offertoli detti milla ducati ; ma essendo in- 
viato, non li volle accettare, né. ritornare, et in testi- 
monio di ciò mi ha mostro due lettere, una di Barto- 
lommeo Camerario luogotente della Sommaria, data 
d' ottobre nel 1541, la qual dice in questo tenore: « tor- 
nate perchè vi ho fatto ritenere io, et vi dovete con- 
tentare havendo ottenuto ducati oltre alli dugento che 
dà il Vice-Re »; un altra di Cicco dell' Offredo reggente 
della Cancelleria data di novembre pur 1541 che dice: 
€ tornate perchè è resoluto che habbiate li 500 ducati 
et li dugento del Vice-Re, et tutti li altri che paghono 
li scolari, li quali egli dice esser trecento. » Ho voluto 
dii'e questi particulari perchè parendo a V. Ex. ri- 
scontrarli, havendo la commodità del Vice-Re lo possi 
fare; et in somma mostrandoli dopo lungo ragiona- 
mento che mal si poteva convenire con queste condi- 
tioni per V exemplo degli altri mi disse che non era 
per stare con V. Ex. in su' mille ducati, che sarebbe 
contenta a qualche cosa meno, et per quanto ho pos- 
suto cavare da lui, et dal mezzano 'gli ha in animo 
almeno di settecento ducati d' oro, anchor che mai lo 
babbi voluto dire. Lo lassai così con dire di scrivere 
a V. Ex. il buon animo che egli ha di servirla," et 
quanto havevo visto e ragionato secho, et coneluso, 
che potria essere che quando a V. Ex. gli facessi scri- 
vere eh' Ella voglia che per amor suo sia contento di 
venire con secento ducati che forse verrà. Io per 
tentar tutto, et veder lo animo suo, parendomi per 
quel che se ne ritrae da ciascuno ch'egli sia dottore 
da desiderare di haverlo, glie ne ho offerti cinque- 
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cento ducati d'oro; halli recusati, et dice non cre- 
dere che quando V. Ex. saprà quello che gli hanno 
voluto dare a Napoli, lo voglia trattare di questa 
maniera, per il che, parendomi non dover andar più 
avanti, ho lasciato la cosa in questo termine, con dirli 
che fra pochi giorni harà risolutione. Hora V. Ex. si 
può risolvere in questo mezzo eh' io andrò a Milano, 
et se non prima, al mio ritorno, pare che la lettera sia 
qui per poter concludere. Il Varchi credo che starà 
malato ancora per qualche giorno, et è male in atti- 
tudine di cavalcare, poiché sarà guarito, perchè il mal 
suo è in luogo che il cavalcare gli Ila difficile. Io, su- 
bito che haverò spedito, tornerò qui secondo l' ordine 
di messer Francesco Campano, per ubidire a quando 
da V. Ex. mi sarà imposto, et per hora, non la tedierò 
più con lo scriverli. Bacioli le mani humilmente, et 
pregho Dio che la conservi sana et felice. Di Bologna 
alli 15 di febbraio 1541. 

Di V. Ex. 

Umil.™° Servitore 

Filippo del Migliore. 



LUI. 

Ill.mo et CCC.rao Sig.or mio. 

L'ultima che ho scritta a V. Ex. fu di Ferrara, 
per la quale la ragguagliai che havessi fatto fino a 
quel giorno; sono stato di poi a Padova, et ora sono 
in Venetia, dove anche se truova il Maggio filosofo, 
con il quale anchor dura la pratica, ma perchè gli è 
morto il padre et è fatto riccho, havendo più animo 
che il dovere, se non muta fantasia, dubito che sarà 
senza conclusione. Vo trattenendo la cosa così dolce- 
mente, perchè domani almeno spero haver risposta da 
V. Ex. dal Rev. Campano delle mie di Bologna, 



et insieme con esse qualche avviso di questo partico- 
lare, si come per l'ultima mi Ai acccDnato. La di 
V. Ex. de' cinque del presente indirettami a Milano 
non ho hauto prima che bieri in questa terra, perchè 
ritornò a Bologna, et da Bologna è venuta qui; lodo 
Dìo, che anchor oh' io non l' habbi faauta prima, mi 
pare haver proceduto secondo l' ordine suo con quei 
dottori, perchè con tutti resta il filo attacchato di 
sorte. che a piacere di V. Kx., si potrà et seguitare 
et troncare, et visto io esito di questo Maggio e di 
messer Pellegrino della Fava, Ella si potrà risolvere 
elle al mio ritorno in Bologna, sarà detto o tentato 
per ogni banda; et si potrà vedere per qual vìa si 
habbi da camminare. In Padova ha trovato più d'uno 
ohe ha negotiato et ragionato di questo fatto; perù io 
me ne sono ito beilo bello, et preso nota d' ogni dot- 
tore, et d'ogni cosa particularmente come vedrà V. Ex. 
et per bora gli dirò solo che di quel luogo quanto a 
legista non si può sperar cosa alchuna onde conviene 
pensare altronde, finché si proveggha la necessità, e 
non più. lo ho inteso da' miei che a V, Ex. (è) pia- 
ciuto darmi il proveditorato dell'arte nostra del 
cambio, del che io la ringratio quanto più posso di 
cuore, et me gli tengo tanto più obligato quanto ella 
ha degnato per sé stessa cosi prontamente mostrare 
di tener memoria di me, senza che alchuna cosa gli 
sia ricordato. Chiamo Dio in testimonio che per ninna 
altra cosa m'è più a grado la vita che per servirà 
V. Ex., di quella maniera che a tanto Signore si con- 
viene, et senza più dire per bora, humilraente gli 
hooift le mani et me Le raccomando. Di Venetia ali 

i marzo 1542. 

Di V. Ex. 

Filippo del Mioliorb. 
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Questo libro iacorainciò a stamparsi nel passato autunno, 
quando ancora sul mio capo pendevano incerte le sorti ministe- 
riali. Vennero le nebbie d'ottobre, e con quelle la mia nomina 
a professore dì Storia e Geografìa nel R. Liceo di Lucerà. Nel 
recarmi quaggiù, in questa contrada ove s' ergono maestosi 
i ruderi dei castelli svevi, teatro di dramma storico cosi 
attraente, mi lusingava che, se non un Archìvio dì memorie 
patrie, una biblioteca ricca T avrei potuta trovare. Nulla di 
tutto questo. La comunale dì questa illustre città un di cara 
a Federico IF e ai suoi saraceni, manca per fino della Historia 
diplomatica delTHouilIard-Brebolles. Forse chi sa che nei 
conforto d'altri studi non avessi potuto far tacere il ramma- 
rico di presentare questo lavoro senza le aggiunte e le corre- 
zioni che pur desiderava di farvi! Mi è parso doveroso il di- 
chiararlo, perchè il lettore benevolo, oltre ai difetti forse in- 
correggibili della mia fatica, non mi apponga quelli che affatto 
non dipendono dalla mia volontà. 

Lucerà 10 giugno 1882. 

L. A. Ferrai. 
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NOTE BIOGRAFICHE 

DI 

TOMMASO SANDONNINI 
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DESCRITTE DA 

NIGOMEDE BIANCHI 
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LA BATTAGLIA DI GAVINANA 

DI 

EDOARDO ALVISI 
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